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Mr Seed, l'uomo che vuole clonare sua moglie 


A ma tanto sua moglie, Richard Seed, che 
ha annunciato di volerne creare, di qui a 
un anno, un'altra (geneticamente) 
uguale. Ma ama soprattutto una sua 
idea, il fisico che si è laureato ad Harvard e inse¬ 
gna a Chicago. E ha annunciato, nei giorni scor¬ 
si, di volerla rilanciare in grande stile. L'idea fis¬ 
sa del dottor Seed è quella di clonare l'uomo. Di 
metter su una clinica dove realizzare una, mille, 
centomila clonazioni ogni anno. E dare così un 
contributo decisivo al progresso dell'umanità. 

No, l'annuncio del dottor Seed non è il classico 
pesce di aprile. L'idea del fisico americano parte 
da lontano. Già all'inizio dello scorso anno an¬ 


nunciò l'imminente apertura di una clinica per 
la clonazione dell'uomo. L'annuncio aveva (e 
ha tuttora) scarsi fondamenti scientifici. Certo, è 
stato dimostrato che è possibile clonare grandi 
mammiferi (topi, pecore e mucche), a partire da 
cellule differenziate adulte. Ma con grandi spre¬ 
chi di embrioni e scarsa efficienza. In ogni caso 
nessuno sa se è possibile clonare l'uomo. E nessu¬ 
no sa quale sia la reale utilità dell'operazione. 
Tuttavia l'annuncio di Richard Seed, un dottor 
nessuno nel settore, fu così clamoroso da farne 
parlare il mondo intero e daindurre, addirittura, 
il Presidente degli Stati Uniti ad annunciare, a 
sua volta, il bando di quella pratica considerata 


eticamente inaccettabile. La clonazione umana, 
in realtà, non è mai stata vietata per legge negli 
Usa. Ma in Europa sì. E il divieto deve qualcosa, 
all'improwisamente noto dottor Seed. Il quale, 
intanto, non ha costruito la sua clinica. Ma ha 
ispirato la creazione di una fondazione, la «Hu¬ 
man Cloning Foundation», il cui scopo è realiz¬ 
zare da qualche parte il grande progetto prima 
che sia definitivamente vietato dalle Nazioni 
Unite. Seed e la Fondazione si dicono convinti 
non solo che la clonazione dell'uomo è possibi¬ 
le, così che anche un sessantenne potrà (illudersi 
di) perpetuare se stesso facendo nascere un bam¬ 
bino a sua immagine e somiglianza (genetica). 


Ma che presto la tecnica sarà in grado di ripercor¬ 
re all'indietro la direzione del tempo, di donare 
l'ebbrezza dei vent'anni agli ottantenni e l'elisir 
dell'eterna giovinezza all'umanità intera. 

Questo è l'ambizioso programma del dottor 
Seed. Ma anche coloro che pensano al benessere 
dell'umanità hanno, di tanto in tanto, interessi 
personali da coltivare. Quello di Richard Seed ri¬ 
guarda la sua vita matrimoniale. Le piace tanto 
sua moglie, che ne vuole un'altra. Uguale (gene¬ 
ticamente). E con sessantanni di meno. Per que¬ 
sto, ha detto, presto preleverà una cellula diffe¬ 
renziata dal corpo dell'adorata moglie e ne im¬ 
pianterà il nucleo in un ovocita denucleato. Poi 


PIETRO GRECO 

porrà la cellula manipolata nell'utero della si¬ 
gnora e farà nascere la sua figlia fotocopia (gene¬ 
tica). Con una procedura analoga a quella con 
cui lo scozzese Ian Wilmut ha fatto nascere la pe¬ 
cora più famosa del mondo: Dolly. Inutile dire 
che gli scienziati sono del tutto scettici e i bioeti¬ 
ci del tutto contrari al programma del fisico 
americano. Ma noi non sappiamo neppure cosa 
ne pensi sua moglie. Ian Wilmut è riuscito a far 
nascere Dolly dopo oltre 400 tentativi falliti. Sa¬ 
rà disponibile l'incolpevole signora Seed a met¬ 
tere a disposizione cellule differenziate, ovociti e 
utero per qualche centinaio di onerose e rischio¬ 
se inseminazioni artificiali? 



IL CASO ■ OLIVER STONE E LA WARNER 
SOTTO ACCUSA 


Assassini 
«per colpa 
di un film 




ALBERTO CRESPI 

ROMA L'arte imita la vita, o la vita 
imita l'arte? Dibattito vecchio 
quanto il mondo (o quanto l'arte, 
come minimo). Nel suo filmMan- 
ti e mogli, Woody Alien aveva ri¬ 
sposto a modo suo: «La vita 
non imita l'arte, imita la cattiva 
televisione». E ne sapeva qual¬ 
cosa, perché i mass-media lo 
stavano massacrando per il tur¬ 
bolento divorzio da Mia Farrow. 
Ma ora negli Usa il dibattito si 
sta rifacendo serio. 

Il gruppo Time Warner ha, in 
questi giorni, due processi in 
ballo. Il primo sembra confer¬ 
mare la battuta di Woody Alien: 
è il caso Amedure-Schmitz. Nel 
1995 Jonathan Schmitz uccise 
Scott Amedure dopo averlo co¬ 
nosciuto durante la registrazio¬ 
ne di una puntata del «Jenny 
Jones Show». Si tratta di uno di 
quegli stupidissimi programmi 
alla «Stranamore» in cui le per- 


I IL MONDO 
DEI MEDIA 

Dibattito sulla 


sone vengono 
corteggiate da 
ignoti ammi¬ 
ratori e li co¬ 


noscono poi, 
a sorpresa, da- 

rappresentazione vanti alle tele¬ 


artistica come 
istigazione 
A rischio il Primo 
Emendamento? 


camere. 
Schmitz scoprì 
nello studio 
che il suo am¬ 
miratore era 
_ un gay, Ame¬ 
dure, e tre 
giorni dopo lo uccise. 

Ora la corte della contea di 
Oakland, Michigan, si appresta 
a giudicare Time Warner per 
«istigazione». Come sempre in 
questi casi, entra in scena il fa¬ 
moso Primo Emendamento, 
quello relativo alla libertà di pa¬ 
rola. Gli avvocati stanno discu¬ 
tendo: trattandosi di un pro¬ 
gramma tv, il «Jenny Jones 
Show» rientra nella casistica o 
no? Dove invece non ci sono 
dubbi, a proposito del Primo 


Emendamento, è nell'altro caso 
in cui Time Warner è coinvolta: 
quello relativo ad Assassini nati, 
il famoso film di Oliver Stone. 

Riepiloghiamo i fatti. L'8 
marzo 1995 due giovani, Sarah 
Edmondson e Benjamin Darrus, 
rapinarono un negozio a Pon- 
chatoula, in Louisiana, e spara¬ 
rono a un'impiegata di nome 
Patsy Byers, che rimase paraliz¬ 
zata e morì, più tardi, di cancro. 
I due, arrestati, confessarono 
che avevano visto Assassini nati 
più di 20 volte. Lo scorso 8 mar¬ 
zo la Corte Suprema degli Usa 
ha stabilito che è lecito un pro¬ 
cesso contro gli autori del film. 

Sono numerosi i film «accusa¬ 
ti» di aver ispirato delitti. Il te¬ 
ma fu abbondantemente svisce¬ 
rato all'inizio degli anni 70, 
quando uscirono Arancia mecca¬ 
nica, Cane di paglia e i primi 
film sull'ispettore Callaghan. E 
già all'epoca Kubrick, Peckin- 
pah e Eastwood ebbero buon 
gioco nel ricordare il ruolo ca¬ 


tartico della violenza rappresen¬ 
tata: assistere a violenze «ricrea¬ 
te» in un film può avere un ruo¬ 
lo liberatorio, anche se è ovvio 
che psicologie deboli, o già ten¬ 
denti a comportamenti violen¬ 
ti, possono fraintendere la rap¬ 
presentazione artistica e sentirla 
come un'istigazione. Tradotto 
in soldoni: è probabile che 
Edmondson e Darrus avrebbero 
prima o poi ammazzato qualcu¬ 
no anche se non fosse arrivato 
Assassini nati ad ispirarli. L'ag¬ 
gressività è nel mondo, e nel¬ 
l'uomo, ben da prima che arri¬ 
vassero i film a metterla in sce¬ 
na. Ma è anche possibile soste¬ 
nere che il mondo dei media sia 
il gigantesco teatro di una 
«identificazione proiettiva» di¬ 
versa da quella di cui parla 
Mauro Mancia qui sotto, ma al¬ 
trettanto pericolosa e devastan¬ 
te. Film e spettacoli tv, in parti¬ 
colare, sono ormai una sorta di 
«mondo parallelo» i cui effetti 
sulla nostra psiche sono ancora, 


PSICOANALISI 


Perché un bambino è capace di odiare 


MAURO MANCIA 

S i è tenuto a Berlino dal 25 al 
28 marzo il convegno della 
Federazione europea di Psi¬ 
coanalisi su un tema di scottante 
attualità, la violenza e la distrutti¬ 
vità umana. La scelta della Germa¬ 
nia come sede del convegno ha 
naturalmente un profondo signi¬ 
ficato storico e simbolico. Il tema è 
naturalmente complesso e vede 
impegnati anche sociologi, pole- 
mologi, politici, antropologi e 
umanisti; ma la psicoanalisi cerca 
di affrontarlo con le proprie mo¬ 
dalità di pensiero e di indagine. 

I lavori cui hanno partecipato 
moltissimi analisti provenienti da 
tutti i paesi d'Europa hanno ruota¬ 
to intorno ad un concetto caro alla 
psicoanalisi attuale: quello di 
«identificazione proiettiva». 

Ma che cosa significa questa 
modalità? Significa che la mente 
umana tollera molto male o non 
tollera affatto la presenza dentro 
di lei di angosce persecutorie e di 
sentimenti di colpa. Come estre- 


■ UN convegno 

A BERLINO 
Violenza 
e distruttività 
umana il tema 
di quattro giorni 
di studi degli 
analisti europei 


ma difesa, que¬ 
sti sentimenti e 
queste angosce 
vengono scisse 
e separate da sé 
e proiettate 
nell'altro, cioè 
attribuite all'al¬ 
tro che con 
queste parti 
viene identifi¬ 
cato. 

Ciò significa 
che sentimenti 
persecuzione e 
essere appunto 


di odio, ostilità, 
colpa, possono 
proiettati nell'altro che diventa 
così il portatore di odio, ostilità e 
colpa. Per questo può essere attac¬ 
cato per difesa o distrutto così da 
annullare e liberarsi con questo at¬ 
to, di questi pericolosi e dolorosi 
sentimenti. Inoltre poiché attra¬ 
verso la proiezione si è liberato 
della colpa, chi attacca non prova 
colpa perla vittima. 

È questo il circuito persecutorio 
che è alla base della violenza e del¬ 
la distmttività di ogni individuo 
quando la sua realtà diventa intol¬ 


lerabile. Ma queste modalità del¬ 
l'individuo possono passare facil¬ 
mente al gmppo e anzi amplificar¬ 
si in questo passaggio. La difficoltà 
a controllare nell'individuo e nel¬ 
la società queste proiezioni dell'o¬ 
dio e della colpa risiedono nel fat¬ 
to che esse operano a livello in¬ 
conscio. 

Franco Fornari è stato tra i primi 
a individuare le origini e cause dei 
conflitti con il suo concetto di 
«elaborazione paranoica del lut¬ 
to» cioè la possibilità che gruppi di 
uomini possano mettere in opera 
meccanismi proiettivi per cui il lo¬ 
ro male e la loro colpa sono da 
ascrivere agli individui apparte¬ 
nenti al gmppo nemico. Questi 
processi sono alla base della psico¬ 
si collettiva, cioè di quelle creden¬ 
ze che non tengono conto della 
realtà come ad esempio lo stesso 
nazismo. 

Ma il vero problema che si pone 
alla psicoanalisi è quello di capire 
il perché la mente umana deve 
usare modalità di scissione e di 
proiezione così massive. Qui il 
pensiero psicoanalitico non è af- 


■le RADICI 
DEL MALE 

Le teorie attuali 
considerano 


espressione 
della parte negativa 


fatto uniforme 
e anzi dimostra 
una profonda 
frattura fra va¬ 
rie scuole. 

Esiste un 
concetto di 
mente che si 
collega diretta- 
mente a Freud e 
a Melarne Klein 
per i quali la 

_ pulsione di 

morte è domi¬ 
nante nell'uomo, non solo sul pia¬ 
no biologico, ma anche psichico 
ed è responsabile dell'odio e della 
distruttività, come caratteristiche 
squisitamente umane. Non solo la 
patologia mentale, come ad esem¬ 
pio la psicosi, è espressione di que¬ 
sta irriducibile forza negativa che 
opera nell'uomo, ma anche l'o¬ 
dio, la violenza e la distruttività sa¬ 
rebbero l'espressione di questo 
dramma innato collegato in ogni 
essere umano alla pulsione di 
morte. Un concetto questo che 
giustificherebbe un pessimismo 
ontologico che appare inaccetta- 


in buona misura, da studiare. 

In Italia, sempre negli anni 
70, fu ribattezzata «gang dell'A¬ 
rancia meccanica» una banda di 
delinquenti (capeggiata da un 
ex poliziotto) che compiva rapi¬ 


ne negli appartamenti della 
«Roma bene». In seguito lo stes¬ 
so Stanley Kubrick ritenne utile 
ritirare il suo film dalle sale bri¬ 
tanniche, in seguito a vari feno¬ 
meni imitativi. Ora Stone ri¬ 



bile per la maggior parte degli psi¬ 
coanalisti oggi. 

Il pensiero psicoanalitico attua¬ 
le è invece orientato a considerare 
la violenza e la distruttività uma¬ 
na come espressione di una parte 
«negativa» della personalità che si 
è formata nel corso dello sviluppo 
a causa di un fallimento delle pri¬ 
me relazioni dal bambino con i ge¬ 
nitori (la madre in primo luogo) e 
l'ambiente in cui vive. 

Ogni bambino ha una spinta 
motivazionale a vivere e a relazio¬ 
narsi con la madre da cui dipende 
la sua vita. Ma ogni bambino, al di 
là dei bisogni, ha anche un deside¬ 
rio che la realtà non può soddisfa¬ 
re. Si crea quindi sempre uno scar¬ 
to tra desideri e loro soddisfazione 


che produce frustrazione, delusio¬ 
ne e risentimento nei confronti 
dei genitori. Con l'arrivo della fase 
edipica poi ogni bambino rivivrà 
sentimenti di esclusione, gelosia, 
invidia che aumenteranno la sua 
ostilità e ambivalenza nei con¬ 
fronti dei genitori. 

Ma i veri traumi che possono es¬ 
sere responsabili dello sviluppo 
della «personalità negativa» del¬ 
l'individuo da cui deriveranno 
odio e violenza, sono da ricercare 
nell'ambiente e nel suo degrado 
culturale e morale, nella violenza 
sociale, negli abusi soprattutto di 
natura sessuale subiti dai bambini 
ad opera di adulti, nelle loro vio¬ 
lente modalità di comportamen¬ 
to che potranno favorire nelbam- 


schia proprio a causa della di¬ 
chiarazione di quei due giovani, 
purtroppo fans del suo film. 
Hollywood attende con ansia il 
verdetto: se Stone e Time War¬ 
ner venissero condannati, il Pri¬ 
mo Emendamento verrebbe 
messo in discussione e le majors 
hollywoodiane potrebbero im¬ 
porsi un forte codice di auto¬ 
censura, riducendo di molto la 
violenza nei film. Messa così, a 
qualcuno sembrerà una buona 
cosa, ma ripercorrete mental¬ 
mente la storia del cinema degli 
ultimi trent'anni: siete disposti 
a rinunciare a Kubrick, a Stone, 
a Peckinpah, a Tarantino, a Sie¬ 
gei, a Carpenter, a Romero, ai 
fratelli Coen, perché qualche 
psicopatico ha commesso delit¬ 
ti simili a quelli raccontati nei 
loro film? E che avrebbe, proba¬ 
bilmente, commesso comun¬ 
que? E che forse qualcun altro 
(la legge, la scuola, le famiglie, 
gli psichiatri, le istituzioni...) 
avrebbe dovuto prevenire? 


Un’immagine da «Arancia 
meccanica» di Kubrick. In alto, 
una scena da «Assassini nati» 
di Oliver Stone 


bino fraintendimenti e difese ca¬ 
tastrofiche. 

Esistono naturalmente equi¬ 
paggiamenti interni diversi da 
bambino a bambino e saranno 
questi equipaggiamenti definiti 
geneticamente e che nulla hanno 
a che fare con la pulsione di morte 
a permettere al bambino di elabo¬ 
rare o meno le difficoltà, le frustra¬ 
zioni e il disagio che la cultura del¬ 
l'ambiente e famigliare gli offro¬ 
no. 

Questo equipaggiamento ren¬ 
derà conto delle diversità di rispo¬ 
sta del bambino e quindi dell'a¬ 
dulto ai diversi modelli culturali 
in cui cresce e vive. Ma la storia in¬ 
segna che in certe circostanze si 
possono alimentare in alcuni 
gruppi modelli dominati dalla 
proiezione dell'odio e della di¬ 
struttività che favoriscono con¬ 
flitti interetnici e guerre. In questo 
senso la psicoanalisi come stadio 
della mente dell'individuo può 
portare un notevole contributo al¬ 
la conoscenza delle patologie di¬ 
struttive che interessano in ogni 
epoca interi gruppi e nazioni. 
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(1,16%) 


25002,00 






(-0,15%) 


15836,00 


TESORO 


Mutui casa, tassi «usurai» al 7,63% 

MARCO TEDESCHI 


O 

>- 

* 

o 



26/03 29/03 30/03 31/03 


S cende al 7,63 percento il tasso 'soglia'ai fini dell'antiriciclaggio e dell'antiusu¬ 
ra relativo ai mutui casa pubblicato del ministro del Tesoro e valido per il trime¬ 
stre 1 aprile-30giugno 1999. È quanto comunica una nota del ministero, rile¬ 
vando che il tasso globale effettivo medio relativo ai mutui casa è sceso dal 5,80 al 5, - 
09 per cento. Questa riduzione dello 0,71 perento renderà ancora piùaccessibile; 
sottolinea il Tesoro, il ricorso al finanziamento per l'acquisto della prima casa. 
Occorre poi tener presente che i mercati nei quali operano le banche si differenzia¬ 
no in relazione alla natura e alla rischiosità delle operazioni. 



La Borsa 


MIB 

1051+0,574 

MIBTEL 

25002+1,161 

MIB30 

36975+1,404 



Le Valute 


DOLLARO USA 

1,074 

+ 0,003 

1,071 

LIRA STERLINA 

0,666 

+ 0,002 

0,663 

FRANCO SVIZZERO 

1,598 

+ 0,002 

1,595 

YEN GIAPPONESE 

127,810 

- 1,050 

128,860 

CORONA DANESE 

7,431 

0,000 

7,431 

CORONA SVEDESE 

8,887 

- 0,065 

8,952 

DRACMA GRECA 

325,900 

+ 0,800 

325,100 

CORONA NORVEGESE 

8,347 

- 0,011 

8,358 

CORONACECA 

38,393 

- 0,047 

38,440 

TALLERO SLOVENO 

191,131 

+ 0,613 

190,518 

FIORINO UNGHERESE 

254,820 

- 0,070 

254,890 

SZLOTY POLACCO 

4,294 

+ 0,036 

4,258 

CORONA ESTONE 

15,646 

0,000 

15,646 

LIRA CIPRIOTA 

0,579 

0,000 

0,579 

DOLLARO CANADESE 

1,621 

- 0,001 

1,622 

DOLL. NEOZELANDESE 

2,024 

+ 0,013 

2,010 

DOLLARO AUSTRALIANO 1,706 

+ 0,006 

1,700 

RAND SUDAFRICANO 

6,649 

- 0,018 

6,667 


I cambi sono espressi in euro. 
1 euro= Lire 1.936,27 


Prezzi alla produzione in picchiata 

E negli Usa crescita impetuosa: +6% negli ultimi quattro mesi '98 


ROMA Prosegue la discesa dei prezzi alla pro¬ 
duzione, che anzi, tende ad accelerare il suo 
ritmo: in febbraio, l'indice Istat con base 
1995 si è attestato a quota 102, con un calo ri¬ 
spetto al mese precedente dello 0,2% e addi¬ 
rittura dell' 1,8% rispetto al febbraio del 1998. 
Si tratta di un vero e proprio record negli ulti¬ 
mi 18 anni. Insomma, i listini delle imprese 
sono più che mai "leggeri". Evidente sinto¬ 
mo di un'economia che ormai non teme più 
l'inflazione, ma che anzi sembra perdere col¬ 
pi. Anche se la frenata dei listini-prezzi può 
derivare da una diminuzione del costo delle 
materie prime, da un incremento della pro¬ 
duttività non compensato da aumenti sala¬ 
riali, o da un taglio dei margini di profitto. 


Esaminando la destinazione economica 
dei prodotti, si osserva che sia i prezzi dei beni 
finali di consumo che quelli dei beni di inve¬ 
stimento hanno mostrato una caduta sul feb¬ 
braio scorso relativamente contenuta, netto 
è il calo dei prezzi dei beni destinati ad impie¬ 
ghi intermedi (-4, 2%). Considerando i sin¬ 
goli settori produttivi, su febbraio '98 forti ca¬ 
li si registrano nei settori dell'energia elettri¬ 
ca, gas e acqua (-10,1%), dei minerali (-7,3%) 
e del coke e prodotti petroliferi (-4,7%). 

Ben diversa è la "musica" negli Usa, dove la 
crescita economica è impetuosa, anche se 
non mancano segnali di tipo riflessivo. L'e¬ 
conomia Usa è cresciuta del 6% nell'ultimo 
trimestre dello scorso anno e del 3,9% nel¬ 


l'intero 1998, come ha comunicato il Dipar¬ 
timento del commercio con una lievissima 
correzione al ribasso rispetto al 6,1% della 
precedente stima, con un tasso di crescita che 
è il secondo più alto dopo il 7% del 1984. Gli 
ultimi dati confermano che l'inflazione resta 
ampiamente sotto controllo (+0,8%). Gli uti¬ 
li netti delle imprese sono calati dell'1% nel 
quarto trimestre, realizzando la stessa perfor¬ 
mance del terzo. Nell'intero 1998 i profitti so¬ 
no scesi del 2,2%, segnando la prima flessio¬ 
ne annuale dal calo del 4,8% del 1989. In calo 
del 2,5%, invece, gli ordini all'industria, di¬ 
peso in gran parte da quello del settore tra¬ 
sporti (-14,4%). 

R.Gi. 


IL PUNTO 


E Palazzo Chigi rilanda il governo europeo dell'economia 


ANTONIO POLLIO SALIMBENI 
V 

E il governo europeo dell'eco¬ 
nomia uno dei problemi- 
chiave aperti nell'agenda 
politica di D'Alema. A Palazzo 
Chigi si stanno studiandogli sce¬ 
nari e le mosse nell'Europa con 
Prodi presidente della Commis¬ 
sione europea. Tornano di moda 
progetti che sembravano ormai 
impolverati a cominciare dalle 
grandi opere infrastrutturali eu¬ 
ropee, la riedizione del fatidico 
piano Delors tanto discusso e 
mai attuato. I dati appena sfor¬ 
nati da Bmxelles non sono con¬ 
fortanti: l'economia europea è in 
frenata e per ora c'è solo la spe¬ 
ranza che in autunno i segnali 
saranno migliori. 

La preoccupazione che la Ger¬ 
mania diventi il pistone debole 
del motore dell'euro è reale: se l'I¬ 
talia secondo la Commissione 
europea crescerà nel 1999 
dell'1,6% collocandosi al fana¬ 
lino di coda, il paese che la prece¬ 
de nella lista delle peggiori «per¬ 
formance» economiche è proprio 


L’ASSE 
CON PARIGI 

Piena intesa 
per una volta 
nell’Euroll 
Primo 
confronto 
a Dresda 


la Germania 
con l'l,7%. Si 
spiegano così 
gli strappi di 
Lafontaine: il 
fisco armoniz¬ 
zato subito, il 
coordinamen¬ 
to delle politi¬ 
che salariali 
fra i diversi 
paesi. Tutte 

_ cose pensate 

per uno scopo 
preciso: impedire che la concor¬ 
renza «interna» dell'area del¬ 
l'euro si scaricasse negativa- 
mente sul paese in cui i salari me¬ 
di sono i più elevati del mondo, 
più di altri sottoposto al ricatto 
permanente della delocalizza¬ 
zione industriale verso Est e ora 
anche verso Ovest visto che la 
Francia è diventato uno dei paesi 
preferiti dagli investitori indu¬ 
striali tallonando la Gran Breta¬ 
gna. Intanto, è la Spagna a ritro¬ 
vare il suo posto nell'Olimpo dei 


paesi migliori: da ieri per la pri¬ 
ma volta negli annali della Stan¬ 
dard SrPoor's la valutazione sul¬ 
la capacità di ripagare il debito di 
lungo termine ha superato quello 
assegnato all'Italia (passando 
daAAaAAv). 

Ciampi continua a ripeterlo: 
«Senza un coordinamento delle 
politiche economiche concentra¬ 
to nell'Euro 11 non ce la faremo, 
esiste un problema istituzionale 
che va risolto». È stata proprio la 
Germania il Paese che più ha re¬ 
sistito a procedere in questa dire¬ 
zione. Non si può far passare per 
politica economica comune il 
controllo periodico delle politi¬ 
che di bilancio di ogni singolo 
paese per vedere ciò che è coerente 
con Maastricht e con il patto di 
stabilità e ciò che non lo è. 

Ogni paese sperimenta una 
sua propria via alla riduzione del 
deficit zigzagando tra le difficol¬ 
tà. Lesinando a questo punto su¬ 
gli obiettivi che si rivelano irrea¬ 
listici a causa della bassa cresci¬ 


ta. Oggi non ha più alcun senso 
che -per esempio - che il governo 
italiano decida una nuova fase 
di rottamazione delle automobi¬ 
li per sostenere la crescita econo¬ 
mica e l'occupazione per il sem¬ 
plice motivo che circa metà dei 
benefici andrebbe alle case auto¬ 
mobilistiche concorrenti dalla 
Volkswagen alla Renault e alla 
Toyota. Per via fiscale non sono 
ammesse facilitazioni «positi¬ 
ve » alle imprese perché ledono il 
principio della concorrenza ne ri¬ 
sulterebbe alterata. Ciò vuol dire 
una cosa precisa: le politiche di 
sostegno alla domanda o vengo¬ 
no concertate e praticate con tem¬ 
poraneamente da ogni paese o 
resteranno lettera morta. Italia e 
Francia ritengono che il molo 
dell'«Euro 11» vada istituziona¬ 
lizzato. Quella è la sede in cui si 
valuta lo stato della congiuntura 
e si prendono le decisioni di poli¬ 
tica economica su scala europea. 
Deve essere l'interlocutore della 
Bce. Solo a parole le politiche per 
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■ CRESCITA 
A RISCHIO 

Senza 
il sostegno 
della domanda 
non serve 
la sola 
flessibilità 


l'occupazione 
non sono più 
un problema 
nazionale. Si 
sta assistendo 
infatti a una 
moltiplicazio¬ 
ne di esperi¬ 
menti di aper¬ 
tura del mer¬ 
cato del lavoro 
che si configu- 

_ ra come una 

frettolosa con¬ 
correnza al ribasso (rispetto alle 
garanzie conosciute finora). Sta 
dando dei risultati soprattutto in 
Francia e in parte anche in Italia, 
ma in Germania questo processo 
è molto più lento. E ciò avviene 
perché, come sostiene Ciampi, 
«sono mancate sia le politiche 
macroeconomiche, sia le politi¬ 
che stmtturali con la conseguen¬ 
za che negli ultimi quindici anni 
ha perso terreno in tema di svi¬ 
luppo, competitività ed efficien¬ 
za». Il ministro dell'economia 


francese Strauss-Kahn la pensa 
come Ciampi a dimostrazione 
che si è ormai consolidato un as¬ 
se franco-italiano che punta a 
rendere esplicito il ruolo di gover¬ 
no dell'Euro 11. Come risponde¬ 
rà il nuovo ministro delle finanze 
tedesco è difficile dire: si vedrà al 
vertice Ecojfin di Dresda fra due 
settimane. 

L'uscita di scena di Lafontai¬ 
ne è stata seguita da un evidente 
impaccio politico della Germa¬ 
nia assorbita dagli affari econo¬ 
mici interni. Si sa che la fine del¬ 
la presidenza tedesca (in giugno) 
sarà concentrata sul patto socia¬ 
le europeo per il lavoro. Ma un 
patto europeo non esiste anche 
perché mancano i soggetti legitti¬ 
mati a sottoscriverlo con un 
mandato che ne garantisca l'ef¬ 
ficacia. Ipatti nazionali non go¬ 
dono ottima salute a cominciare 
da quello definito in Germania, 
là dove la concertazione viene 
praticata da decenni e ha trovato 
ora Usuo punto più basso. 


PREVIDENZA 

Si apre la «finestra» 
di aprile perle pensioni 
di anzianità 

■ Si apre oggi, 1 aprile, la seconda 
«finestra» del ‘99 per l’accesso 
alla pensionedi anzianità. I lavora¬ 
tori interessati hanno avuto tempo 
fino a ieri per presentare la docu¬ 
mentazione. I requisiti devono es¬ 
sere maturati al 31-12-1998. Po¬ 
tranno pensionarsi in anticipo i la¬ 
voratori dipendenti con 35 anni di 
contributi e 54 anni di età (53 anni 
sedipendenti pubblici) o36anni 
di contributi indipendentemente 
dall’età, per le categorie protette 
bastano 35 anni di contributi e 53 
di età. I lavoratori autonomi (colti¬ 
vatori diretti, artigiani e commer¬ 
cianti) con almeno 40 anni di con¬ 
tributi. La prossima finestra èfis- 
sataal 1 luglio 1999. Potranno 
usufruirne i dipendenti privati che 
avranno maturato al 31 marzo 35 
anni di contributi e 55 anni di età o 
37 anni di contributi. Per la «fine- 
stra» di oggi, l’Inpdapcalcola in 
7.000dai ministeri e 5.000dagli 
enti locali le domande accolte. 


Poste, liberalizzazione con riserva 

Protestano le agenzie private per i servizi riservati alla Spa pubblica 


RAUL WITTENBERG 

ROMA II governo vara l'atteso de¬ 
creto legislativo che recepisce la 
direttiva europea sulla liberalizza¬ 
zione dei servizi postali, ed è subi¬ 
to polemica da parte delle società 
private per la «larghezza» del cam¬ 
po riservato alla società pubblica 
(Poste Spa) allo scopo di compen¬ 
sare i costi del servizio universale 
da prestare anche quando non è 
remunerativo. 

Il decreto, che passa al parere 
non vincolante delle commissio¬ 
ni parlamentari competenti, fissa 
in 15 anni la durata massima della 
concessione che lo Stato attribui¬ 
sce alle Poste (la legge Amato sulle 
privatizzazioni prevedeva 20 an¬ 
ni, la durata effettiva sarà stabilita 
dal ministero delle Comunicazio¬ 
ni) per l'erogazione del servizio 
universale. Trattandosi però di 
una società per azioni, non po¬ 


trebbe permettersi l'erogazione di 
servizi strutturalmente non remu¬ 
nerativi. La società pubblica delle 
Poste ha chiuso il '98 con circa 
2.000 miliardi di deficit, di cui 
1.500 imputabili all'universalità 
del servizio. Da qui la riserva che lo 
Stato riconosce alle Poste Spa co¬ 
me avviene negli altri paesi dell'U¬ 
nione. In sostanza alle società pri¬ 
vate è impedito operare per la cor¬ 
rispondenza dal peso inferiore ai 
350 grammi, e ad un prezzo infe¬ 
riore alle seimila lire. Rientrereb¬ 
bero nella riserva la posta tran¬ 
sfrontaliera sia in uscita sia in en¬ 
trata e gli invii di corrispondenza 
generati telematicamente, come 
la posta elettronica ibrida. Dopo il 
2000 l'autorità di regolamenta¬ 
zione procederà alla verifica e «al¬ 
l'eventuale riduzione» dell'ambi¬ 
to della riserva «tenuto conto del¬ 
l'esigenza di mantenimento del 
servizio universale» e dell'equili¬ 
brio finanziario di chi lo eroga. 


Il sottosegretario alla Presiden¬ 
za Franco Bassanini ha spiegato 
che il provvedimento approvato 
attua la direttiva comunitaria, che 
«prevede l'obbligo per gli Stati 
membri di istituire il servizio uni¬ 
versale e la riserva di alcune attivi¬ 
tà che fanno parte del servizio uni¬ 
versale caratterizzato da alcuni 
obblighi come l'estensione del 
servizio postale su tutto il territo¬ 
rio, cadenze mimime giornaliere e 
settimanali, prezzi accessibili per 
tutti». Il sottosegretario alle Poste 
Vincenzo Vita ha commentato 
che l'Italia si avvia «verso una libe¬ 
ralizzazione progressiva e coeren¬ 
te con le disposizioni comunita¬ 
rie» e verso «l'affermazione, entro 
limiti determinati, della concor¬ 
renza». Per Vita «sarà compito del¬ 
le Poste continuare, in un ambito 
di certezze, nello sforzo già inizia¬ 
to per offrire a tutti i cittadini ser¬ 
vizi efficaci a costi accettabili. Il 
ministero delle Comunicazioni, a 


sua volta, non mancherà di segui¬ 
re l'evoluzione del mercato per fa¬ 
vorirne la crescita nel rispetto del¬ 
le regole. Si tratta - conclude Vita - 
di incoraggiare lo sviluppo occu¬ 
pazionale di tutte le aziende inte¬ 
ressate ai servizi postali, comprese 
le agenzie di recapito che non pos¬ 
sono essere penalizzate». 

Le quali invece si sentono pena¬ 
lizzate. «Si è disatteso - ha detto 
Michele Fiorio della Tnt - il conte¬ 
nuto della direttiva, si è svuotata 
totalmente l'attività economica 
delle agenzie private che saranno 
costrette alla chiusura con la per¬ 
dita di 2000 posti di lavoro». Se¬ 
condo Recapitalia (raggruppa 67 
agenzie di recapiti) «il decreto, 
non va verso una moderata libera¬ 
lizzazione, tant'è vero che preve¬ 
de che al 1 gennaio 2001 venga 
riesaminata ed eventualmente ri¬ 
dotta l'area del monopolio, che 
però a partire da oggi viene, inve¬ 
ce, ampliata notevolmente». 


COMUNE DI PALMA DI MONTECHIARO 

Si rende noto che il 19/1/99 è stato aggiudicato l’appalto del Servizio 
di Raccolta Differenziata e Smaltimento R.S.U all’AT.I. Verde Ecologica 
di Di Falco Rag. Salvatore, Palma di Montechiaro, impresa capogruppo 
e Squatrito S.r.l. Servizi Ecologici, Nicolosi, impresa associata. 

Il C. Sett. Aff. Gen. F.F.: Dr. M. G. Marino 
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daJ vostro Ufficio Stampa con nuove e inte¬ 
ntanti opportunrtà: 

• Trovare la rassegna già stampata in automatica 
mila vostra stampante laser, alt ai rivo in ufficio. 

_ • Eliminare le fasi dì montaggio. 

? ' ,4 gestione? e archivia/ione dcl'a tasse 

’j grta cartacea. 

I • Disporre sul vostro PC dj una vera e pro¬ 
pria banca dati facilmente consultabile. 
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Giovedì 1 aprile 1999 


il Fatto 


l'Unità 



♦Le stime del direttore del Centro studi 
strategici della Luiss sono basate 
su scenari per il momento solo ipotetici 


♦ La strategia militare richiede tempi lunghi ♦ Rimane ancora quasi sconosciuta 
prima che i bombardamenti aerei l'entità del potenziale bellico 

possano cedere il passo ad altre azioni delle forze armate di Milosevic 


10Omila uomini per liberare il Kosovo 

I piani della Casa Bianca. Jacchia: «Dall'Italia 5-10mila soldati» 


GIGI MARCUCCI 

ROMA Ci vorrebbe un'armata di 
100 mila uomini per togliere il 
Kosovo a Milosevic e trasfor¬ 
marlo in un protettorato della 
Nato, secondo gli ultimi disegni 
attribuiti alla Casa Bianca. L'Ita¬ 
lia potrebbe partecipare al con¬ 
tingente internazionale invian¬ 
do dai 5 ai 10 mila uomini. La 
stima è di Enrico Jacchia, diret¬ 
tore del centro studi strategici 
della Luiss, e si basa, come preci¬ 
sa lo studioso, su scenari che al 
momento sono soltanto ipote¬ 
tici. «Tutti si inventano cifre e le 
attribuiscono a fonti sicure», di¬ 
ce Jacchia, senatore del gruppo 
Rinnovamento- Popolari, «in 
realtà non mi risulta che il Co¬ 
mitato militare della Nato, che 
ha precisato nei dettagli le fasi 
attualmente in corso, abbia 
compiuto un'analisi dell'ipote¬ 
si di spedizione terrestre tal¬ 
mente approfondita da quanti¬ 
ficare con precisione truppe e 
mezzi. Una cifra che ho sentito a 


■la DIFESA 
E L’OFFESA 

«È molto 

difficile 

capire 

dove cominci 
Cuna e finisca 
l’altra» 


Bruxelles - ma 
preciso che 
non può esse¬ 
re ritenuto un 
sicuro valore 
di riferimento 
- è di 100 mila 
uomini». An¬ 
che sul ruolo 
dell'Italia il 
professore è 
prudente e si 
decide a parla¬ 
re di numeri 
solo dopo molte insistenze. 
«Posso solo ricordare che l'Italia 
è già impegnata in Bosnia, Ma¬ 
cedonia e altri punti del pianeta 
con le migliori unità. A occhio e 
croce se noi - e questo va sottoli¬ 
neato - decidessimo di parteci¬ 
pare al contingente terrestre, sa¬ 
rebbe ragionevole inviare dai 5 
ai 10 mila uomini». 

Mentre al Senato le commis¬ 
sioni Esteri hanno appena fini¬ 
to di discutere il dilemma balca¬ 
nico, le agenzie battono i nuovi 
orientamenti di Bill Clinton sul 
Kosovo: dimenticare Ram- 


bouillet, mettere la regione sot¬ 
to la tutela dell'Alleanza. Sicco¬ 
me i territori non si conquista¬ 
no solo con i bombardamenti, 
le ultime dichiarazioni di Clin¬ 
ton vanno lette anche come un 
cambiamento di strategia mili¬ 
tare, ma al momento nulla cam¬ 
bia nella condotta della Nato. I 
Paesi dell'Alleanza, precisa al¬ 
l'Ansa un ufficiale, «non sono 
in guerra con la Federazione Ju¬ 
goslava, ma stanno portando 
avanti un'azione militare mira¬ 
ta a porre fine alle persecuzioni 
del Kosovo». Questo vuol dire 
che tutte le operazioni dei jet 
Nato si svolgono secondo rego¬ 
le di ingaggio considerate inde¬ 
rogabili. Al punto, sempre se¬ 
condo l'agenzia di stampa, che i 
piloti di caccia bombardieri 
sganciano il loro carico micidia¬ 
le solo «quando c'è la certezza 
che non farà vittime civili». Sa¬ 
rebbe questo il motivo per cui 
molti aerei, a causa di condizio¬ 
ni meteo non favorevoli, sareb¬ 
bero tornati alle basi di partenza 
senza aver portato a termine la 


missione. 

È difficile dire quale fase delle 
operazioni Nato sia scattata. «Il 
documento che precisa il conte¬ 
nuto operativo delle varie fasi è 
classificato come segretissimo», 
ricorda Jacchia, «ma le varie fasi 
sono comunque condizionate 
da quello che sarà nei prossimi 
giorni l'obiettivo dell'America. 
Clinton ha dichiarato ieri (due 
gironi fa per chi legge ndr) cose 
che non aveva mai detto prima. 
Questo ha sorpreso tutti i gover¬ 
ni europei e certamente il no¬ 
stro, tanto che il ministro degli 
Esteri ha sottolineato i pericoli 
di un simile, finora imprevisto 
sviluppo». 

La stategia fin qui seguita, se¬ 
condo gli esperti militari, richie¬ 
de «tempi lunghi». In una pri¬ 
ma fase la Nato ha puntato su 
un'azione preventiva, attaccan¬ 
do i radar e la contraerea serba, 
depositi e fabbriche militari; in 
questo momento il suo obietti¬ 
vo dovrebbero diventare le for¬ 
ze serbe che minacciano i profu¬ 
ghi del Kosovo e quanti ancora 


■ le decisioni 

DEGLI USA 
«Per prevedere 
gli sviluppi 
militari 

bisognerà capire 
le intenzioni 
di Clinton» 


non hanno 
abbandonato 
le proprie ca¬ 
se. Poi gli aerei 
tenteranno di 
danneggiare 
tratte ferrovia¬ 
rie e stradali 
importanti e 
di avvicinare 
la minaccia 
anche a inte- 
_ ressi vitali del¬ 
la Federazione 
Jugoslava. In questa fase, entre¬ 
rebbero nel mirino anche obiet¬ 
tivi di carattere politico o ammi¬ 
nistrativo. 

Su una cosa i militari sono di¬ 
sposti a giurare: ci vorrà molto 
tempo prima che i bombarda- 
menti cedano il passo all'azione 
delle truppe di terra. Anche per¬ 
ché i serbi - sempre secondo fon¬ 
ti Ansa - «avrebbero tenuto ben 
nascosto il loro potenziale belli¬ 
co e missilistico». 

Ma la confusione che in que¬ 
sti giorni regna sulle fasi delle 
operazioni Nato sarebbe dovuta 


al fatto che inizialmente quelle 
previste erano dodici, spiega 
Jacchia, «ma certamente l'ulti¬ 
ma, che può prevedere un'ini¬ 
ziativa di terra, non è la fase 3». 
Le modalità con cui 42 aerei del¬ 
l'Aeronautica italiana parteci¬ 
pano alle missioni sono previste 
da un accordo del Consiglio Na¬ 
to e contenute nell'"activation 
order" dell'ottobre scorso. «Da 
quello che sappiamo e possia¬ 
mo dire l'Italia si sarebbe impe¬ 
gnata a dare le basi ma le sue for¬ 
ze aeree avrebbero assunto 
esclusivamente un ruolo di dife¬ 
sa», dice Jacchia. Le polemiche 
dei giorni scorsi non meravi¬ 
gliano l'esperto di questioni in¬ 
ternazionali. Non c'è da stupirsi 
della discussione sulla possibili¬ 
tà che aerei italiani ingaggino 
combattimenti. «È chiaro che 
siccome i termini di difesa e of¬ 
fesa non sono distinguibili con 
un confine preciso», afferma 
Jacchia, «le interpretazioni per 
sapere dove finisce la difesa e co¬ 
mincia l'offesa sono pressoché 
innumerevoli». 


E II 24 marzo, poco dopo le 19, ini¬ 
ziano gli attacchi della Nato. Bombe e 
missili cadonosu 40obiettivi militari. 
Belgradodenuncia: vittimerai civili. 


■ 25 marzo, dopo il tramonto rico¬ 
minciano i raid della Nato, vengono 
colpite anche le truppe serbe impe¬ 
gnate in Kosovo contro l'Uck. Abbat¬ 
tuti tre Mig di Belgrado. Dal Kosovo 
notizie di massacri di civili. 

TERZO GIORNO 

EH II 26 marzo, arrivano i primi attac¬ 
chi diurni. Allarme chimico a Belgrado 
per l'esplosionedi unafabbrica. 2 Mig 
sconfinano in Bosnia, la Nato li abbat¬ 
te. Belgrado parla di 100 civili morti. 
Kosovo: s'inasprisce la repressione. 

QUARTO GIORNO 

■ La Natodà il viaalla Fasedue. Gliat- 
tacchi si intensificano, anche di gior¬ 
no. Ma Belgrado abbatte il primo ae¬ 
reo dell'Alleanza: è un F117, il caccia- 
bombardiere invisibile. In Kosovo an¬ 
cora massacri, scoppia l'emergenza 
profughi. 

QUINTO GIORNO 

■ Ancora attacchifin dalla mattina. 
Prima dell'alba viene tratto in salvo da 
un commando Usa il pilota del caccia 
abbattuto. L'allarmeaereoa Belgrado 
dura ininterrottamente per 21 ore. Si 
susseguono esplosioni nella capitale. E 
anche a Pristina. Fonti occidentali de¬ 
nunciano operazioni di pulizia etnica 
da parte della milizia serba in Kosovo. 
Belgrado smentisce: nessun genoci¬ 
dio in atto. I bombardamenti conti¬ 
nuano nel pomeriggio e in serata. 

SESTO GIORNO 

■ Una giornata passata fra bombar¬ 
damenti fino all'alba a Pristina e nel Ko¬ 
sovo, con allarmi aerei nella zona di 
Belgrado, e caratterizzata dall'esodo 
dei profughi infugadai loro villaggi. Al 
ritmo di4000 all'ora hanno varcato il 
confinealbanese. I bombardamenti 
della Nato hanno colpito l'aeroporto 
di Nis e diverse caserme dei militari ser¬ 
bi. In serata nuovi allarmi: lesirene 
hannosuonatoinmoltecittàjugoslave 
per annunciare attacchi aerei. Conti¬ 
nuano le azioni di «pulizia» etnica. 

SETTIMO GIORNO 

■ Il pomeriggio è stato segnato dal 
tentativo del premier russo Evgenij Pri- 
makovdi riaprire il dialogo diplomati¬ 
co con Belgrado. In serata, natural¬ 
mente, sono ripresi i bombardamenti: 
i caccia hanno ricominciato a decolla- 
redallabasedi Avianoalle 19.50. 

OTTAVO GIORNO 

■ Ancora bombe sulla Serbia e Pristi¬ 
na, ancora allarmi aerei. Comeda co¬ 
pione gli obiettivi militari sono stati 
colpiti poco prima dell'alba e di sera, 
con l'imbrunire. La «fase 3» non è an¬ 
cora iniziata. 
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il Fatto 


l'Unità 



♦ Non idonee alcune aree indicate dal governo albanese per allestire i campi 
Per ora l'Italia ne appronterà tre entro Pasqua, 2 a Durano e uno a Kukes 
I nostri investigatori andranno in missione per evitare infiltrazioni 

«Ho visto un esodo biblico 

di scheletri umani» 

Il racconto della jervolino 


La ministra vorrebbe adottare Miradje, bimba orfana 
«Pronti ad allestire campi per novemila profughi» 


I NUMERI DELLA SOLIDARIETÀ 

■ Sono moltissime le organizzazioni di assistenza e volontariato, ma an¬ 
che i singoli comuni, che si sono attivati perl’emergenza profughi. In¬ 
tanto, il ministero della Solidarietà sociale ha messo a punto Numero 
verde per convogliare le telefonate delle centinaia di volontari che of¬ 
frono la loro collaborazione in favore dei rifugiati del Kosovo. Il numero 
è r800.053.599, mente quellodel c/c è867002 intestato a «Missione 
Arcobaleno». Sono già state attivate le sottoscrizioni anche da parte 
della Croce Rossa (c/c postale n°30004intestato alla Cri, via Toscana 
12- 00187 Roma), dell’Acnur (c/c postale n°298.000 intestato all’Al¬ 
to commissariato delle Nazioni unite per i profughi. In questo caso, per 
ulteriori informazioni, è in funzione anche il numero verde 167- 
055100), della Caritas (c/c postale n°347013, intestato a Caritas Ita¬ 
liana, viale F. Baldelli 41- 00146 Roma), deH’Unicef (c/c postale 
n°745000intestatoa Unicef Italia) edella Comunità diSant’Egidio (c/ 
c postale n°48715007 intestato a «Comunità di Sant’Egidio-Acap, 
amici dell’Albania», piazza Sant’Egidio 3a -00153 Roma). Qualunque 
sia la campagna alla quale avete scelto di aderire, ricordatevi di speci¬ 
ficare sempre, nella causale di versamento, «Emergenza Kosovo». 


MARISTELLA IERVASI 

ROMA «Ho visto brutalità inaudi¬ 
te e ho pianto. Un esodo biblico di 
scheletri umani, vestiti di stracci, 
issati su carri trainati da trattori 
ma anche da asini. Vecchi, donne 
e bambini che si stringevano tra 
loro per scaldarsi. Mani martoria¬ 
te dalle bastonate, gambe maciul¬ 
late dalle baionette...». Pausa. Ro¬ 
sa Russo Jervolino, ministro del- 
Plnterno, beve un sorso d'acqua. 
Ha la voce rotta dall'emozione. È 
appena tornata dalla missione in 
Albania. Ma un pezzo del suo cuo¬ 
re è rimasto là, a Kukes, verso il 
confine con il Kosovo. Gli occhi 
colmi di terrore di una bambina di 
13 anni le ritornano alla mente, 
come in un film che non avrebbe 
mai voluto vedere. «Miradje Ga¬ 
sili mi è venuta incontro sorriden¬ 
do, vestita di azzurro. Credevo fos¬ 
se serena, invece - racconta il mi¬ 
nistro - non ha più famiglia. I suoi 
genitori e tutti i suoi parenti sono 
stati uccisi dai soldati diMilosevic. 
Mi parlava con gli occhi, povera 
piccina, cercando conforto. E io 
non avevo neppure un cioccolati¬ 
no e una caramella da darle. L'ho 
stretta a me, forte forte, e non vole¬ 
vo più distaccarmi da lei. Abbia¬ 
mo pianto abbracciate. La guarda¬ 
vo e pensavo che poteva essere 
mia figlia. Volevo portarla in Ita¬ 
lia, adottarla. Ma ho temuto di far¬ 
le altro male, portandola via dal 
suo paese. Non tutto è perduto, 
però: c'è l'adozione a distanza. La 
tragedia del Kosovo lascia dietro 
di sè una lunga scia di orfani. Ades¬ 
so - ha aggiunto Jervolino - si apre 
un problema di adozione interna¬ 
zionale. Potrà essere la volta buo¬ 
na per far compiere un deciso salto 
di qualità all'affidamento familia¬ 
re». 

Ma la piccola Miradje, ministro, 

l'adotteràlei? 

«Arriverà in Italia, senz'altro. Di 
più non posso dire. C'è chi mi ha 
suggerito di farla salire sull'aero di 
governo, qualcuno di noi l'avreb¬ 
be tenuta con sé, come una figlia». 

Quali sono le emergenze più gravi 

periprofughi? 

«Sono tre: freddo, cibo e campi 
d'accoglienza. Noi non vogliamo 
che i profughi passino una notte 


di più all'aperto. Abbiamo fatto 
una ricognizione delle aree indi¬ 
cateci dal governo albanese. Ma la 
sorpresa è stata cattiva: visti dalla 
strada sembravano terreni pia¬ 
neggianti ma camminandoci so¬ 
pra erano paludi. Comunque il 
governo italiano entro Pasqua al¬ 
lestirà tre campi di accoglienza per 
almeno 9mila kosovari: due a Du- 
razzo e uno a Kukes». 

E per quanto riguarda il cibo? 

«Le scorte e i viveri bastano per al¬ 
tri 3 giorni. Ci attaccheremo al te¬ 
lefono per chiamare i produttori 
di generi alimentari. Lo so, parlo 
come una mamma di famiglia e 
non come un ministro. Ma distac¬ 
carsi da tutto quello che si è visto 
non è facile. Chiederemo alla 
grandi catene alimentari di fare 
un regalo ai profughi. Intanto le 
prefetture italiane potranno rac¬ 
cogliere tutto quello che i cittadini 
sono in grado di offrire: coperte, 
vestiti, zucchero, pasta e cioccola¬ 
to. Altri paesi, 
purtroppo, 
non hanno 
brillato per ini¬ 
ziativa e a noi 
rimane il com¬ 
pito di trasferi¬ 
re anche agli 
aiuti delle altre 
organizzazioni 
internazionali. 
I due grandi 
punti di con¬ 
centrazione sa¬ 
ranno il porto di Bari e l'aeroporto 
di Pisa». 

Lei si è spinta fino al confine con 
il Kosovo ma poi è stata fermata 
per il pericolo dei cecchini serbi. 
Il suo gesto politico è stato anche 
ricordato da D'Alema nel suo di¬ 
scorso agli italiani in Tv, a rete 
unificate. Anche se nella maggio- 
ranzadigoverno...» 

«Guardi che le piccole polemiche 
della politica italiana erano abis¬ 
salmente lontani da noi. Nelle sei 
ore di viaggio tra le montagne ver¬ 
so Kukes ci siamo sintonizzati con 
la radio per ascoltare il discorso di 
D'Alema. Le parole, ad ogni scos¬ 
sone della jeep, andavano e veni¬ 
vano. Sotto i nostri occhi c'era tra¬ 
gedia, persone tra la vita e la mor¬ 
te. Certo che è stato un gesto poli¬ 
tico, nel senso più alto di volontà 


di pace. Ma un gesto che non ave¬ 
va niente a che fare con l'altro tipo 
di politica con la p minuscola». 
Presto in Albania arriveranno an¬ 
che gli investigatori della polizia 
italiana. L'ha detto il capo della 
polizia, Ferdinando Masone, che 
ha accompagnato in missione il 
ministro e i sottosegretari Franco 
Barberi (protezione civile) e Um¬ 
berto Ranieri. «Potenzieremo la 
struttura interforze - ha detto Ma¬ 
sone - perché è possibile che nella 
situazione di estremo bisogno si 
insinuino anche elementi con 
obiettivi non pacifisti, a fine poli¬ 
tico o malavitoso». Secondo lajer- 
volino però sarà lo stesso popolo 


Bianchi /Ansa 

albanese, che si sta prodigando 
nell'accoglienza dei profughi, a 
costituire un tessuto connettivo a 
difesa delle possibili infiltrazioni. 
Anche se ha ammesso: «i rischi ci 
sono». Il sottosegretario Barberi, 
invece, ha fatto il punto sull'acco¬ 
glienza. «L'Italia - ha detto il sotto- 
segretario - garantirà riparo e un 
letto per 25mila persone. Un cen¬ 
tro da 3mila posti sarà allestito a 
Kukes. Per un campo di Durazzo 
stiamo attendendo il via libera dal 
governo albanese. I centri di acco¬ 
glienza saranno realizzati dal vo¬ 
lontariato, dalla protezione civile, 
dalla Croce rossa italiana e dall'as¬ 
sociazione nazionale alpini». 


■ RACCOLTA 
DI VIVERI 

Le Prefetture 
italiane stanno 
raccogliendo 
cibi e vestiti 
che verranno 
poi smistati 




Una donna con i suoi bambini al suo arrivo in Macedonia, sotto D’Alema e la Jervolino Damir Sagolj/Reuters 


IL CASO 


Via gli striscioni anti-Nato dallo stadio 
E gli ultra si scoprono «pacifisti» 


DALL’INVIATO 

STEFANO BOLDRINI 

ANCONA Calcio, guerra e pace. 
Ovvero: la partita della Naziona¬ 
le e la partita degli striscioni, del¬ 
le bandiere americane bruciate, 
della politica. Tutto è cominciato 
con un sequestro: al «Del Còne- 
ro» di Ancona, dove ieri sera l'Ita¬ 
lia ha ospitato la Bielorussia nella 
quarta partita delle qualificazio¬ 
ni europee di Belgio-Olanda 
2000, la polizia si è impossessata 
di tre striscioni che reclamavano 
la pace. È accaduto nel bel mezzo 
del pomeriggio, quando nella 
curva Nord, feudo degli ultrà del¬ 
l'Ancona (serie Cl, girone A), so¬ 
no apparsi i primi tifosi. Si erano 
presentati allo stadio di buon ora 
per preparare le scenografie di ri¬ 
to, per accogliere nel migliore dei 
modi l'Italia del pallone alla sua 
prima esibizione nella città di 
Ancona. Tre striscioni hanno ri¬ 
chiamato l'attenzione della Di- 
gos. Il primo: «La nostra Italia 


non è razzista». Il secondo: un 
pugno chiuso che manda in fran¬ 
tumi una svastica. Il terzo: un 
messaggio di pace in inglese, 
«stop thè war». Non sono piaciu¬ 
ti. Sono stati giudicati «pericolo¬ 
si» . Sono stati sequestrati. 

I tifosi hanno cercato di con¬ 
vincere la polizia a lasciar perde¬ 
re, a consentire l'esibizione dei 
loro striscioni: niente da fare. I 
capi ultrà hanno allora contatta¬ 
to telefonicamente il giornale, 
«Il Corriere Adriatico», per rac¬ 
contare questa storia. I tifosi han¬ 
no cercato di far pressione anche 
attraverso l'assessore allo sport, il 
verde Marco Pecoraro, ex-cen- 
trocampista dell'Ancona, ma pu¬ 
re lui si è dovuto arrendere. Gli 
ultrà non si sono arresi. Hanno 
manifestato a favore della pace a 
modo loro. Bruciata una bandie¬ 
ra degli Stati Uniti al momento 
degli inni. Cantato un discutibile 
«chi non salta kosovaro è» quan¬ 
do l'arbitro stava per fischiare il 
pronti via. Esibite due bandiere 


con Che Guevara, altrettante 
con i simboli di Rifondazione co¬ 
munista. Spiegato qualche stri¬ 
scione che era riuscito a superare 
i controlli. Uno: «Mettete i fiori 
nei vostri cannoni». Un altro: 
«Noalla guerra». 

La guerra sta creando problemi 
anche alla Federcalcio. Il 28 apri¬ 
le è in programma a Zagabria 
un'amichevole contro la Croa¬ 
zia. Per motivi di sicurezza la Fe¬ 
dercalcio vorrebbe almeno cam¬ 
biare sede, ma la questione è deli¬ 
cata. Non si vogliono offendere i 
croati, che non sono in guerra e 
con i quali c'è già il precedente 
dell'estate 1995, quando l'Italia 
fece di tutto per non giocare a 
Spalato una gara valida per le 
qualificazioni europee. La Feder¬ 
calcio potrebbe chiedere ai croati 
di venire in Italia, ma non sarà fa¬ 
cile convincere Zagabria: l'orga¬ 
nizzazione del match è già inizia¬ 
ta. E poi, soprattutto, c'è il rischio 
di sentire il solito ritornello: «Ita¬ 
liani fifoni». 


La guerra mette in crisi il traffico delle «bionde» 

Le basi sono nel Montenegro, ma le «famiglie» stanno pensando di trasferirle 


DAL NOSTRO INVIATO 

ENRICO FIERRO 

BARI La guerra mette in crisi 
l'economia criminale pugliese. 
Il blocco navale dell'Adriatico 
rischia seriamente di far fallire 
la multinazionale del contrab¬ 
bando di sigarette che qui ha la 
sua filiale più forte. Il tratto di 
mare che guarda al Montene¬ 
gro, la piccola repubblica Jugo¬ 
slava, strategicamente vitale per 
l'andamento del conflitto, visto 
che è l'unico sbocco a mare di 
Slobo Milosevic, è affollato co¬ 
me mai prima. 

Qui, nei porti di Bar e Cattaro, 
da almeno dieci anni vive una 
folta comunità di latitanti pu¬ 
gliesi della Sacra Corona Unita, 
la «quarta mafia italiana», di¬ 
ventata ormai l'organizzazione 
leader nel traffico di bionde. Ba¬ 
sta attraversare il tratto di mare 
che divide la Puglia dalla piccola 
repubblica montenegrina (un 
motoscafo superveloce impiega 


Il CONFLITTO 
IN BOSNIA 

Allora i boss 


riuscirono 
a trasformare 
la guerra 
in business 


poco più di 
un'ora per an¬ 
dare da Bari a 
Bar) per vede¬ 
re centinaia di 
scafi bianchi 
attraccati nei 
porticcioli. La 
storia del con¬ 
trabbando di 
sigarette in 
Italia ha una 
suo particola¬ 
re andamento 
ciclico: fino agli anni Sessanta 
erano i marsigliesi a farla da pa¬ 
droni, poi, dop o guerre che la¬ 
sciarono sull'asfalto decine di 
morti, fu la volta della camorra 
napoletana, oggi la palla è pas¬ 
sata ai clan pugliesi, i loro po¬ 
tenti gusci superveloci hanno 
sostituito gli scafi blu dei napo¬ 
letani. Partono da Bar o dalle 
Bocche di Cattaro, dopo essersi 
riforniti direttamente nei porti 
montenegrini e non più al largo 
da una «nave madre, come av¬ 


veniva prima, e poi scaricano 
sulle coste baresi. In Montene¬ 
gro il contrabbando pugliese è 
protetto e i suoi boss coccolati: 
un vero e proprio business uffi¬ 
ciale per il governo locale che 
incassa una tassa di 1 Ornila lire 
per ogni cassa di «Marlboro» 
esportata, diciamo così, in Ita¬ 
lia. Un affare miliardario che co¬ 
pre buona parte del prodotto in¬ 
terno lordo del Montenegro. 

Dove i latitanti della Sacra 
Corona Unita e dei clan baresi, 
in modo particolare, hanno sta¬ 
bilito il loro quartier generale. 
Ben protetti dalle autorità loca¬ 
li. «Noi paghiamo tutti, politici 
e poliziotti, la latitanza in Mon¬ 
tenegro ci costa sui 40 milioni al 
mese». È la dichiarazione resa ai 
magistrati dell'Antimafia da 
Raffaele Laraspata, un gangster 
di Bari vecchia oggi collaborato¬ 
re di giustizia. 

Un anno fa gli 007 della Dia, 
l'antimafia italiana, arrestaro¬ 
no a Bari il capo della polizia 


marittima di Bar, Bausic, con T 
accusa di concorso esterno in 
associazione mafiosa. Era, disse¬ 
ro i magistrati della Direzione 
distrettuale del capoluogo pu¬ 
gliese, il socio occulto della Sa¬ 
cra corona unita. 

Ma in questi giorni qualcosa 
sta succedendo. I boss rifugiati 
nel paradiso montenegrino 
non si sentono più sicuri. La 
guerra è il loro timore, non certo 
il rigore della polizia e della ma¬ 
gistratura locale, che dopo 1 ar¬ 
resto di Bausic hanno pratica- 
mente cancellato ogni collabo- 
razione con le autorità italiane. 
E qualcuno fugge. 

Nei giorni scorsi i carabinieri 
di Bari hanno arrestato nel 
quartiere San Paolo Lorenzo Ca- 
taldi, venti anni appena, ma già 
ai vertici del più potente clan 
cittadino, i Laraspata. Era scap¬ 
pato la notte prima dalle coste 
montenegrine, dove da tre anni 
vive la sua latitanza dorata Do¬ 
nato Laraspata, uno dei più im¬ 


portanti boss pugliesi. 

Secondo indiscrezioni, le «fa¬ 
miglie» della quarta mafia stan¬ 
no valutando la possibilità di 
spostare, almeno fino a quando 
la guerra durerà, le loro basi al¬ 
trove. Gli incontri, soprattutto 
con i familiari che partono con 
regolari traghetti da Bari, si fan¬ 
no sempre più intensi. Il mare 
completamente militarizzato, i 
controlli fittissimi: la contrab¬ 
bando spa rischia di subire gravi 
perdite economiche. 

Questa guerra, infatti, non è 
come quella in Bosnia. Allora i 
boss pugliesi riuscirono a tra¬ 
sformare il conflitto in un gran¬ 
de business, grazie al traffico di 
armi. 

Intrecciando rapporti stretti 
con le varie milizie e i venditori 
di armi, i «pugliesi» diventaro¬ 
no i fornitori ufficiali di Cosa 
Nostra e anche della ndranghe- 
ta: a loro dovevano rivolgersi 
per un bazooka o un kalashni¬ 
kov. 


I Ds di Rifredi piangono la scomparsa della 
compagna 

GLORIA BELLUCCI 

militante appassionata ed instancabile. 

Firenze, 1 aprile 1999 

La Sms di Rifredi piange la scomparsa di 

GLORIA BELLUCCI 

e ne ricorda lo spirito e la forza che l’hanno 
animatasino all’ultimo. 

Firenze, 1 aprile 1999 

II direttivo, i soci tutti dell’Arci Caccia di Basili¬ 
cata partecipano al lutto che ha colpito la fa¬ 
miglia per l’improvvisa perdita del caro 

DONATO MANIERI 

Potenza, 1 aprile 1999 

9° Anniversario 

LANFRANCO SPALLANZANI 

I familiari lo ricordano con affetto e offrono 
per PUnità. 

Reggio Emilia, 1 aprile 1999 


15° Anniversario 

ALBANO ALEBBI 

(Livio) 

I familiari lo ricordano con immutato affetto. 
Voltana, 1 aprile 1999 


Atre annidallascomparsadi 

MAURO TOGNONI 

la moglie Pina, il figlio Massimo con Marina 
lo ricordano con affetto e commozione e ne 
rimpiangono l’onestà, l’intelligenza e la ge¬ 
nerosità. 

Roma, 1 aprile 1999 


1° Aprile 1980 1° Aprile 1999 

FIORINDO DERI 

Indimenticabile. 

Nel 19° anniversario della scomparsa la 
moglie Silvana, il figlio Iuri con la moglie 
Silvia, lo ricordano con infinito rimpianto a 
coloro che l’hanno conosciuto e stimato 
per i suoi valori ricchi di umanità, sempre 
in prima linea a difendere i diritti sociali 
dei più deboli. 

Torino, 1 aprile 1999 


ACCETTAZIONE NECROLOGIE 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 1 8, 
telefonando al numero verde 

167-865021 

oppure inviando un fax al numero 

06/69922588 

IL SABATO, E1 FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA dalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 

167-865020 

oppure inviando un fax al numero 

06/69996465 
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Giovedì 1 aprile 1999 



♦ Giovanni Paolo II invia a Belgrado 
il suo ministro degli Esteri, mons. Tauran 
con un messaggio personale del Papa 


♦ L'ambizione del Pontefice è arrivare 
a un appello comune coi serbo ortodossi 
gli ortodossi russi e i protestanti 


♦ Nella missiva si chiede all'interlocutore 
«un gesto di fronte alla storia» 

Un altro inviato è già in Albania 


«Rendiamo possibile l'impossibile» 

Wojtyla manda un ambasciatore da Milosevic: «Una tregua per Pasqua» 





IL QUIRINALE 


MARCELLA CIARNELLI 


D'Alema alla Cnn: solidali con la Nato, ma poi dovremo riflettere 


ROMA Come aveva promesso agli 
italiani, ha «continuato a bussare 
a tutte le porte» nella spasmodica 
ricerca dell'avvio di una soluzione 
politica al conflitto nei Balcani. 

E anche quella di ieri per Massi¬ 
mo D'Alema è stata una giornata 
densa di incontri, in diretta telefo¬ 
nica con i potenti della terra, di 
confronto con il proprio esecuti¬ 
vo poiché un lungo Consiglio dei 
ministri ha avuto come argomen¬ 
to centrale proprio la partecipa¬ 
zione dell'Italia alle operazioni 
della Nato e la necessità che la di¬ 
plomazia prosegua il cammino. 
Francia, Russia, la Germania, 
Clinton e Blair, il Vaticano, che 
oggi fa arrivare a Belgrado il suo 
ambasciatore, monsignor Jean 
Louis Tauran. 

L'obbiettivo principale resta, 
dunque, sempre quello di una 
tregua. Che deve riguardare in¬ 
nanzitutto i comportamenti di 
Milosevic, perché l'Italia e gli 
altri Paesi, fin dal primo mo¬ 
mento, ha ricordato D'Alema, si 
sono impegnati per favorire la 
pace ed evitare l'intervento mi¬ 
litare. E questo mentre il presi¬ 
dente jugoslavo «stava prepa¬ 
rando da tempo» l'escalation 
della pulizia etnica, organizzan¬ 
do anche una milizia parallela 
formata da galeotti. 

«L'interruzione immediata 
della repressione è la condizio¬ 
ne irrinunciabile per la ripresa 
di un percorso negoziale», ha 
detto D'Alema durante la riu¬ 
nione del Consiglio dei ministri 
in cui ha confermato un'altra 
delle linee guida del governo e 
cioè il sostegno alla Nato di cui 
l'Italia fa parte come del gruppo 
di contatto, «e certamente - ha 
ribadito il premier - non sarò io 
a farla uscire. Se e quando que- 


Yannis Behrakis/Reuters 


sto succederà, 
I IL PREMIER io non sarò 

IN ALBANIA? T |L E vero 

che io come 
Non è esclusa presidente del 

una visita Consiglio ho 

anche il com- 

del presidente pito di tenere 

del Consiglio unita la ma f 

gioranza. Ma 

in uno dei campi sarebbe dawe- 

ro grave se fa¬ 
cessimo di¬ 
pendere oggi 
le nostre scelte solo dal quadro 
politico interno. Io rappresento 
un Paese che è tale solo perché 
è inserito in un sistema di al¬ 
leanze». Per il momento, nono¬ 
stante le turbolenze, la poltrona 


per i profughi 


di D'Alema non vacilla. Ma la 
situazione è in continua evolu¬ 
zione. Se crisi dovesse esserci sa¬ 
rebbe negativa poiché rallente¬ 
rebbe anche l'azione umanita¬ 
ria. 

Pur con i prevedibili distin¬ 
guo, anche le forze della mag¬ 
gioranza più contrarie all'inter¬ 
vento non sembrano avviate 
verso la crisi, anche perché l'es¬ 
sere terra di frontiera non può 
non invitare alla maggiore coe¬ 
sione possibile. 

Il che non significa che il di¬ 
battito in Consiglio dei ministri 
non sia stato teso e acceso. Ben¬ 
zina sul fuoco l'ha buttata il mi¬ 
nistro dell'Ambiente Edo Ron¬ 
chi, invitando il governo a ri¬ 


modulare la partecipazione del¬ 
l'Italia anche per non mettere 
in discussione «la tenuta della 
maggioranza». Anche il Guar¬ 
dasigilli Oliviero Diliberto ha 
invitato ad una «diversificazio¬ 
ne» ed ha approfittato dell'oc¬ 
casione per mandare una stoc¬ 
cata al suo collega della Difesa 
Scognamiglio, affermando che 
«in questi giorni i ministri criti¬ 
ci sull'intervento militare han¬ 
no sempre avuto equilibrio, al¬ 
tri invece non hanno tenuto un 
atteggiamento responsabile». 

Preoccupazione è stata espres¬ 
sa anche dal ministro Enrico 
Micheli e da quello della Sanità, 
Rosy Bindi, che ha ricordato 
che la «politica non può essere 


prigioniera di 

miSeTpoi ■ intervista 

Milosevic non ALLA CNN 
è il dittatore || prem j er: 
piu sanguina¬ 
rio». «Solo che (( $6 Milosevic 
agisce nel cuo- p ensa ^ co |nj re 
re dell'Euro- F p 
pa» le ha ri- senza essere colpito 
cordato Giu- a || ora | a pace 
liano Amato. 

La sua è lontana» 
preoccupazio¬ 
ne perché presto si apra una 
prospettiva pacifica, Massimo 
D'Alema l'ha ribadita in una in¬ 
tervista alla Cnn, durante la 
quale ha ribadito l'impegno 
dell'Italia al fianco della Nato 


Un sommergibile nucleare nel mar Adriatico; a destra una donna anziana 
viene aiutata dopo essere giunta al confine macedone Paul Hanna/ Reuters 


parlando però anche di una 
possibile revisione della strate¬ 
gia dell'alleanza. Alla domanda 
«È possibile che lei entri in di¬ 
saccordo con la Nato e che ve 
ne separiate?», D'Alema, ha ri¬ 
sposto: «Credo anche che que¬ 
sta vicenda richiederà poi una 
riflessione sulle strategie della 
Nato, sul suo modo di operare». 
E ha aggiunto: «L'Italia non ha 
una posizione differente. Noi, 
certamente, siamo un paese for¬ 
se particolarmente impegnato 
nella ricerca di una soluzione 
pacifica. Abbiamo deciso di 
mantenere la nostra ambasciata 
a Belgrado perché ci è sembrato 
che potesse essere utile a tutti 
mantenere un canale di rappor¬ 


to». 

E su Milosevic: «se dovesse 
pensare per un solo momento 
che può colpire le popolazioni 
del Kosovo, senza che la Nato 
colpisca lui, credo che saremmo 
più deboli e che la pace sarebbe 
più lontana». Prosegue intanto 
l'operazione Arcobaleno. Non è 
da escludere che in una sorta di 
staffetta col viaggio già compiu¬ 
to dal ministro Russo Jervolino 
dall'altra parte dell'Adriatico 
anche il presidente del Consi¬ 
glio, per le prossime festività 
pasquali, si rechi in uno dei 
campi allestiti dall'Italia a por¬ 
tare concreta solidarietà e la te¬ 
stimonianza di uno sgomento 
che è di tutto il Paese. 


ALCESTE SANTINI 

CITTÀ DEL VATICANO «Bisogna 
rendere possibile l'impossibi¬ 
le». Questa l'indicazione data, 
con molta determinazione, da 
Giiovanni Paolo II, ieri mattina, 
ai suoi stretti collaboratori, pri¬ 
ma di tutto al segretario di Stato, 
cardinaleAngelo Sodano, ed al 
suo ministro degli esteri, mons. 
Jean-Louis Tauran, che ha subi¬ 
to incaricato di recarsi, nelle pri¬ 
me ore di stamane su un aereo 
militare italiano che seguirà un 
corridoio speciale, a Belgrado 
per consegnare al presidente 
Milosevic un suo messaggio 
personale. 

Con questa iniziativa, dopo le 
delusioni suscitate dall'insuffi¬ 
ciente risultato della missione 
Primakov, Papa Wojtyla vuole 
affermare che nulla deve essere 
lasciato di intentato. Mons. 
Tauran, che è accompagnato 
dal suo vice mons. Celestino 
Migliore, da mons. Martino e 
dal Nunzio a Belgrado, avrà col¬ 
loqui con il ministro degli esteri 
jugoslavo e con il presidente Mi¬ 
losevic. Incontrerà pure il Pa¬ 
triarca della Chiesa serba orto¬ 
dossa, Pavle. Insomma, fermo 
restando, per la S. Sede, il coin¬ 
volgimento dell'Onu e dell'O- 
sce come era emerso dalla riu¬ 
nione degli ambasciatori dei 
paesi della Nato e del Consiglio 
di sicurezza convocati in Vatica¬ 
no, il Papa ha deciso di spendere 
tutta la sua autorità morale in¬ 
viando a Milosevic, tramite il 
suo ministro degli esteri, un suo 
messaggio. L'iniziativa, in 
quanto preparata tramite l'am¬ 
basciatore jugoslavo presso la S. 
Sede ed il Nunzio a Belgrado, è 
ben conosciuta da Milosevic 


troppo, non riuscì a fermare la 
guerra che definì «un'avventu¬ 
ra senza ritorno». Oggi, però, la 
sua iniziativa assume ben altro 
rilievo morale e politico, dato 
che il terribile conflitto in corso 
sta non solo creando sofferenze 
inaudite in tante famiglie jugo¬ 
slave e, in particolare, in quelle 
del Kosovo travolte ad un vero 
esodo biblico, ma coinvolge 
l'intera Europa con il pericolo 
che possano saltare i già precari 
equilibri di tutta la regione bal¬ 
canica. 

Già ieri mattina papa Wo j tyla 
ha inviato in Albania mons. 
Paul Josef Cordes, presidente 
del Pontificio Consiglio «Cor 
Unum», per portare ai «profu¬ 
ghi di così immane tragedia gli 
aiuti della Santa Sede» e per dire 
che «il papa è con loro e sarà 
sempre con loro finché una pa¬ 
ce giusta e duratura non regnerà 
nelle terre dei Balcani» perché 
«troppo sangue e troppe lacri¬ 
me quelle popolazioni hanno 
visto scorrere in questo secolo 
ventesimo». Deve, invece, «sor¬ 
gere, finalmente il giorno sospi¬ 
rato della pace». 

Certo - ha affermato il Papa in 
una lettera a mons. Cordes - 
«l'Europa vive, purtroppo, 
un'altra ora tristissima della sua 
storia, mentre ci prepariamo a 
celebrare le solennità pasquali». 
E «il lacerante confilitto svilup¬ 
patosi nel Kosovo sta causando 
alle popolazioni sofferenze in¬ 
dicibili e semina odio, violenza, 
morte». Il Papa manifesta tutta 
la sua angoscia per le conse¬ 
guenze drammatiche «per in¬ 
numerevoli profughi costretti a 
fuggire abbandonando le loro 
case ed ogni loro avere». 

Perciò - sottolinea - il Papa de¬ 
sidera far sapere la sua «vicinan- 


che si spera non rifiuti anche 
questa possibilità. 

Il Papa chiede a Milosevic di 
compiere «un gesto di fronte al¬ 
la storia» che consenta ai Paesi 
della Nato di prenderlo in seria 
considerazione perché si arrivi 
ad una «tregua pasquale», dal 2 
all'11 aprile, che comprende la 
Pasqua cattolica e quella orto¬ 
dossa serba. Accadde già per la 
Bosnia Erzegovina e così po¬ 
trebbe ora ripetersi per la Jugo¬ 
slavia in guerra con la Nato. Ma 
l'ambizione di Papa Wojtyla è di 
arrivare ad un «appello comu¬ 
ne» tra la Chiesa cattolica, la 
Chiesa serba ortodossa, la Chie¬ 
sa ortodossa russa e le Chiese 
protestanti, che sono presenti 
nell'Europa ferita dal conflitto 
in corso, per indurre Milosevic a 
compiere un atto capace di 
spingere tutte le parti in causa a 


riprendere il negoziato per per¬ 
venire ad un accordo rispettoso 
«dei diversi popoli e delle diffe¬ 
renti culture e religioni», come 
afferma il Papa nel suo messag¬ 
gio. 

Per prevenire la guerra del 
Golfo, Giovanni Paolo II scrisse 
nel 1991 due lettere personali, 
al presidente degli Stati Uniti, 
George Bush, ed al presidente 
dell'Irak, Saddam Hussein. Pur- 


za alle vittime di questa trage¬ 
dia» e che «segue da vicino l'e¬ 
volversi della situazione» con 
«la preghiera» ma anche con 
concrete iniziative umanitarie e 
diplomatiche. 

L'intensa attività della Santa 
Sede è stata apprezzata, ieri, dal 
presidente Scalfaro e dal mini¬ 
stro degli esteri, Lamberto Dini, 
e dallo stesso D'Alema che ora 
guardano con interesse ai suoi 


sviluppi. Il Segretario di Stato, 
card. Sodano, ha ricevuto pure, 
ieri mattina, i tre ex ministri rus¬ 
si, tra cui l'ex premier Gaidar, sa¬ 
lutati brevemente anche dal 
Pontefice. 

Ma da oggi l'attenzione di tut¬ 
te le cancellerie è rivolta alla 
missione dell'inviato del Papa. 
Il destino della guerra potrebbe 
dipendere dall'esito di questa 
missione. 


LA TRAGEDIA 
DEI PROFUGHI 

«Sofferenze 
indicibili 
gente 
costretta 
ad abbandonare 
ogni avere» 


«Le armi non hanno mai risolto nulla» 
Nuovo appello di Scalfaro per la pace 


ROMA «Auspichiamo la pace, invochia¬ 
mo la pace, lavoriamo per la pace. Pur¬ 
troppo le armi non hanno mai risolto i 
problemi». Dal capo dello stato, che ie¬ 
ri ha parlato in occasione di una ceri¬ 
monia per l'ingresso nella Nato di Polo¬ 
nia, Ungheria e Repubblica Ceca, viene 
un nuovo invito al dialogo. E un avver¬ 
timento : «Quando gli uomini non vo¬ 
gliono discutere e passano alle armi, 
terminato il disastro delle armi si ritro¬ 
vano a dover discutere». «Di una cosa - 
ha osservato ancora il presidente della 
Repubblica - possiamo essere soddisfat¬ 
ti: che la nostra diplomazia, il nostro 
mondo politico, il nostro governo si 
stiano muovendo intensamente». 

Oscar Luigi Scalfaro sottolinea come 
l'impegno di queste ore del governo sia 
in sintonia con il desiderio di pace che 
viene dal popolo italiano: «Mi pare che 
ci sia anche un coro di adesione sul pia¬ 
no politico e di opinione pubblica: cioè 
il governo sente di rappresentare il po¬ 
polo italiano in questo momento e 


questo è un fatto che dà forza alla no¬ 
stra politica e alla nostra diplomazia». 
Al tempo stesso Scalfaro, con un riferi¬ 
mento diretto agli appelli di pace di 
Wojtyla e alla missione della Santa Se¬ 
de presso Belgrado, mette in rilievo 
«l'intensa mediazione del Vaticano». 

Tentativi decisivi dopo il fallimento 
della missione di Primakov, rispetto al¬ 
la quale il capo dello Stato confessa di 
non aver sperato in una rapida media¬ 
zione di pace, anche se ritiene «molto 
positivo» il fatto che Primakov «si sia 
mosso per andare fino a lì ed abbia fat¬ 
to un dialogo». Ora bisogna «rimuove¬ 
re delle situazioni molto dure, molto 
pesanti». 

«Pare così lontano dal raziocinio 
umano - ammonisce ancora il presi¬ 
dente della Repubblica - il non voler di¬ 
scutere o non voler trovare un punto di 
intesa se prima non c'è un bagno di 
sangue. Una cosa così lontana dalla ci¬ 
viltà». 

Poi, una considerazione sul ruolo 


dell'Organizzazione delle Nazioni 
unite, alla quale Scalfaro indirizza il 
proprio augurio perché possa «mante¬ 
nere viva la sua posizione». Il capo 
dello Stato mette poi in guardia da un 
grave pericolo: «Abbiamo un bisogno 
enorme che le Nazioni Unite non 
debbano mai correre il rischio della 
Società delle Nazioni dopo la guerra 
del '15-'18, che ha rappresentato un 
ammainabandiera, un'anticipazione 
purtroppo di altre guerre, di altri disa¬ 
stri». 

Infine, «una preghiera intensa» in 
vista della Pasqua: «Sono i momenti 
nei quali Y uomo ha la sensazione che 
i suoi poteri si riducano fortemente 
anche per riuscire a convincere altri 
uomini. E allora chiedere anche l'aiu¬ 
to della Provvidenza è molto impor¬ 
tante». Il presidente della Repubblica 
che in mattinata aveva ricevuto il por¬ 
tavoce dei Verdi, Manconi, in serata 
ha avuto un incontro con il ministro 
dell'Interno Rosa Russo Iervolino. 


Palazzo Chigi, diplomazia contro i massacri 
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Enzo Biagi tra i nuovi schiavi del Sudan 

Un reportage sul lavoro di un missionario impegnato contro il mercato di uomini 


MARIA NOVELLA OPPO 

MILANO «Chi salva una vita salva 
qualcosa anche di se stesso». Ce lo 
ha ricordato ieri mattina Enzo Bia¬ 
gi, rispondendo alle domande dei 
giornalisti dopo la proiezione del¬ 
lo speciale de «Il fatto» intitolato 
«Dio tra gli schiavi», che andrà in 
onda domani, Venerdì Santo, alle 
20,35 su Raiuno. Si tratta di un re¬ 
portage dall'Africa, che racconta 
l'incontro con monsignor Cesare 
Mazzolari, un prete bresciano che 
oggi è vescovo e risiede a Mapuor- 
dit, un villaggio di baracche nel 
Sudan. Un principe della Chiesa 


che ha scelto il suo popolo e non lo 
abbandonerà se non con la morte. 
Come ci dice con semplicità e de¬ 
terminazione dallo schermo tele¬ 
visivo. Le immagini di quel luogo 
abbandonato forse non da Dio 
(per chi ci crede), ma dagli uomini 
sì, sono tremende. Bambini che 
muoiono di fame, corpi mutilati 
da violenza e da malattie, occhi 
che ci guardano da una distanza 
che non costituisce un'attenuan¬ 
te. Ma per fortuna c'è anche chi 
sceglie di stare laggiù per attenua¬ 
re sofferenze che il mondo tollera. 

Monsignor Cesare Mazzolari ha 
scoperto in Sudan non soltanto 
una miseria che grida vendetta da¬ 


vanti a Dio, ma anche un vero e 
proprio mercato degli schiavi. 
Non potendo interrompere que¬ 
sto commercio spaventoso, ha de¬ 
ciso di comprare oltre 150 bambi¬ 
ni per poterli liberare. Ogni schia¬ 
vo costa 50 dollari se è femmina, il 
doppio se è maschio. I loro corpi 
sono spesso segnati dalla tortura, 
le loro anime forse anche peggio. 

Di queste cose il vescovo parla a 
Enzo Biagi e a noi, in questi giorni 
di guerra che dovrebbero essere di 
pace. «Noi viviamo in un Venerdì 
Santo quotidiano», dice e aggiun¬ 
ge: «La resurrezione? Noi la vor¬ 
remmo oggi, anche domani. Mala 
politica di questo Paese non ci 


consente di sperarci troppo. Con¬ 
tiamo che il resto del mondo, l'O- 
nu, l'Unione europea, si occupino 
di questa tragedia dimenticata del 
Sudan e possano aiutarci». 

Abbiamo chiesto a Enzo Biagi se 
la scelta di mandare in onda que¬ 
sto speciale proprio nei giorni del¬ 
la guerra in Jugoslavia sia stata fat¬ 
ta per ricordarci che c'è un mondo 
al quale mancano le risorse vitali, 
mentre si sprecano miliardi in 
bombe micidiali. Lui ha risposto: 
«Ho letto la notizia di un prete di¬ 
ventato vescovo che andava a 
comprare gli schiavi per renderli 
liberi. Sono solo un cronista, non 
un commentatore o un filosofo. 


Chi racconta le storie ha bisogno 
di personaggi. Per questo sono an¬ 
dato in Africa a girare questo servi¬ 
zio. Poi è successo quello che è suc¬ 
cesso. Storie come questa potevo 
trovarne anche in Jugoslavia, o 
magari da noi». 

E infatti le immagini parlano e 
ci mettono di fronte a un mondo 
che è sempre il nostro. Un mondo 
nel quale le distanze sono enor¬ 
memente diminuite, ma quasi so¬ 
lo per le merci. E, in quanto le noti¬ 
zie sono merci, anche per le noti¬ 
zie. Ogni tanto un «cronista» met¬ 
te a nostra disposizione informa¬ 
zioni che non fanno parte del pa¬ 
norama esaltante della mondia¬ 


lizzazione e magari lo fa anche so¬ 
lo perché ama il suo mestiere. 
«Meglio una cosa vista che cento 
raccontate», dice Biagi, che va di 
persona, non manda giovani in¬ 
viati alle prime armi a girare i servi¬ 
zi scomodi. Lui ha visto e ora an¬ 
che noi abbiamo visto. 

La diocesi di monsignor Mazzo- 
lari ha tre milioni di anime, cioè di 
persone. Non sono peggiori di 
noi, anzi il loro vescovo testimo¬ 
nia che per tanti aspetti della vita 
sono più onesti e sono stati capaci 
di insegnarli qualcosa. In ogni 
modo i loro bambini hanno altret¬ 
tanto diritto a vivere dei nostri. 
«C'è chi ha ringraziato suo padre 
per la povertà-ha ricordato Biagi- e 
forse la povertà non è un dono, pe¬ 
rò chi è cresciuto in una famiglia 
operaia e conosce il valore di certe 
cose, sa che rappresentano la bio¬ 
grafia di una generazione e che 
non si possono dimenticare». E 
neppure si devono dimenticare. 


TV 

«Quelli che il caldo» 
Andare in onda o no 
in tempo di guerra? 

■ La messa in onda di un program¬ 
ma di intrattenimento leggero 
come «Quelli che il calcio» men¬ 
tre nella ex Jugoslavia è in corso 
la guerra ha aperto una rif lessio- 
ne airinterno della redazione del¬ 
la trasmissione condotta da Fa- 
zio. Il desiderio di evitare di 
«ignorare» la guerra è bilanciato 
dal fatto che sarebbe inutile so¬ 
spendere il programma quando 
gli altri continuano. L’incertezza 
sulla durata della guerra è un al¬ 
tro argomento a favore della 
messa in onda: se il conflitto con¬ 
tinua si dovrebbe decidere una 
nuova sospensione in un quadro 
televisivo quasi «normale». 


Gus Van Sant 
«Il mio Psycho? 
Una fotocopia» 

Stesso copione, stesso set, in più il colore 
Così il regista rifà il cult-film di Hitchcock 


STEPHEN REBELLO 

Arrivando in macchina una mat¬ 
tina presto agli studi Universal, 
mi torna in mente un oscuro 
motto di saggezza che mi fu im¬ 
partito da Alfred Hitchcock quasi 
vent'anni fa, in questo stesso po¬ 
sto. Il grande regista, che aveva 
allora circa ottant'anni, filoso¬ 
feggiò dicendomi: «Più invecchi 
e più tutto ti sembra strano». 
Quanto aveva ragione, special- 
mente se penso che sono qui per 
parlare con il regista Gus Van 
Sant, che ha appena finito di gira¬ 
re nuovamente Psycho, il capo¬ 
lavoro di Hi¬ 
tchcock del 1960, a 
colori e con un cast 
contemporaneo, 
ma quasi senza 
cambiamenti e pra¬ 
ticamente sugli 
stessi set utilizzati 
dal maestro. Que¬ 
sto rende le cose 
più strane? Avendo 
scritto un libro sul¬ 
lo Psycho originale, 
mi colpisce questa 
bizzarria. Psycho ha 
colpito il pubblico 
di tutto il mondo perché è sta¬ 
to il primo film in cui il perso¬ 
naggio principale, interpretato 
da una star, viene brutalmente 
eliminato a un terzo della sto¬ 
ria, e perché utilizza allegra¬ 
mente temi scabrosi e tabù co¬ 
me il travestitismo, la tassider¬ 
mia, l'amore materno ossessi¬ 
vo, gli appuntamenti prematri¬ 
moniali in squallidi alberghet¬ 
ti e lo scarico di un gabinetto. 
La violenza - allora 
rivoluzionaria - del 
film aprì la strada 
ai bagni di sangue 
in tutti i generi, da 
Gangster Story a 
Scream. E siccome 
Hitchcock dichiarò 
che nessuno spet¬ 
tatore sarebbe po¬ 
tuto entrare in sala 
a proiezione inizia¬ 
ta, Psycho ha persi¬ 
no influenzato la 
nostra maniera di 
guardare i film. 

Allora perché qualcuno co¬ 
me Gus Van Sant, che ci ha da¬ 
to opere come Drugstore Co¬ 
wboyBelli e dannati, Da morire 
e Good Will Hunting, dovrebbe 
fare il remake di un film quasi 
perfetto? 

So che lei non considera il suo 

film un remake dell'originale. 

Checos'è, allora? 

«È una riproduzione. È questa la 
differenza. Abbiamo pratica- 
mente riprodotto ogni ripresa 
del film di Hitchcock e utilizzato 
la sceneggiatura originale, con 
pochi cambiamenti. Il nostro 


concetto è stato: 'Non dobbiamo 
cambiare nulla. Tutto dev'essere 
uguale'. Non era mai stato fatto 
prima». 

Da quanto tempo pensava di «ri¬ 
produrre» ilfilm? 

«È stata una reazione ai progetti 
di cui mi parlavano gli studios. 
Dopo l'uscita di Drugstore Co¬ 
wboy nel 1989, la Universal 
non voleva fare Belli e dannati, 
ma - come altri studios - mi 
proponeva dei remake. La ri¬ 
chiesta era per motivi di mar¬ 
keting, del tipo: 'Perché ri¬ 
schiare su una storia di cui nes¬ 
suno sa niente, mentre possia¬ 
mo fare qualcosa su cui tutti 


possiamo avere un'opinione?'. 
Ma fare dei cambiamenti in ge¬ 
nere rovina tutti i remake. 
Manca il nocciolo. Tanto vale 
fare un nuovo film. Quindi ho 
risposto: 'Se volete mettervi a 
rifare film, dovreste rifare Psy¬ 
cho senza cambiare nulla, per¬ 
ché non serve. Basta girarlo a 
colori e prendere Jack Nichol- 
son, ad esempio, nel ruolo del 
detective e Timothy Hutton in 
quello di Norman 
Bates'. La mia for¬ 
mazione artistica ri¬ 
sale agli anni '70, 
l'era delle appro¬ 
priazioni, dell'arte 
preconfezionata, di 
Marcel Duchamp, 
di Andy Warhol. 
L'idea è che l'opera 
nuova è diversa, ma 
resta allo stesso 
tempo quella origi¬ 
nale». 

Come considera 
«Psycho» nell'opera 
diHitchcock? 

«È una cosa a sé. È quasi come un 
lavoro teatrale, è come Aspettan¬ 
do Godot. È un po' come un'o¬ 
pera, qualcosa da rimettere in 
scena e celebrare. Perché non 
rifare a colori un film intelli¬ 
gente e di successo che nessu¬ 
no va più a vedere perché è in 
bianco e nero? Pensi che la fi¬ 
glia di Hitchcock, Pat, mi ha 
detto: 'Sembra una delle idee 
di papà'». 

Come può il suo «Psycho» riuscire 
sorprendente, pieno di suspence, 
per il pubblico odierno quanto lo 


è stato il vecchio film per quello 
diallora? 

«È questo il problema, vero? Alla 
Universal mi hanno chiesto la 
stessa cosa. La mia risposta è sta¬ 
ta: 'Nessuno ricorda lo Psycho 
originale. Conoscono solo la 
scena della doccia, alcune im¬ 
magini qua e là'. Se facesse un 
sondaggio scoprirebbe che la 
gente non lo ha visto vera¬ 
mente, e, se lo ha visto, come 
me, è stato anni fa. Io credo 
che conserverà la suspence 
perché la gente non conosce la 
storia». 

Che cosa ha pensato quando ha 
visto il suo film per la prima vol¬ 
ta? 

«È esattamente quello che vole¬ 
vo. Da quando abbiamo comin¬ 
ciato a girare nel motel non sono 
più stato a valutare le inquadra¬ 
ture, ma ho guardato il film. Le 
poche persone che lo hanno vi¬ 
sto sembrano essersi divertite». 

La sequenza dell'assassino nella 
doccia è stata la miccia di una ri¬ 
voluzione. Come ha affrontato 
questa scena, dati i cambiamenti 
avvenuti da allora nello stile del 
montaggio? 

«Ho solo seguito gli story-board 
originali. In realtà l'abbiamo fat¬ 
to in tutte le scene del film, con 
poche eccezioni. Alcune scene 
sono meno dense di altre, ma fa¬ 
cevamo sempre le stesse riprese. 
Il nostro operatore, Christopher 
Doyle, che ha lavorato con Chen 
Kaige ed è abituato a correre per 
Hong Kong con una cinepresa in 
spalla, è rimasto sgomento quan¬ 
do gli abbiamo detto che voleva¬ 
mo riprodurre tutte le riprese. Ma 
poi ci si è messo. Mi aspettavo 
che avremmo deviato dall'origi¬ 
nale a un certo punto, ma non è 
successo. La sequenza della doc¬ 
cia in realtà è abbastanza diversa 
perché, malgrado abbia lo stesso 
story-board, risulta più grotte¬ 
sca, più disgustosa. Nella versio¬ 
ne di Hitchcock, era il limite che 
aveva raggiunto allora il cinema 
nella rappresentazione di un as¬ 
sassinio con un coltello. Scom¬ 
metto che Hitchcock si è tratte¬ 
nuto. Avrebbero potuto rendere 
la scena molto più grottesca con 
il girato che avevano. Abbiamo 
scoperto, girando la nostra, che 
bastava lasciare dieci fotogram¬ 
mi in più per ottenere il grotte¬ 
sco». 

Come nei film sanguinolenti? Ma 
non era proprio ciò che Hi¬ 
tchcock voleva evitare? 

«Non voleva che il pubblico 
avesse la nausea. Noi possiamo 
calcare un po' più la mano. Il 
pubblico è abituato a vedere sce¬ 
ne selvagge al cinema. Noi pos¬ 
siamo permetterci la vera se¬ 
quenza della doccia, quella che 
Hitchcock avrebbe fatto, ma sul¬ 
la quale si è trattenuto, perché il 
pubblico non l'avrebbe soppor¬ 
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tata». 

La casa di «Psycho» 
è un'icona pop. An- 
che nel suo film? 

«Ho sempre pensato 
che avremmo utiliz¬ 
zato la casa degli stu¬ 
di Universal. Poi ho 
cominciato a ripen¬ 
sarci. Ci siamo resi 
conto che doveva¬ 
mo cambiarla per un 
motivo filosofico, 
perché la casa non è 
quella originale. E, 
come ha detto, è 
un'icona. C'è voluto molto tem¬ 
po per decidere quale genere di 
casa. A un certo punto avevamo 
deciso di prendere una casa mol¬ 
to moderna, dato che stavamo 
aggiornando la storia. Ma poi sia¬ 
mo tornati indietro nel tempo e 
abbiamo scelto una casa di quelle 
paurose, in stile inglese, tipo 
quelle coloniali. La casa originale 
era una vecchia costruzione in le¬ 
gno, che ricorda un teschio. La 
nostra mi ricorda il personaggio 
della morte con mantello e cap¬ 
puccio. Abbiamo costruito la fac¬ 
ciata della nostra casa proprio di 


fronte alla vecchia 
casa di Psycho, ma 
senza invadere. Era 
perfetto perché l'e¬ 
nergia della vecchia 
casa arrivava a noi, 
attraverso la faccia¬ 
ta nuova». 

Ha mai sentito la 
presenza di Hi¬ 
tchcock che aleggia- 
vaintornoavoi? 
«C'è stata un'occa¬ 
sione, inaspettata e 
non richiesta, in cui 
qualcuno si è messo 
licazione con Hi¬ 
tchcock: ha 'contattato' qualcu¬ 
no che diceva di essere Alfred Hi¬ 
tchcock e che ha parlato per un 
po'di tempo...» 

Eraarrahhiato? 

(ride) «...Abbiamo parlato so¬ 
prattutto di tecnologia, ma gli 
abbiamo chiesto qualcosa al ri¬ 
guardo. 'Lui' era molto, molto 
contento di quello che stavamo 
facendo. Non avevo mai fatto 
spiritismo, e sperimentarlo con 
qualcuno di cui stai rifacendo il 
film è davvero un'esperienza in¬ 
credibile». 


kk 

Per la scena 
della doccia 
stesse inquadrature 
ma risulta 
più grottesca 
più disgustosa 
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Qui sopra 
Alfred 
Hitchcock 
in una foto 
che lo ritrae 
con tutte 
le «pizze» 
dei suoi film 
In alto 
a destra 
una locandina 
di «Psycho» 
e, a sinistra 
il regista 
Gus Van Sant 


TRA REMAKE E SEQUEL 


Hollywood 
a corto di idee 



II 

libro 


Il film 
del 1960 

Il volume 
«Come Hi¬ 
tchcock ha 
realizzato 
Psycho», di 
Stephen Re¬ 
bello, uscirà 
il 7 aprile 
edito dal Ca¬ 
storo. Come 
prefazione, 
contiene 
un'intervista 
con Gus Van 
Sant, (regista 
del nuovo 
«Psycho» in 
uscita a fine 
aprile), già 
pubblicata 
dalla rivista 
«Movie line», 
della quale, 
per gentile 
concessione 
dell'editore, 
riproducia¬ 
mo ampi 
stralci. Re¬ 
bello è un 
bravissimo 
giornalista 
che nel suo 
volume ha ri¬ 
costruito la 
lavorazione 
del capolavo¬ 
ro di Hi¬ 
tchcock: dal¬ 
la stesura 
della sceneg¬ 
giatura alle 
riprese, al 
lancio pub¬ 
blicitario. La 
famosa casa 
di Norman 
Bates, ricor¬ 
data da Van 
Sant, è visi¬ 
tabile negli 
Universal 
Studios di 
Los Angeles: 
ma non è l'o¬ 
riginale, è 
una riprodu¬ 
zione. 


«Remake» e «sequel» sono le pa¬ 
role magiche di una Hollywood a 
corto di idee. La prima indica il ri¬ 
facimento di film famosi, come 
lo Psycho di 
Gus Van Sant. 
La seconda si- 
l T“ “"J* gnifica «se- 
A guito», ed è di 

questi giorni 
® la notizia che 

si farà il «se¬ 
quel» più at¬ 
teso degli an- 

r ni '90, quello 
del Silenzio de¬ 
gli innocenti. 
Lo scrittore 
Thomas Har¬ 
ris ha final¬ 
mente conse¬ 
gnato alla 
Universal il 
romanzo 
Hannibal, 
sempre im¬ 
perniato sul serial-killer Han¬ 
nibal «thè Cannibal» Lecter, e 
potete giurare che Jonathan 
Demme, Anthony Hopkins e 
Jodie Foster sono pronti a tor¬ 
nare sul set. Curiosamente, co¬ 
me per Psycho, c'è sempre di 
mezzo la Universal... 

Gus Van Sant racconta an¬ 
che - tra il serio e il faceto - di 
aver contattato Hitchcock tra¬ 
mite un medium, e di aver ri¬ 
cevuto la sua approvazione. 
Può darsi, Hitchcock aveva fat¬ 
to persino un remake di se 
stesso, girando due volte L'uo¬ 
mo che sapeva troppo, ma l'edi¬ 
zione inglese del '34 era più 
bella di quella americana del 
'56. Sta di fatto che rifare Hi¬ 
tchcock è cosa improba, come 
ha dimostrato il recente, orri¬ 
bile, Delitto perfetto con Gwy- 
neth Paltrow nel ruolo che fu 
di Grace Kelly. Perché è impro¬ 
bo rifare i film in cui lo stile è 
tutto, quelli di geniali innova¬ 
tori del linguaggio come Hi¬ 
tchcock, Ford, Welles, Kubrick. 
Quando un pur valente artigia¬ 
no come Gordon Douglas rife¬ 
ce Ombre rosse il risultato (I no¬ 
ve di Dryfork City ) fu una schi¬ 
fezza. Quando un notevole re¬ 
gista come John Boorman 
omaggiò Sentieri selvaggi por¬ 
tandolo nell'Amazzonia di og¬ 
gi, il film (La foresta di smeral¬ 
do) fu buono, ma assai inferio¬ 
re all'originale. 

Quindi, non esistono rema¬ 
ke belli? Non proprio. Magari 
Psycho sarà stupendo, e l'idea 
di «riproduzione» di cui parla 
Van Sant è, se non altro, affa¬ 
scinante dal punto di vista teo¬ 
rico. Finora, però, i remake più 
riusciti si sono rivelati quelli 
nascosti, o nettamente cam¬ 
biati di segno. Jerry 8 e 3/4 è un 
notevole remake comico in cui 
Jerry Lewis è degno di Fellini. 
Guerre stellari è un remake non 
dichiarato (George Lucas lo ha 
confessato in qualche intervi¬ 
sta) della Fortezza nascosta di 
Kurosawa... A proposito di Ku- 
rosawa! Almeno su una cosa 
Van Sant ha torto. La «ripro¬ 
duzione» esiste già: cos'è Per 
un pugno di dollari di Sergio 
Leone se non la riproduzione, 
inquadratura per inquadratu¬ 
ra, battuta per battuta, della 
Sfida del samurai ? Rassegnati, 
Hollywood: qualunque idea ti 
inventi, a Trastevere ci hanno 
già pensato... ALBERTO CRESPI 
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PRIMAVERA CICLISTICA 


Gp Liberazione e Giro delle Regioni per vincere domani 


Per i dilettanti sono le gare più importanti 
E da quest'anno si può scommettere 



A ncora una volta eccomi 
ad applaudire un cicli¬ 
smo appassionante e co¬ 
struttivo, di carattere universa¬ 
le, sostenuto da un volontariato 
in tanti modi fratello di giovani 
che vengano da lontano e vo¬ 
gliono andare lontano. 

Un ciclismo con una lunga sto¬ 
ria, che ha contribuito alla na¬ 
scita di molti campioni, che è 
stato e continuerà ad essere un 
incontro con la gente e le istitu¬ 
zioni, laddove si opera con co¬ 
noscenza e con la richiesta di 
uno sport civile e pulito. 

Così nel cinquantaquattresimo 
Gran Premio della Liberazione 
e nel ventiquattresimo Giro del¬ 
le Regioni c'è un legame per 


molti versi prezioso. C'è la base 
per una buona crescita, c'è uno 
spirito di fratellanza, di amici¬ 
zia, di pace coi ragazzi di nume¬ 
rose nazioni, c'è un mondo in 
bicicletta con la promessa di 
nuovitalenti. 

Il mio augurio e il mio sostegno, 
quindi, per una carovana ricca 
di belle intenzioni , di propositi 
che ricalcano un passato pieno 
di successi, i miei complimenti 
a Eugenio Bomboni e ai suoi ge¬ 
nerosi collaboratori. 

A questo gruppo di uomini e 
donne che molto danno e nulla 
chiedono, va il mio apprezza¬ 
mento. Qui ho trovato e ritrova¬ 
to la vera essenza del ciclismo, 
quei valori di una disciplina che 


deve rimanere umile per dare se¬ 
gnali di forza. 

Qui c'è una scuola con le im¬ 
pronte di Moser, Golinelli, Bu¬ 
gno, Soukhorutchenko, Fon- 
driest, Rebellin e Camenzind, 
perciò avanti rispettando la tra¬ 
dizione, avanti con la corsa in 
linea del 25 aprile nel meravi¬ 
glioso scenario delle Terme di 
Caracolla e di tutto il parco ai 
piedi del Palatino subito dopo 
una settimana di competizione 
corredata da tappe assai impe¬ 
gnative. 

Possiamo, dobbiamo già dire 
che chi verrà con noi viaggerà si¬ 
curamente in ottima compa¬ 
gnia. 

GINO SALA 


ROMA «Il Gran Premio ciclistico 
può essere l'occasione per festeg¬ 
giare non solo la Liberazione, ma 
anche occasione per ritornare a 
parlare di politica e non più di 
guerre». Questo è stato il messag¬ 
gio che il Ministro delle Regioni 
Katia Bellillo ha lanciato in occa¬ 
sione della presentazione della 
manifestazione sportiva più im¬ 
portante del ciclismo dilettanti¬ 
stico italiano, il Giro delle Regio¬ 
ni, Premio Liberazione. Il pro¬ 
gramma è quello classico e le spe¬ 
ranze di tenere a battesimo nuovi 
campioni sono sempre vive. Ma 


la novità sono le scommesse: da 
quest'anno infatti si potrà gioca¬ 
re sul Gran premio Liberazione. 
La «Primavera ciclistica '99», ap¬ 
puntamento tradizionale con 
l'apertura della stagione dei di¬ 
lettanti, vive di due momenti tra¬ 
dizionali: il 25 aprile si corre nella 
Capitale il Gran Premio Libera¬ 
zione; dal 26 aprile al 1 maggio il 
Giro delle Regioni, anticamera 
del Giro d'Italia Dilettanti. Il Gp 
Liberazione è giunto alla sua 54 a 
edizione, saranno almeno 24 le 
squadre nazionali presenti, si 
svolgerà su un circuito di sei 


km (da ripetere 23 volte per un 
totale di 138 km) disegnato nel¬ 
la suggestiva cornice delle Ter¬ 
me di Caracalla e dei Fori Impe¬ 
riali. La Rai seguirà in diretta la 
gara (che l'anno passato fece re¬ 
gistrare un milione e mezzo di 
spettatori) e l'edizione '97 fu 


vinta da Ro¬ 
berto Savoldi. 
Sono sei le 
tappe in pro¬ 
gramma inve¬ 
ce per il «Giro 
delle Regio¬ 
ni», appunta¬ 
mento nume¬ 
ro 24, 773 i 
km in totale: 
26 aprile Mas- 
sa-Montecatini Terme; 27 Stra- 
della-S.Maria della Versa; 28 
Verres-Cogne Gimillian; 30 (la 
semitappa a cronometro) Roc¬ 
chetta Tanaro-Montegrosso 
d'Asti e (2a semitappa) Agliano- 
Moncalvo; 1 maggio Sarzana- 
Ponzano Magra. Ma.C 


Per l'Italia improvvisata 
il pareggio è un lusso 

La Bielorussia gioca meglio e sfiora la vittoria 


DALLI NVIATQ _ 

STEFANO BOLDRINI 

ANCONA La Bielorussia siamo 
stati noi: solo per una notte, ma è 
bastato e avanzato. La vera Bielo¬ 
russia ha fatto il suo piccolo mira¬ 
colo: ha fermato l'Italia, repub¬ 
blica del pallone. Ha persino ri¬ 
schiato di vincere: sarebbe stato 
l'evento da raccontare come una 
favola ai bambini di Minsk e din¬ 
torni. L'Italia ha colto il primo 
pareggio dopo tre vittorie conse¬ 
cutive nella fase eliminatoria del- 
l'euroduemila e c'è il sospetto 
che questa squadra, maldestra di 
suo per un centrocampo sempre 
più impotente, sia attrezzata per 
esprimersi meglio in trasferta: il 
vecchio contropiede è l'arma di 
chi ha poche risorse. L'esperi¬ 
mento del 4-3-1-2 è morto dopo 
mezza partita, ma anche il ritor¬ 
no al 4-4-2 è stato un pianto. È un 
problema soprattutto di uomini: 
l'assenza di Albertini non è un 
alibi, ma in queste due gare è sta¬ 
ta devastante. Senza di lui, il 
buio. Ma un uomo non può far 
reparto da solo: gli altri, i musco¬ 
lari, dopo la sofferenza di Cope¬ 
naghen hanno fatto flanella an¬ 
che conibielorussi. 

Primo tempo da buttare. È il 
fallimento di questo tentativo 
poco convinto di esplorare nuo¬ 
ve strade. Il 4-3-1-2 non va. Ma 
non è colpa del modulo: la re¬ 
sponsabilità è tutta degli uomini, 
a dimostrazione che sono sem¬ 
pre i giocatori l'anima dei proget¬ 
ti. La formazione scelta da Zoff è 
un ennesimo rimpasto: confer¬ 
mato in difesa Panucci, mentre a 
centrocampo saltano Fuser e Di 
Francesco. C'è Conte e salva il 
posto Dino Baggio. È laggiù, nel 
cuore della squadra, che il battito 
è irregolare. Di Biagio gioca an¬ 
che peggio rispetto alla sera di 
Copenaghen, Conte non riesce a 
trovare il passo, Dino Baggio na¬ 
viga a vista. La vera vittima è Tot- 
ti: perché è l'uomo in vista e per¬ 
ché ricade sulle sue spalle il tenta¬ 
tivo di proporre lo Zidane all'ita¬ 
liana. Il romanista non riesce a 
entrare in partita, soprattutto 
non riesce a dare quello che c'è 
nella sua testa e nei suoi piedi: la 
fantasia, il tocco liberatorio, il 
colpo di ingegno. I bielorussi so¬ 
no tosti fisicamente, squarciano 
il centrocampo italiano come un 
palo che attraversa un cartellone. 
Paga la difesa: Nesta e Cannavaro 
devono esibirsi in diversi recupe¬ 
ri batticuore. Inzaghi è in palla. 
Rischia di concedere il bis in ma¬ 
teria di gol rapidi: passa un minu¬ 
to e l'arbitro belga Piraux gli an¬ 
nulla un gol, nato da un tiro di 
Chiesa deviato da un difensore: 
la rete non sembra irregolare. Il 
centrocampo va subito in asfis¬ 
sia. I bielorussi al 9' provano a far 
male: ci vuole un recupero di 
Cannavaro per salvare la barac¬ 
ca, il difensore stoppa Gurenko 
lanciato da Makovsky. Al 12' su 
cross di Panucci prima Inzaghi e 
poi Totti non riescono ad affon¬ 
dare i colpi. Al 23' Nesta riesce a 
fermare Romashchenko, al 24'i 
bielorussi passano: cross dello 


GRUPPO 1 


PARTITE GIOCATE 

Galles - ITALIA 0-2 

Bielorussia - Danimarca 0 - 0 

ITALIA - Svizzera 2 - 0 

Danimarca - Galles 1 - 2 

Galles - Bielorussia 3-2 

Svizzera - Danimarca 1 -1 

Bielorussia - Svizzera 0 -1 

Danimarca - ITALIA 1 - 2 

iSvizzera - Galles 2 - 0 

ITALIA - Bielorussia 1 -1 


CLASSIFICA 

P. G. V. N. P. Gf Gs 


ITALIA 


Svizzera 


Galles 


Danimarca 


Bielorussia 


10 


PARTITE DA 

5/6 ITALIA 

Danimarca 
9/6 Svizzera 
Galles 

4/9 Bielorussia 
Danimarca 
8/9 Svizzera 

ITALIA 

9/10 Galles 

Bielorussia 


GIOCARE 

- Galles 

- Bielorussia 
ITALIA 

- Danimarca 

- Galles 

- Svizzera 

- Bielorussia 

- Danimarca 

- Svizzera 
ITALIA 


potere i muscolari. Via Di Biagio, 
via soprattutto Totti, sbarcano 
Giannichedda - all'esordio - e Di 
Francesco. Si torna all'antico: il 
4-4-2.1 bielorussi non fanno una 
piega: il loro calcio «riconquista e 
vai» permette a Baranov di stan¬ 
gare al 7': il gol è annullato per 
fuorigioco. L'Italia è più equili¬ 
brata, epperò manca il colpo di 
genio, l'invenzione che dia spes¬ 
sore alla corsa. Al 15' su cross di 
Chiesa c'è una girata di sinistro di 
Inzaghi: pallone in curva. La 
«ggente» vuole Baggio, Zoff è 
d'accordo, Roby scalda il motore 
e trova il tempo per scambiare 
due chiacchiere con gli uomini 
della croce gialla, la scenetta è di¬ 
vertente. Al 19' se ne va Chiesa ed 
entra il calciatore più amato dagli 
italiani. Ogni tocco, un sospiro. 
Epperò al 23' Panucci si fa un 
sonno su un cross innocuo e Ma¬ 
kovsky tira: Buffon si salva con i 
piedi. Baggio batte un colpo solo 
al 37': botta al volo, Tumilovich 
para. Ma è Buffon che fa la cosa 
più importante: respinge un tiro 
di Romashchenko al 44'e l'Italia 
conserva il pareggio. Incredibile, 
ma vero. 


ITALIA 

BIELORUSSIA 


stesso Romashchenko, Maldini 
salta a vuoto, arriva Belkevich 
che piazza la legnata: Italia sotto 
ed è giusto così. Il pareggio arriva 
presto, al 30', è un rigore che ci sta 
tutto perché sulla torre di Panuc¬ 
ci (cross di Totti) Ostrovsky 
schiaccia Conte. Il rigore dell'1-1 
è di Inzaghi, rasoterra maligno. 

Nel secondo tempo tornano al 


ITALIA: Buffon 7, Panucci 5,5, Nesta 6,5, 
Cannavaro 7, Maldini 5, Conte 5, Di Biagio 
4 (1 ' st Giannichedda 5,5), Dino Baggio 5, 
Totti 5 (V st Di Francesco 5,5), Chiesa 4 
(19' st Roberto Baggio sv), Inzaghi 6.5 
BIELORUSSIA: Tumilovich 6, Lavrik 6, Ya- 
khimovich 6, Lukhvich 6, Gurenko 6, Órlo- 
vsky 6, Ostrovsky 6, Belkevich 6, Roma¬ 
shchenko 7,5, Barabov 6, Makovsky 6 
ARBITRO: Piraux (Belgio), 6 
RETI: 24' Belkevich, 30' Inzaghi (r) 

NOTE: angoli 6-1 per l'Italia. Ammoniti Tu¬ 
milovich e Di Francesco. Spettatori: 20.735 


Pagelle azzurre 
Si salvano 
Inzaghi 
e Cannavaro 


BUFFON 7: subisce il gol senza 
poter opporre granché. Parata 
d'istinto decisiva nei minuti di 
recupero. 

PANUCCI 5,5: il madridista ha 
il merito di fare la «torre» nel¬ 
l'azione che porta al rigore del 
pareggio. Troppo caotico, però, 
l'apporto lungo la corsia destra. 
Dalla sua parte nasce il cross 
che porta allo 0-1. 

NESTA 6,5: si trova a subire 
l'ondata bielorussa nel primo 
tempo e riesce a non affondare. 
Più sicuro nel secondo tempo. 
CANNAVARO 7: il migliore 
della difesa. È l'unico che nella 
prima mezz'ora si ribella alla 
superiorità tecnico-tattica degli 
avversari: pressa, rincorre e 
strappa palloni con impeto e 
precisione. 

MALDINI 5: la presenza nume¬ 
ro 99 del milanista non è certa¬ 
mente la migliore. La vitalità di 
Ostrovski e la genialità di Bara¬ 
nov lo mandano spesso fuori 
giri. Con il risultato di non af¬ 
fondare mai e di «ballare» spes¬ 
so in retroguardia: da una sua 
mancata chiusura scaturisce il 
gol di Belkevich. 

CONTE 5: prova qualche affon¬ 
do sulla fascia, ma è sempre 



Filippo Inzaghi autore del gol italiano 


S.Rellandini/Reuters 


troppo prevedibile. 

DI BIAGIO 4: gioca un gran 
numero di palloni, sbagliando¬ 
ne tantissimi. Non riesce a 
prendere per mano la squadra. 
Dal 46' GIANNICHEDDA 5,5: 
con lui l'Italia non migliora. 

D. BAGGIO 5: impreciso, soffre 
il pressing dei bielorussi. 

TOTTI 5: doveva ispirare il cen¬ 
trocampo, invece non riesce a 
trovare la posizione. Gioca spal¬ 
le alla porta e spesso è anticipa¬ 
to. Dal 46' DI FRANCESCO 


5,5: dà più velocità a centro¬ 
campo. Tanto impegno, ma po¬ 
ca lucidità. 

CHIESA 4: egoista. Si è ostinato 
in azioni personali, sprecando 
moltissimo. Inguardabile. Dal 
64' R. BAGGIO SV: mezz'ora in 
campo, sfiora il gol con un gran 
destro. 

INZAGHI 6,5: nei primi minuti 
segna un gol regolare che viene 
annullato, poi realizza il rigore 
del pari. Sempre pronto e luci¬ 
do sotto rete. 


Cazzola contro la Rai: «Hanno imbrogliato» 

L'ex presidente della Lega basket accusa. La risposta di Pier Luigi Celli: «Bugie 


BOLOGNA «Preso in giro dalla 
Rai», nella persona del direttore ge¬ 
nerale Pier Luigi Celli: un Alfredo 
Cazzola indignato a 48 ore di di¬ 
stanza, ha spiegato perché si è im¬ 
provvisamente dimesso dalla presi¬ 
denza della Lega basket, per poi 
partire alla volta di Pau dove questa 
sera la sua Kinder cerca la qualifica¬ 
zione alle final four di Eurolega. Il 
contratto per la cessione dei diritti 
tv rinegoziato con la Rai, ha rac¬ 
contato Cazzola in conferenza 
stampa, prevedeva un allungamen¬ 
to di un anno, un aumento da 1,3 a 
due miliardi, la trasmissione di una 
partita non più alla domenica po¬ 
meriggio su Raidue ma al sabato su 
Raitre, trasmissioni su Raisat e ser¬ 
vizi sulle Coppe, ma anche la ri¬ 
nuncia della Lega al lodo arbitrale 
per risarcimenti dovuti a presunte 
inadempienze passate della Rai. 

Il primo incontro con Celli a Ro¬ 
ma in cui si doveva firmare il con¬ 
tratto già accettato dalle parti - ha 


detto l'ex presi- 

dente della Lega IL «BOSS» 

- è stato inutile, È IN FRANCIA 
il secondo pre¬ 
visto a Bologna A Pau stasera 


è saltato e «ho 


la sua Virtus 


ricevuto soltan¬ 
to una telefona- si gioca 

ta dal direttore „ 

generale della ' accesso 

Rai, e due giorni a || e final four 

dopo è arrivata 

in Lega la ri- dell’Eurolega 

chiesta di invia¬ 
re via fax la liberatoria con la ri¬ 
nuncia al lodo (ed è stato fatto) con 
la promessa che sarebbe arrivato il 
contratto firmato». Dopo altri due 
giorni è invece arrivata una bozza 
non firmata in cui, «in negazione 
agli accordi presi, veniva modifica¬ 
to un articolo in modo tale da far 
saltare il contratto della Lega con la 
Ford (due miliardi) per la sponso¬ 
rizzazione del campionato».«Per 
quello che è successo sul lodo - ha 



commentato 
Cazzola, rac¬ 
contando an¬ 
che di una bru¬ 
sca telefonata 
conclusiva con 
Celli - gli avvo¬ 
cati mi dicono 
che potrebbe 
anche configu¬ 
rarsi un com¬ 
portamento 
estorsivo». 

Nessun con¬ 
trasto all'interno della Lega, come 
era stato ipotizzato, che anzi «si era 
mostrata molto unita - ha aggiunto 
l'ex presidente - sulle mie indica¬ 
zioni in questi sei mesi di mandato: 
trovare maggior visibilità sui me¬ 
dia, sulla base di questo raccogliere 
maggiori risorse finanziarie, centra¬ 
lizzare una quantità di servizi». 
«Forse non sono adeguato - ha det¬ 
to l'ex presidente - ma una cosa si¬ 
mile non mi era mai capitata nella 


mia attività di imprenditore. È inu¬ 
tile cercare di rafforzare la Lega se 
poi non mi viene data la possibilità 
di operare sul mercato, se una boz¬ 
za di contratto accettata dalle parti 
viene modificata in corso d'opera. 
E pensare che in quei giorni mi 
aveva telefonato anche Zaccaria, 
dicendosi contento che finalmente 
si fosse arrivati alla firma». E Cazzo- 
la ha ribadito la difficile situazione 
del basket: 28 società che perdono 
complessivamente 90 miliardi al¬ 
l'anno e che ne perderanno altri 
30-40 di sponsorizzazioni se salta il 
contratto Rai. Bologna che da sola 
ha il 50% dei biglietti ma contri¬ 
buisce alle perdite per il 25%. In 
tutto il campionato Roma e Milano 
incassano dagli spettatori tanto 
quanto la Virtus Bologna ha da due 
partite e mezzo. 

Nel tardo pomeriggio è arrivata 
la dura risposta dell'ente di Stato. 
«Non risponde al vero», secondo la 
Rai, quanto ha detto Cazzola. «È 


IN BREVE 


FERRARI 

Irvine: «Il titolo a Schumi? 
Solo se corre su McLaren» 

■ «Se Schumacher corresse perla 
McLaren vincerebbe di certo il mon¬ 
diale. Maselasuaintenzioneera vince¬ 
re il titolo, non capisco perché abbia 
prolungato il suo contratto con Ferra¬ 
ri». Lo dice, a sorpresa, I rvine alla rivista 
tedesca «Bunte». 

CALCIO/1 

L'Under21 batte 
4-1 la Bielorussia 

■ AGiulianova buon successo per gli 
«azzurrini»diTardelli. Doppio rigore 
di Pirlo e reti di Scarlato e Bucchi. Per l'I¬ 
talia 12 puntiin4gare. 

CALCIO/2 

Gli arbitri di sabato 
Lazio-Milan a Cesari 

■ Sabato (ore 16) si giocano Bari-Ro- 
ma, Farina; Empoli-Juventus, Bazzoli; 
lnter-Fiorentina(ore20,30),Trenta- 
lange; Lazio-Milan, Cesari; Parma-Ca- 
gliari, Rodomonti; Perugia-Bologna, 
Ceccarini; Piacenza-Udinese, Bettin; 
Venezia-Salernitana, Serena; Vicenza- 
Sampdoria, Racalbuto. 

COPPA DAVIS 

Pozzi e Sanguinetti 
contro la Svizzera 

■ Davide Sanguinetti e Gianluca 
Pozzi disputeranno i singolari nel 
match contro la Svizzera (da domani a 
domenica) a Neuchatel. Nargiso-Tie- 
leman giocheranno il doppio. 

NUOTO 

IV Trofeo Barelli 
Al Foro Italico 

■ 1200 giovani atleti in rappresen¬ 
tanza di ben óOsocietà daranno vita 
oggi e domani, alla 4 a edizione del 
Trofeo Simone Barelli, classico ap¬ 
puntamento del nuoto capitolino. 

VOLLEY DONNE 

La Gierre va in A2 
Presidente radiato 

■ La Gierre Roma, serie Al femmini¬ 
le, è stata retrocessa in A2 dalla Com- 
missionegiudicantedella Fipav. Èsta- 
to radiato il presidente Giorgio Russo. 


una grave scorrettezza - ha detto il 
direttore generale della Rai, Pier 
Luigi Celli - attribuire le proprie di¬ 
missioni, che hanno matrici ben 
diverse, a comportamenti esterni e 
all'esito di una trattativa che aveva 
dato risultati positivi e soddisfacen¬ 
ti per entrambe le parti». «Per 
quanto riguarda la formalizzazione 
dell'accordo - prosegue una nota - 
la Lega Basket e la Rai avevano da 
tempo convenuto che sarebbe av¬ 
venuta davanti al collegio arbitrale 
contestualmente alla rinuncia da 
parte della Lega delle richieste 
avanzate». Infine quello che sem¬ 
bra un «avvertimento» da parte 
Rai: «C'è anche da osservare che il 
tono delle dichiarazioni relative ai 
colloqui con il direttore generale, 
sembra mettere in discussione il 
corretto e positivo rapporto rag¬ 
giunto che aveva riguardato non 
solo l'accordo con la Lega Basket 
ma anche altre iniziative di Cazzo- 
la». 
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Il Papa tenta la missione impossibile 

Wojtyla manda un inviato da Milosevic: «Fai un gesto, deve tornare la pace» 
Clinton: la guerra sarà lunga. La Russia annuncia l'invio di navi nel Mediterraneo 


VA FERMATO 

IL FOLLE DISEGNO 

DI BELGRADO 

L'EUROPA DIFENDA 

LA RAGIONE 

DI CHI SOFFRE 

UMBERTO RANIERI 

t 1 disegno di Milosevic si 

I compie a Kukes, al confine 
X tra Kosovo e Albania, dove 
arrivano a decine di migliaia i 
civili in fuga dalle forze di sicu¬ 
rezza serbe. Sono donne e bam¬ 
bini, costretti ad abbandonare 
le proprie case. Gli uomini ven¬ 
gono trattenuti al di là della 
frontiera, nel migliore dei casi 
come ostaggio per una futura 
trattativa. Abbiamo ascoltato 
dalla voce di quelle donne e di 
quei bambini i racconti di case 
bruciate, di saccheggi, di esecu¬ 
zioni sommarie. 

È un disegno folle. Modifica¬ 
re con la forza i rapporti tra le et¬ 
nie nel Kosovo, per presentarsi 
al prossimo e inevitabile tavolo 
delle trattative con una provin¬ 
cia svuotata dai propri abitanti. 

È un anno che Belgrado lavora a 
questa soluzione. Chi afferma 
che i raid della Nato sono la cau¬ 
sa dei massacri compie un erro¬ 
re di valutazione. In queste ore 
assistiamo all'accelerazione di 
un piano di pulizia etnica che 
era stato avviato almeno un an¬ 
no fa, a ritmi più blandi, con l'i¬ 
nizio dell'offensiva delle forze 
di sicurezza serbe. Quando cen¬ 
tinaia di migliaia di persone va¬ 
gavano nei boschi alla ricerca di 
un riparo dalle violenze. La pre¬ 
cisione che oggi le forze serbe 
dimostrano negli attacchi con¬ 
tro i villaggi rivela la meticolo¬ 
sità con cui il progetto era stato 
pianificato. 

Ma svela il volto della diri¬ 
genza di Belgrado, che dopo es¬ 
sersi opposta alla ragionevole 
ipotesi di soluzione del conflit¬ 
to definita a Rambouillet, si sta- 
rendendo colpevole in queste 

FRANCESCA SANVITALE 

sodo: non sono sicura che 
IH l'opinione pubblica par- 
Xj tecipi interamente al si¬ 
gnificato di questa parola. Non 
sono sicura che l'orrore e la 
comprensione del suo signifi¬ 
cato, si faccia veramente sentire 
qui, in Italia, ma anche altrove, 
in Europa. I sentimenti colletti¬ 
vi sanno che cos'è la violenza, 
la tortura, la guerra, ma hanno 
dimenticato che cosa rappre¬ 
senta veramente, per chi lo su¬ 
bisce, l'esperienza dell'esodo. 
Siamo abituati a pensarlo come 
un fatto biblico, entrato nel mi¬ 
to e nell'immaginazione cine¬ 
matografica, oppure come una 
tragedia lontana dal nostro ter¬ 
ritorio, dalla nostra cultura, dai 
nostri Stati democratici. Le stra¬ 
gi in Cambogia e la foto famosa 
della bambina nuda che fugge, 
con in faccia i segni della dispe¬ 
razione, restavano orrori di «un 
altro mondo». Ora, se l'Europa 
è anche il Kosovo, dobbiamo 
per forza, essendo capaci di me¬ 
moria e di pensiero, ricordarci 
di due cose legatissime tra loro: 
esodo e genocidio. Poiché la 
pulizia razziale purtroppo non 
è realtà nuova, anzi è la mac¬ 
chia che ha distrutto per anni la 
credibilità in valori umani con¬ 
divisi. Non finiremo mai di do¬ 
mandarci «come» l'Europa la¬ 
sciò che Hitler negli anni arri¬ 
vasse a tanto potere. No, l'Euro¬ 
pa non è indenne da colpe, né 
ieri né oggi. La cultura europea - 
se così si può chiamare l'insie¬ 
me dei valori che credevamo 
l'ossatura della civiltà - non ha 
retto di fronte all'impatto di 
questi eventi. L'inerzia non 
può trovare soluzioni. Anche 

SEGUE A PAGINA 2 

SEGUE A PAGINA 10 


LA CAMPAGNA DI SOLIDARIETÀ 



Nuove tensioni nella maggioranza 

Verdi e Cossutta: se non c'è la tregua i nostri ministri possono lasciare 


ROMA II discorso televisivo di 
Massimo D'Alema non ha certo 
placato le acque nella maggio¬ 
ranza, anzi. Verdi e Cossutta mi¬ 
nacciano la rottura se non si arri¬ 
verà ad una tregua. E Diliberto 
precisa: i nostri ministri potreb¬ 
bero lasciare il governo pur con¬ 
tinuando ad appoggiare la mag¬ 
gioranza. 

DE GIOVANNANGELI 

A PAGINA 4 


L'INTERVISTA 


Bemard-Henry Levy: 
usare tutti i mezzi 
per salvare ikosovari 

BUFALINI 

A PAGINA 4 


L'INTERVISTA 


Massimo Cacciari: 
un intervento 
senza senso 

DE GIOVANNANGELI 

A PAGINA 2 


IL REPORTAGE 


Treno piombato 
con 6mila «dannati» 
al confine macedone 

FONTANA 

A PAGINA 9 


CLINTON 

Ma mentre dal Vaticano riparte 
l'offensiva diplomatica, le prime 
risposte dalla Nato non sono mol¬ 
to incoraggianti. Per il presidente 
Clinton «la guerra durerà ancora 
molto» e fonti Usa prevedono an¬ 
cora «una o due settimane di guer¬ 
ra». Via libera per i bombarda- 
menti nel centro di Belgrado. 


IL PAPA 

«Rendere possibile l'impossibi¬ 
le» . Con queste parole di speranza, 
il Pontefice ha affidato a Monsi¬ 
gnor Tauran, che oggi a Belgrado 
incontrerà Milosevic, una lettera 
personale per il leader serbo .Nella 
missiva il Papa chiede un gesto per 
far cessare la guerra e si offre come 
mediatore perla pace. 


È IL MOMENTO 
DI AGIRE 

A ppuntatevi i numeri che 
sono qui sopra , sono im¬ 
portanti. Sono lo stru¬ 
mento per essere solidali, con i 
fatti, con chi oggi sta soffrendo. 
Ormai Vorrore della guerra è en¬ 
trato nelle nostre case, ha 
squassato le nostre coscienze e 
mette a dura prova le nostre cer¬ 
tezze. Le immagini dell'esodo 
che sta trasformando il Kosovo 
in una terra di nessuno lasciano 
senza fiato. Ci sono le donne , i 
bambini e i vecchi con gli sguar¬ 
di spenti che ci chiedono aiuto 
senza parole. Alle porte del no¬ 
stro benessere sta avvenendo la 
più grande e drammatica cata¬ 
strofe umanitaria che l'Europa 
abbia mai conosciuto dalla fine 
della seconda guerra mondiale. 
La «pulizia etnica» è entrata 
con prepotenza nel nostro voca¬ 
bolario a una manciata di gior¬ 
ni dal Duemila. Leggiamo con i 
brividi i racconti dei massacri 
ordinati dalle truppe di Milose¬ 
vic; immaginiamo il dolore in¬ 
dicibile di quelle famiglie fatte a 
pezzi. 

SEGUE A PAGINA 4 


LE NAVI RUSSE 

Dopo il fallimento dell'iniziativa 
del premier Primakov ieri ha de¬ 
stato non poco allarme la decisio¬ 
ne russa di inviare una piccola 
flotta (sette navi) da guerra nel 
Mediterraneo. Anche se il gover¬ 
no russo ha ripetuto più volte di¬ 
non voler essere trascinato nel 
conflitto, il portavoce del Diparti¬ 
mento di Stato americano, James 
Rubin ha commentato che - no¬ 
nostante l'iniziativa fosse stata di¬ 
scussa - l'invio delle navi russe 
«non è un buon segno». 

I SERVIZI 

DA PAGINA 2 A PAGINA 12 


Un aiuto al Kosovo, «adottiamo» i campi profughi 

^- 

EMERGENZA KOSOVO 

Campagna lanciata da: 

runità - Ds 
Sinistra Giovanile 

C/C 371.33 

Banca di Roma Ag. 203 
Largo Arenula 32, 00186 Roma 
ABI 03002.CAB 05006 
Intestato a: Pds - Direzione 
Via delle Botteghe Oscure 4 Roma 

Conto Corrente Postale 

±7823006 

Intestato a: Pds - Direzione 
V. delle Botteghe Oscure 4, Roma 
specificare la causale 

EMERGENZA KOSOVO 


Trapianti, dopo ventanni c'è la legge 


Silenzio-assenso per donare gli organi, ieri il voto definitivo 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Toni e volumi 

U no dei pochi vantaggi della guerra (forse il solo) è che perla 
sua stessa orribile grandezza costringe chi la osserva ad 
abbassare il volume ed elevare i toni. Non tutti, però. Il se¬ 
natore Bossi, l'altra sera da Vespa, ha mantenuto alto il volume 
e bassissimi i toni. Non gli imputeremo certo la sgarberia della 
voce; che è un dono di natura. Ma il continuo borbottare mentre 
parlano gli altri; la sbrigativa esposizione delle proprie certezze 
(del genere: è tutta una congiura della plutocrazia giudaico 
americana. Già sentita, questa) come barriera strategica contro 
le opinioni differenti; l'agitarsi sulla sedia facendo gesti irritati 
con le mani, come chi è costretto a sorbirsi suo malgrado le co¬ 
glionate altrui; il complessivo aplomb da «Processo di Biscardi» 
piuttosto che da dibattito su una faccenda così seria come quella 
in corso; beh, di tutto questo si sarebbe volentieri fatto a meno. 
Dicono i bossiani che la rudezza del capo sia sintomo di una na¬ 
tura « popolaresca ». Eppure frequento gente del popolo che in 
questi giorni parla a bassa voce; e spesso non sa che dire. Diceva 
qualcuno (don Milani?) che la timidezza del popolo è solo man¬ 
canza d'arroganza. Altri tempi, o forse altro popolo. 


ROMA Con risultato di ieri al Se¬ 
nato: 139 voti a favore, 20 con¬ 
trari e 16 astenuti, è diventata fi¬ 
nalmente legge la nuova norma¬ 
tiva sui trapianti, che prevede il 
silenzio-assenso. D'ora in poi sia¬ 
mo tutti - per legge - donatori di 
organi. Tutti i cittadini italiani al 
di sopra dei 18 anni, infatti, do¬ 
vranno decidere se acconsentire 
o meno - in caso di morte - a do¬ 
nare alcuni organi per i trapianti. 
Il silenzio, dopo la campagna in¬ 
formativa, sarà considerato un sì 
implicito. Era da circa venti anni 
che in Parlamento si discuteva 
del silenzio-assenso in caso di 
trapianti, introdotto in Europa 
dal 1983. Il voto di oggi «è una so¬ 
luzione giusta ed equilibrata - se¬ 
condo la sottosegretaria alla Sa¬ 
nità Monica Bettoni - perché ri¬ 
spetta la volontà delle persone 
anche dopo la morte». 

CANETTI 
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Crescere un figlio? Costa 200 milioni 

Livia Turco: «Nasce a Bologna l'Osservatorio sulle famiglie» 


BOLOGNA Accudire un figlio fi¬ 
no alla completa autonomia, 
ovvero almeno fino ai 17 anni, 
non costa meno di 200 milioni. 
Un figlio, dunque, costa caro: in 
media il 22-25 per cento in più 
nel bilancio familiare rispetto a 
quello di una coppia senza pro¬ 
le. È il risultato sintetico di una 
complessa indagine economica 
presentata ieri a Bologna nel¬ 
l'ambito della tre giorni su «Le 
famiglie interrogano le politi¬ 
che sociali» giunta ai lavori fina¬ 
li. 

E ieri, nella giornata conclusi¬ 
va, Livia Turco ha annunciato la 
prossima apertura, proprio a 
Bologna, di un Osservatorio na¬ 
zionale sulle famiglie. Perché il 
dialogo e il lavoro continuino, 
perché ci sia, così chiede il mini¬ 
stro, una «pressione sociale» sul 
Parlamento. 

BADUEL BELLINI 

A PAGINA 14 


ILSALVAGENTE 



Questa settimana 
in regalo • • • 
1'Enciclopedia 
della salute. 

Il 2° fascicolo 
è "Cane usare 
la Usi". 


Chi conosce i propri 
diritti, può ottenere 
più facilmente le cure 
di cui ha bisogno. 


in tutte le edicole con il giornale a 2*500 lire 
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Giovedì 1 aprile 1999 



la Cultura 


l'Unità 



Savonarola anche beato 

Per ['arcivescovo di Firenze accadrà entro il 2000 


GABRIELLA MECUCCI 

S e c'è un merito che a papa Gio¬ 
vanni Paolo II non si può disco¬ 
noscere è la capacità di fare i con¬ 
ti criticamente con la storia della Chie¬ 
sa. E così, dopo la clamorosa riabilita¬ 
zione di Galileo e Darwin, ora tocca a 
Savonarola. Il frate impiccato e brucia¬ 
to sul rogo a Firenze per eresia, nel 
1498, ha fatto un altro passo avanti 
verso la beatificazione. 

«Siamo in dirittura d'arrivo - ha det¬ 
to il cardinale arcivescovo di Firenze 
Piovanelli - e per il Giubileo dovrem¬ 
mo farcela. Sarà un modo per compie¬ 
re una riflessione appropriata sul mil¬ 


lennio, a metà del quale ha vissuto Sa¬ 
vonarola». Le prossime tappe dovreb¬ 
bero essere la presentazione a Roma 
del materiale raccolto e vagliato da due 
commissioni: la storica e la teologica; 
poi ci sarà la decisione del Papa che 
prima prenderà in esame la riabilita¬ 
zione e, da ultimo, l'eventuale beatifi¬ 
cazione. Avremo dunque entro qual¬ 
che mese un beato Girolamo? La Santa 
Sede - secondo Piovanelli - deciderà sa¬ 
pendo «ben valutare il passato» e, al 
tempo stesso «guardando al futuro». 
Insomma, è fatta. Ma chi era questo 
frate domenicano che tanto spaventò 
la Chiesa di Roma? Perché, alla fine, 
nonostante fosse un uomo colto, po¬ 
tente, conosciuto, oggi diremmo po¬ 


polare, non fu risparmiato? Era consi¬ 
derato pericoloso, anzi pericolosissimo 
oltre Tevere. E non a torto, dal punto 
di vista vaticano, a giudicare da quello 
che sosteneva e, soprattutto, da quello 
che faceva. Savonarola, infatti, con¬ 
dusse un'accesa predicazione contro la 
chiesa corrotta di cui profetizzava la 
rovina. Non era poco all'epoca: più di 
due secoli prima anche frate Francesco 
d'Assisi, per molto meno, aveva ri¬ 
schiato l'accusa di eresia. Ma il beato 
Girolamo prossimo venturo non si fer¬ 
mava qui. Attaccò, infatti, tutti i vec¬ 
chi ordinamenti fiorentini, prima fra 
tutte la Signoria. 

Si dice che, chiamato a confessare 
Lorenzo il Magnifico in punto di mor¬ 



ii profilo di 
Girolamo 
Savonarola. Il 
frate eretico 
che fu 
impiccato e 
bruciato sul 
rogo nel 1498 
potrebbe 
persino essere 
beatificato 
nell’anno 
del Giubileo 


te, nel 1492, per assolverlo, oltre a 
chiedergli una professione di fede, gli 
domandò anche di restituire i beni ille¬ 
gittimamente posseduti e di concedere 
la libertà alla Repubblica. Il morente 
disse no. Intanto montava intorno alle 
idee del frate il fastidio di molti poten¬ 
ti. E l'escalation si ebbe quando Sava- 


narola, dopo il 1994, anno della cac¬ 
ciata dei Medici, divenne di fatto l'uo¬ 
mo più importante della città e l'ani¬ 
matore vero della Repubblica fiorenti¬ 
na che condusse in senso democratico, 
rivendicando a Firenze («nuova Geru¬ 
salemme») il ruolo di guida del proces¬ 
so di rigenerazione cristiana. La rifor¬ 


ma religiosa si intrecciava così con 
quella civile provocando l'odio delle 
alte gerarchie di entrambi i mondi. A 
quel punto la fine del frate era segnata. 
Papa Alessandro VI, infatti, nel 1947, 
lo scomunicò. I suoi, sino ad allora, 
numerosi seguaci lo abbandonarono. 
Savonarola, ormai solo, venne arresta¬ 
to insieme ad altri e a partire dal 10 
aprile del 1498 fu più volte interrogato 
e torturato. Le dichiarazioni strappate 
al frate fecero una grande impressioni 
su tutta la popolazione. Si montò, in¬ 
somma, un clima da vero e proprio lin¬ 
ciaggio popolare. Il 22 di maggio fu 
pronunciata la condanna a morte e il 
23 Savonarola e altri due frati vennero 
impiccati e poi arsi sul rogo. Cessava di 
vivere così uno spirito che aveva spa¬ 
ventato Chiesa e Signoria, ma le sue 
idee non finirono lì. Ispirarono infatti 
negli anni futuri le correnti riformatri¬ 
ci del cristianesimo. Più tardi, nel 
1517, con le 95 tesi di Lutero inizierà 
la Riforma a cui Roma rispose con il 
terribile periodo controriformistico. 



CARLO ALBERTO BUCCI 

C I è una crisi profonda nella 
mostra su Pierre-Auguste 
Renoir che si è aperta ieri a 
Roma e che è ospitata nel ventre im¬ 
menso e «decadente», nel senso di 
dannunziano, del Vittoriano. Ed è 
la crisi stilistica drammaticamente 
combattuta dal pittore francese, in 
bilico tra natura e classicità. Ma è 
anche la crisi di una scelta critica ed 
espositiva - operata dalle curatrici, 
Frédérique Verlinden e Marisa Ve¬ 
scovo - che quelle istanze problema¬ 
tiche dell'«ulti- 
mo» Renoir non 
hanno saputo 
mettere in mo¬ 
stra. 

A partire dai 
primi anni Ot¬ 
tanta dell'Otto¬ 
cento e fino alla 
morte, avvenuta 
nel 1919 nel ri¬ 
fugio di Cagnes- 
sur-Mer, Renoir 
si dibatte tra 
modernità e classicismo, tra colore e 
disegno, tra natura esperita dipin¬ 
gendovi dentro («an plein air») e 
idillio pastorale ricreato nel chiuso 
dell'atelier. Insomma, tra la moder¬ 
nità della proposta impressionista 
del 1874, della quale Renoir era sta¬ 
to fino a quel momento fedele in¬ 
terprete, e il richiamo del museo. 
Nel dilemma tra arcadica stasi pla¬ 
stica e vibrazione quotidiana della 
luce/colore vivono le grandi, giuno¬ 
niche e cellulitiche bagnanti che il 
pittore di Limonges (vi era nato nel 
1841, ma dal '44 divenne parigino) 
dipinse negli ultimi quarantanni di 
vita. Si tratta di capolavori come la 
«Bagnante bionda» conservata a 
Williamstown, in Massachusetts, 
ma dipinta dal vivo a Napoli nel 
1881. O come «Le grandi bagnanti» 
del 1884-87 appartenenti al Mu- 


■ da oggi 

AROMA 

La mostra vuole 
documentare 
la crisi stilistica 
del pittore francese 
Ma mancano 
le grandi opere 


La 

scheda 


Dal 1881 
al 1919 

«Renoir dal¬ 
l'Italia alla 
Costa Azzur¬ 
ra, 1881- 
1919» è aper¬ 
ta fino al 25 
luglio al Mu¬ 
seo del Risor¬ 
gimento, pa¬ 
lazzo del Vit¬ 
toriano (via 
San Pietro in 
Carcere). 
Orari: dal lu¬ 
nedì al vener¬ 
dì: ore 9.30- 
19.30; sabato 
e domenica: 
aperto fino 
alle 20 e 30. 
Biglietto: 
14.000 lire. 
Catalogo edi¬ 
to da Skira 
con testi del¬ 
le curatrici, 
Frédérique 
Verlinden e 
Marisa Ve¬ 
scovo. La mo¬ 
stra com¬ 
prende 60 
opere di Re¬ 
noir e dipinti 
(50 circa) 
realizzati nei 
'20 e'30 da 
artisti italia¬ 
ni quali Tosi, 
Corrà e de 
Chirico. 


seum of Art di Filadelfia, che signifi¬ 
cò il sostanziale abbandono dell'im¬ 
pressionismo, sebbene tocchi di pit¬ 
tura «all'aperto» persistano nel pae¬ 
saggio che accoglie le cinque arcadi¬ 
che modelle. Questo sguardo a ritro¬ 
so nell'arte Renoir lo indirizzò verso 
Ingrese, tramite il grande romantico 
francese, fino a Raffaello, che Re¬ 
noir ammirò nel viaggio romano 
del 1881. L'altro grande maestro 
che Renoir rivisitò è Rubens, massi¬ 
mo interprete della vibrazione lumi¬ 
nistica data dalle masse adipose di 
veneri e ninfe in movimento. E a 
Rubens tornò Renoir col terminale 
«Giudizio di Paride» o con le «Ba¬ 
gnanti» dello stesso periodo (1918- 
1919), quadri conservati al Musée 
d'Orsay di Parigi. 

Si tratta, dicevamo, di opere diffi¬ 
cili ma importanti dal momento 
che, nella forma come nel contenu¬ 
to, lanciarono in qualche modo la 
volata a quel ritorno all'ordine e al 
museo che in tutta Europa gli artisti 
proposero alla fine della Grande 
Guerra e delle avanguardie e che Re¬ 
noir, in solitudine, proponeva da 40 
anni: primo di tutti Giorgio de Chi¬ 
rico, che nella mostra del Vittoriano 
guida il drappello degli italiani in¬ 
fluenzati dal francese. 

Nessuno dei grandi nudi di Re¬ 
noir è arrivato a Roma. Dal Musée 
d'Orsay è giunto solo un ritratto di 
bimba del 1910 («Geneviève Ber- 
nheim de Villers») francamente mi¬ 
nore: basta guardare come l'artista 
mise maldestramente in scorcio la 
mano che sorregge la piccola teiera. 
La grande idea renoiriana del nudo 
femminile immerso nella natura e 
nel mito è rappresentato in mostra 
sostanzialmente solo da una teletta 
(cm 36 x 48) del 1902 e di collezio¬ 
ne privata parigina, e da qualche al¬ 
tro microscopico studio ad olio. 
Non è una questione di misure, per 
carità. Ma sì di qualità. E poi c'è il 
problema della provenienza. La mo¬ 
stra, a dire il vero, non è un'esposi¬ 



zione pubblica. Sebbene sia stata 
promossa dal comune di Roma, è 
organizzata da una società privata 
(«Comunicare Organizzando») che 
ha già allestito mostre nella medesi¬ 
ma sede del Vittoriano. Ciò nono¬ 
stante è scorretto appendere un 
quadro di proprietà di un mercante 
italiano («Farsetti arte») tra due più 
piccole opere conservate presso mu¬ 
sei quali il Musée Picasso di Parigi o 
il Musée des Beaux Arts di Bor¬ 


deaux. La presenza tra i curatori del¬ 
la direttrice del Musée Renoir di Ca- 
gnes-sur-Mer (Frédérique Verlin¬ 
den) dovrebbe mettere a riparo dal 
pericolo di falsi. Ma il problema è 
che le grandi mostre si fanno con le 
grandi opere. E di un grande come 
Renoir non avremmo mai voluto 
vedere l'inconsistente, anonimo e, 
davvero piccolo, «Petit portrait» vo¬ 
lentieri prestato da un collezionista 
privato di Nizza. 


«Fillette 

assise 

dans un jardin» 
di Renoir 
(1881). In alto 
uno scatto 
dalla mostra 
«Renoir 
dall’Italia alla 
Costa Azzurra» 
che si apre oggi 
a Roma 


LA STORIA 


Quando la Nasa volò su Mercurio grazie a un italiano 


ANTONIO LO CAMPO 

Venticinque anni fa, il 29 marzo 
1974, grazie agli studi di uno scien¬ 
ziato italiano, una sonda spaziale 
della Nasa, la «Mariner 10», potè ef¬ 
fettuare la prima ricognizione rav¬ 
vicinata del pianeta Mercurio, il più 
vicino di tutti al Sole (58 milioni di 
chilometri; la Terra si trova a 149 
milioni di chilometri). 

Il professor Giuseppe Colombo 
era docente all'Università di Padova 
e consulente della Nasa. Nessuno al 
Jet Propulsion Laboratory, il centro 


della Nasa che segue le missioni di 
sonde-robot, avrebbe mai pensato 
che quella sonda oltre a raggiunge¬ 
re Venere, obiettivo principale della 
missione, avrebbe potuto raggiun¬ 
gere Mercurio e fare ben tre giri at¬ 
torno a esso. Ma «Bepi», come lo 
chiamavano i colleghi, presentò ai 
responsabili le metodologie su co¬ 
me usare una sonda spaziale per fa¬ 
re due missioni in una. 

Alla Nasa avevano previsto che la 
sonda poteva sfiorare una sola volta 
Mercurio, dopo il breve passaggio 
ravvicinato con Venere, e perdersi 
poi in un'orbita solare. Colombo, 


che da tempo studiava il moto di 
Mercurio, fece notare che variando 
le condizioni del lancio era possibi¬ 
le realizzare anche tre successivi 
passaggi ravvicinati nei pressi di 
Mercurio. Il computer del centro di 
Pasadena confermò l'esattezza dei 
calcoli di Colombo e tutta la pro¬ 
grammazione venne rivoluzionata. 

Mariner 10 rappresenta una pie¬ 
tra miliare nella storia dell'esplora¬ 
zione del sistema solare, poiché è 
stata la prima a sfruttare l'effetto 
del «biliardo cosmico» con il quale 
un veicolo utilizza l'azione gravita¬ 
zionale di un pianeta per cambiare 


direzione e dirigersi verso un altro, 
e poi perché nessun'altra sonda ha 
fornito dati e immagini d'impor¬ 
tanza scientifica paragonabili su 
Mercurio. La sonda inviò a Terra 
700mila immagini della superficie e 
una gran quantità di dati, effet¬ 
tuando i tre passaggi ravvicinati il 
29 marzo e 21 settembre 1974, e il 
16 marzo 1975. Le misure che Mari¬ 
ner 10 compì della superficie del 
pianeta, delle sue caratteristiche ge¬ 
nerali e dell'ambiente che lo cir¬ 
conda, offrono un identikit com¬ 
pleto di Mercurio. 

Il nome di Giuseppe Colombo è 


stato poi associato, assieme a quello 
del professor Mario Grossi, all'idea¬ 
zione dei sistemi tethered, quelli 
cioè di due corpi collegati nello spa¬ 
zio da un cavo, usati nel corso di 
due missioni shuttle. Ma nonostan¬ 
te le alterne fortune di questo rivo¬ 
luzionario sistema spaziale, che con 
un cavo conduttore poteva creare 
energia elettrica gratis dallo spazio, 
l'idea resta valida e alla Nasa la con¬ 
siderano sempre come una possibi¬ 
le applicazione nelle future imprese 
spaziali. Un'altra delle straordinarie 
intuizioni del «Colombo» dello spa¬ 
zio. 


UN EDEN FEMMINILE 


Bagnanti di 80 chili 
Ecco le sue modelle 


MARIA SERENA PALI ERI 

Trentasei centimetri per quaran¬ 
totto: tanto misura l'olio su tela 
«Nu dans un paysage» del 1902, 
una donna sdraiata di schiena su 
un lenzuolo bianco. Nella mo¬ 
stra romana dobbiamo accon¬ 
tentarci di queste misure micro, 
per entrare nel mondo delle 
grandi donne opulente e lumi¬ 
nose di Renoir. Quanto pesava¬ 
no dal vivo le donne del maestro 
francese? Prendiamo una delle 
«Bagnanti», quella del 1903 
esposta al Kunthistorisches Mu- 
seum di Vienna: ha una faccia da 
bambina, rosea forse di timidez¬ 
za, ha spalle delicate e un seno da 
adolescente e, dalla vita in giù, 
un corpo - pancia, fianchi, la 
gamba sinistra accavallata sulla 
destra mentre si asciuga - morbi¬ 
do, dilagante, tendente all'im¬ 
menso. Grasso. È uno degli ulti¬ 
mi quadri in cui Renoir accanto 
alla modella ritrae - tocco furtivo, 


erotico - gli abiti moderni che si è 
appena tolta. Visto il rapporto 
con la grandezza del cappello - 
una paglia gialla a tesa larga con 
fiocco rosso - e vista l'altezza me¬ 
dia delle donne all'epoca, dicia¬ 
mo che questa ragazzina deve 
portare tra i 65 e i 70 chili su un 
metro e cinquanta. Crescendo, 
potrebbe diventare come «Le ba¬ 
gnanti» del Musée d'Orsay _ an¬ 
no 1918-19 _ impigrite e sognan¬ 
ti signore tra gli 80 e i 90 chili _ 
tutto è grasso in loro, anche brac¬ 
cia, spalle e polsi _ che godono 
nude dell'erba e del sole accanto 
a un corso d'acqua. Rotonde, a 
volte immense. E luminosamen¬ 
te appagate di se stesse: apparten¬ 
gono a qualche paradiso che noi 
non conosciamo più, le donne di 
Renoir. Non sono provocatoria¬ 
mente grasse come le donnine - 
nostre contemporanee - di Bote¬ 
rò. Non hanno la faccia di chi sta 
a dieta né imbarazzo nell'esporsi: 
sono la misura di se stesse. E que¬ 
sto è davvero l'Eden. 


CITTÀ DI SESTO SAN GIOVANNI 

MEDAGLIA D’ORO AL VALOR MILITARE 

Settore: Segreteria Generale - Piazza della Resistenza n. 20 - 20099 Sesto San Giovanni 
Tel. 02/2496295-4 - Telefax 02/26220344 

Avviso di asta pubblica per estratto 

Questa Amministrazione intende affidare mediante asta pubblica ex art. 23 com¬ 
ma 1 lettera a) Decreto Legislativo n. 157/95 il servizio di: manutenzione ordina¬ 
ria pulizia delle condotte fognarie - Anno 1999. 

Importo massimo contrattuale L. 237.500.000 (Euro 122.658,52) oltre Iva. 
Termine di presentazione offerte: ore 16 del giorno 27 aprile 1999. 

I requisiti e le modalità di partecipazione sono contenute nell’avviso d’asta pubbli¬ 
cato integralmente sul Bur Lombardia n. 13 del 31/3/99, sul Fai Provincia di Mi¬ 
lano n. 24 del 27/3/99 ed è consultabile presso l'Ufficio Contratti del Comune. 
Sesto San Giovanni, 25 marzo 1999 

IL SEGRETARIO GENERALE REGGENTE: Dott. Giuseppe Davi 


B 8Resone Emaàtogra Azienda USL Bologna Sud ■ 

Vìa del Lavoro, 23 - 40033 Casalecchìo di Reno (BQ) 

AVVISO DI GARA 

L'Azienda USL Bologna Sud, in conformità al D.Lgs. 17.03.95 n. 157, ha indetto gara a procedu¬ 
ra ristretta ed accelerata mediante LICITAZIONE PRIVATA per fornitura di Prestazioni socio - 
educative Individualizzale odi gruppo da rendere a lavora di soggetti ^vantaggiati (bimbi, 
adolescenti, donne In difficoltà) residenti nel territorio di competenza ed in esecuzione di 
specifici progetti. CPC 25 CAI. 93. Durata del contrailo: limai 31.12.200C ed eventualmen¬ 
te rinnovabile di anno In anno per un massimo di due anni. Decorrenza; parie dal Maggio 1999, 
parìe dai Gennaio 20D0. Valore presunto del perìodo: L. 2.637.000,000 escluso IVA articolato 
in quattro lotti aggiudicabill singolarmente. Aggiudicazione: secondo art. 23, punto 1, leu. b) 
D.Lgs. n. 157 J95. Le Ditte interessate possono chiedere d esser? invitate alla gara singolarmen; 
le □ in raggruppamento di imprese, come previsto daN'art, 10 del D.Lgs. 558/92 La domande di 
invito, redatte m carta legale e complete della documentazione indicata nei Bando Integrale di 
Gara, devono pervenire all'Agenda USL Bologna Sud ■ Ulficio Protocollo - Via Del Lavoro, 23 - 
40033 Casalecchìo di Beno (BO) entro le ore 12,00 del giorno 15,04.1999, 

Il Bando integrale è stato Inviato ali'U.P.U.C.E, in data 24.03.99 ed d pubblicato sulla G-U.R.I. n. 
79 dei 06.04.99. informazioni e chiarimenti presso l'Ulficro Gestione Acquisii, Via Zacconi, 1 Ca- 
salecchio di Reno (tei. 051.596975 ore 10,30 12,30). Responsabile del Procedimento $ la 
Sig.ra Ciancia Tedeschi assistente ammin istrafivo deH Ufficio Gestione Acquisti, 

Ufficio Gestione Acquisti: Dott, G + TAROZZI II Direttore Generato. DotL E, (OVINO 3jìr 
H Uawiso integrale é nella banca dati INTERNET: www.infopubblica.com | 
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LA BORSA 


Le Fiat portano in alto Piazza Affari 


FRANCO BRIZZO 

F iat in primo piano sul mercato 
azionario italiano, dove la seduta 
si è chiusa in rialzo (Mibtel più 
1,16%) nonostante le incertezze del¬ 
l'avvio. 

La scuderia del Lingotto ha preso a 
correre dopo le offerte pubbliche lancia¬ 
te ieri con le operazioni Toro e Comau. 
Annunci , dicono gli uomini della Bor¬ 
sa, che potrebbero aprire la strada a una 
più vasta riorganizzazione e, forse, a 
una riduzione del peso dell'auto nel 
gruppo. Le Fiat ordinarie hanno fatto 
un balzo del 4,44% a 3,06 euro tra 
scambi intensi, seguite da privilegiate 
(più 4,77) e risparmio (più 5,53%). In 
volo Comau (più 13,64) e Toro (più 5,- 
79 le ordinarie e più 15,35 le privile¬ 


giate). Brillanti Ifì (più 1,94), mentre 
Ifìl hanno terminato in controtenden- 
za(menol,39). 

Sul fronte telecomunicazioni, lo 
scatto di Tim (più 1,93) farebbe pen¬ 
sare al gradimento del mercato della 
proposta di Opa avanzata daTelecom 
(meno 0,29). In modesta crescita Oli¬ 
vetti (più 0, 42). Tra gli altri temi d'in¬ 
teresse, voci ricorrenti di scalata suina 
hanno spinto i titoli della compagnia 
al record storico di 2,8 euro (più 2,71), 
all'indomani della presentazione dei 
conti '98. Quanto al capitolo banche, 
bene Banca di Roma (più 3,52) e San- 
Paolo-Imi (più 4,82), cedenti Comit 
(meno 0,67), trascurate Unicredit 
(più 0,89). 


TELEFONI 


Per le case arriva «Tele2» 

Si chiamerà con il prefisso 1022 


MILANO Nonostante la già elevata 
concorrenza nel settore delle tele¬ 
comunicazioni (telefonia fissa e 
mobile), tra una settimana in Italia 
farà il suo ingresso un nuovo opera¬ 
tore privato. Si chiama «Tele2»efa 
parte del gruppoSec (Società euro- 
peennedecommunication), socie¬ 
tà a capitale svedese, fondata nel 
maggio98quotatoaStoccolma,al 
Nasdaq americano e a Lussembur¬ 
go. 

La compagnia si è presentata ieri 
a Milano e con il prefisso 1022offri¬ 
rà su tutto il territorio nazionale 
nuovi servizi agli utenti nel settore 
della telefonia fissa a partire dall’8 
aprile. 


La Sec propone - si sottolinea in 
una nota - una serie di opportunità 
come il mancato pagamento dei co¬ 
sti di attivazione efissi, nessun ad¬ 
debito di canoni o scatti alla rispo¬ 
sta. Inoltre, il costo delle telefonate 
sarà calcolato al secondo. 

Come negli altri paesi in cui già 
opera, hanno spiegato il direttore 
generale, Mario Za notti, e il presi¬ 
dente Magnus Mandersson, anche 
in Italia «l’obiettivo di Tele2 è quello 
di diventare l’operatore alternativo 
al gestore tradizionale». 

La Sec è già presente come ope- 
ratoretelefonico in numerosi paesi 
europei con un’ampia gamma di 
servizi. 


Daimler-Chiysler da record 

Bene gli utili dopo la fusione: «Non parliamo di Fiat 



Bob Eaton e Juergen Schrempp Foersterling/Ansa-Epa 


DALL’INVIATO _ 

GILDO CAMPESATO 

STOCCARDA «Un accordo con 
Fiat o con Mitsubishi? No lo esclu¬ 
do categoricamente. Non stiamo 
parlando con nessuno: siamo tut¬ 
ti concentrati nel digerire la fusio¬ 
ne tra Mercedes e Chrysler». Ro¬ 
bert J. Eaton, chairman del colos¬ 
so Daimler-Chrysler, mette defi¬ 
nitivamente il tappo a tutti i ru¬ 
mori di Borsa e alle congetture cir¬ 
colate in questi mesi. Anche se 
non manca di aggiungere: «Non 
stiamo cercando nessuno, ma se 
poi vengono a proporci qualcosa, 
andremo certamente a vedere». 
Non è comunque cosa per Foggi. 
Per il momento, il management 


del colosso delFauto ma anche dei 
veicoli industriali, dell'aerospa- 
ziale (Dasa), dei treni (Adtranz), 
dei grandi motori diesel (Mtu) e 
dei servizi finanziari ed informati¬ 
ci (Debis) si gode un 1999 con ri¬ 
sultati record. 

Li hanno presentati ieri mattina 
a Stoccarda i due presidenti, l'a¬ 
mericano Eaton ed il tedesco Juer¬ 
gen E. Schrempp, insieme sullo 
stesso palco a rappresentare la vo¬ 
lontà di fondere non solo due or¬ 
ganizzazioni produttive e due so¬ 
cietà, ma anche - cosa più lenta e 
complessa - due culture. Con tutti 
i conti presentati per la prima vol¬ 
ta in ecu, dimenticando deutsche 
mark o dollaro. Anche questo è un 
segno dei tempi. 


I ricavi complessivi di un grup¬ 
po che occupa fra Germania e Stati 
Uniti quasi 450.000 persone è sali¬ 
to del 12% a 131,8 miliardi di euro 
(260.000 miliardi di lire); L'utile 
netto di esercizio cresce del 38% a 
8,6 miliardi di euro. Ma quel che 
più conta per il management 
Daimler-Crysler - visto che il para¬ 
metro misura la redditività del¬ 
l'impresa - è il balzo di ben l'il, 6% 
segnato dal ritorno sull'attivo net¬ 
to contro previsioni del 9,2%. 

II bilancio del primo anno della 
fusione tra Mercedes è Chrysler è 
dunque più che positivo, tanto 
che i progetti integrativi andran¬ 
no avanti senza ripensamenti: 
«Entro la fine del 2001 complete¬ 
remo la maggior parte del lavoro - 


spiega Eaton - Già quest'anno 
avremo un guadagno netto da si¬ 
nergie di ben 1,3 miliardi di euro 
(2.500 miliardi di lire, n.d.r.). E a 
medio termine saranno 3 miliar¬ 
di». 

Mr. Eaton, come sta andando il 
'99? 

«È iniziato molto bene. Nei primi 
due mesi i ricavi sono saliti del 6%. 
Prenda FItalia, nel primo trime¬ 
stre venderemo oltre 17.000 auto 
(+37%), di cui 5.400 Classe A. So¬ 
no risultati ben oltre le previsio¬ 
ni». 

Ma le vostre previsioni sono cau¬ 
te. Pensate a una crescita del fat¬ 
turato solo del 4% in corso d'an¬ 
no. Temete larecessione? 

«No, semplicemente preferiamo 


la cautela quando si tratta di sti¬ 
me. Se poi i risultati saranno mi¬ 
gliori delle previsioni, non credo 
che gli azionisti si lamenteranno». 
Non teme conseguenze per la 
guerradelKosovo? 

«Mi auguro finisca presto. Posso¬ 
no esservi riflessi psicologici nega¬ 
tivi, ma non credo ci saranno rica¬ 
dute economiche importanti nei 
nostrimercati principali». 

Mal'euroèdebole. 

«Non credo lo sarà a lungo. Sti¬ 
miamo che a fine anno Feuro an¬ 
drà a 1,2 dollari». 

Teme larecessione? 

«Le economie americana ed euro¬ 
pea restano improntate alla stabi¬ 
lità. Vedo più lenta la ripresa in 
Asia e America Latina. Ma sul lun¬ 


go termine restiamo ottimisti. 
Manteniamo la prospettiva di ot¬ 
tenere entro un decennio il 25% 
del fatturato in Asia; quanto al Su- 
damerica, andiamo avanti: Fanno 
prossimo inaugureremo il nuovo 
stabilimento in Brasile». 

Perché è fallita la trattativa con 

Nissan? 

«Non è fallita, Fabbiamo interrot¬ 
ta noi. Se lo avessimo voluto, Fac- 
cordo si sarebbe fatto. Ma c'era il 
problema delFindebitamento di 
Nissan ed il coinvolgimento del¬ 
Fauto nel confronto. A noi inte¬ 
ressavano soprattutto i camion. E 
poi non volevamo limitarci ad 
una partecipazione finanziaria 
pur importante. Volevamo gestire 
col nostro management». 


GLOBALIZZAZIONE 


Dividendi 
oltre confine 

G li azionisti tedeschi di 
Daimler Chrysler han¬ 
no avuto una piacevole 
sorpresa: il dividendo annun¬ 
ciato ieri dal colosso tedesco¬ 
americano è di 2,35 euro. Herr 
Franz ha preso in mano la cal¬ 
colatrice ed ha scoperto che si 
tratta di 4,60 marchi: ben tre 
volte di più rispetto allo scorso 
anno. 

Tanta generosità non si 
spiega col buon risultato delle 
vendite di auto Mercedes e 
Chrysler; né con la crescita del 
titolo in Borsa. Semplicemen¬ 
te, mostra come il mondo sia 
sempre più globale e come le 
megafusioni industriali ab¬ 
biano effetti a cascata a tutto 
campo, compresa la mentalità 
delle imprese. Daimler Chry¬ 
sler non ha voluto, ma è stata 
semplicemente costretta a di¬ 
stribuire un forte dividendo 
perché così erano abituati gli 
azionisti americani di Chry¬ 
sler. 

Non si poteva deluderli con 
le striminzite elargizioni di fi¬ 
ne esercizio come si è abituati 
in Germania ma anche nel re¬ 
sto d'Europa, a partire dall'Ita¬ 
lia. Una buona notizia per gli 
azionisti, soprattutto se il co¬ 
stume, come è probabile, co- 
mincerà a diffondersi. La pro¬ 
va ultima della bontà del ma¬ 
nagement, infatti, deve essere 
il dividendo. Si parla poi molto 
della diffidenza deiBotpeople 
ad accostarsi alla Borsa. Se le 
società cominciassero a pre¬ 
miare i propri azionisti con 
una più adeguata distribuzio¬ 
ne di utili, forse il passaggio dai 
titoli pubblici al rendimento 
dell 'azione potrebbe essere più 
agevole. 

Senza costringere per forza 
l'investitore di Borsa ad im¬ 
provvisarsi speculatore del ca- 
pitalgain. 

G.C. 


AZIONI 


Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 
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Min. 
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Min. 
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Min. 
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Prezzo 
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Min. 
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Nome Titolo 

Prezzo 
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Rif. 

Rif. 

Anno 
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Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 

A MARCIA 

0,25 


0,24 

0,27 

481 

CALP 

2,84 

0,78 

2,59 

3,23 

5425 

MECCANICA 

0,93 

0,63 

0,86 

1,11 

1800 

MERLONI 

4,24 

■0,84 

4,03 

4,88 

8272 

RINASCEN W 

1,15 

1,06 

1,07 

2,08 

0 

Qvianiniind 

0,82 
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♦ Jamie Shea, portavoce delMleanza: 
«Saranno presi a bersaglio i luoghi 
in cui si decide la repressione dei profughi» 


♦7 ritardi nell'intensificazione dei raid 
dovuti alle cattive condizioni del tempo 
C'è il rischio di colpire obiettivi civili 


♦Da /generale Wilby nuove accuse ai serbi: 
«L'esercito sta usando i carri armati 
contro le colonne dei kosovari in fuga » 


La Nato: «Bombe sul centro di Belgrado» 

Gli attacchi saranno estesi ma ancora non si è deciso di passare alla «fase 3» 


DALLA REDAZIONE 


GIANNI MARSILLI 

BRUXELLES Wesley Clark non 
ha ricevuto bordine di passare al¬ 
la «fase 3» ma è stato autorizzato 
ad estendere «la portata e il rit¬ 
mo» degli attacchi Nato. Che co¬ 
sa significa? Così risponde Jamie 
Shea, portavoce dell'Alleanza: 
«Che potranno essere presi a ber¬ 
saglio i luoghi dove si concepisce 
la repressione contro gli albanesi 
del Kosovo». Deduzione logica: i 
palazzi del potere a Belgrado, il 
ministero degli Interni al quale fa 
capo la polizia, il ministero della 
Difesa. Il centro città, in altre pa¬ 
role. È stato questo il segnale in¬ 
viato ieri dal comando generale 
di Bruxelles: l'intensificazione 
degli attacchi, che si faceva atten¬ 
dere dopo l'avvio della «fase 2», è 
imminente, se non già in opera. 
Sì, c'è stato un ritardo. I militari 
spiegano che è dovuto soprattut¬ 
to alle condizioni meteorologi¬ 
che. Le nuvole impediscono l'e¬ 
satta identificazione dei bersagli, 
con rischi conseguenti di far dan¬ 
ni «collaterali», uccidere civili, 
bombardare colonne di profughi. 
È per questo - per esempio - che 
una squadriglia di Super-Eten- 
dard francesi martedì sera è parti¬ 
ta dalla portaerei Foch sulla quale 
ha fatto ritorno con il suo carico 
di bombe intatto. È per questo 
che - si ammetteva ieri ufficiosa¬ 
mente - i carri armati distrutti 
non sono per ora più di una deci¬ 
na, malgrado la «fase 2» contem¬ 
pli i voli a bassa quota proprio 
per annientare i blindati. 

Aumenta la repressione in Ko¬ 
sovo, aumenta la pressione della 
Nato. Le denunce dell'Alleanza 
sono ogni giorno più veementi. 
Al generale David Wilby risulta 
che i serbi abbiano preso a can¬ 
nonate colonne di profughi koso¬ 
vari nella regione di Pagarusa, do¬ 
ve sono concentrati anche gruppi 
armati dell'Uck: «Sono accerchia¬ 
ti dalle forze di polizia e dell'eser¬ 
cito, che spara con i carri armati». 
Risulta anche che i serbi stiano 
procedendo alla distruzione degli 
archivi comunali: «Bruciano o 
fanno sparire titoli di proprietà, 
atti di nascita, registri matrimo¬ 
niali, secondo uno scenario or- 
welliano che equivale a rubare il 
senso del passato alla comunità 
kosovara e a riscrivere la storia». 
Risulta che «le forze serbe sono 
dappertutto in Kosovo, è quindi 
troppo presto per dedurne che 
Milosevic ne voglia la spartizio¬ 
ne. Tutto ciò che sappiamo sulle 
sue intenzioni è che sono anti- 
umanitarie». Qualche parola la 
dice anche il generale Wesley 
Clark, l'uomo alla testa di tutta 
l'operazione: «Non abbiamo mai 
pensato che gli attacchi aerei po- 



Una colonna di profughi alla frontiera con l’Albania 


tessero fermare questa sorta di 
tragedia causata dai gruppi para- 
militari». Ha specificato che la 
missione attuale della Nato «non 
è di dispiegare truppe al suolo in 
una situazione di guerra». 

E la Russia che chiede l'autoriz¬ 
zazione, per le sue navi militari, 
di attraversare il Bosforo? «Abbia¬ 
mo notato - dice Jamie Shea - che 
Boris Eltsin ha dichiarato di non 
voler essere coinvolto » in quel 
che sta accadendo nei Balcani. 
Nessuno si azzarda a fare previ¬ 
sioni sulla durata delle operazio¬ 
ni in Kosovo e in Serbia. In un'in¬ 
tervista rilasciata ad un gruppo di 
giornali il segretario generale Ja- 
vier Solana ieri si è detto sicuro 
che per il 24 aprile, cinquantesi¬ 


mo e solenne 


anniversario 
della Nato, «la 
situazione sarà 
risolta». I suoi 


dispiegare 


WESLEY 
CLARK 

«Non è 

portavoce pre- 

nostra intenzione feriscono dire 

che si tratta di 
faccenda «lun- 
truppe al suolo ga e complica¬ 
to una situazione ta>> - Ma °§ ni 

giorno che pas- 

dl guerra» _ sa è - evidente¬ 
mente - un 

giorno di troppo: per i profughi, 
per le prospettive di pace, per le 
opinioni pubbliche occidentali. 

Da Bruxelles, ma anche da Ro¬ 
bin Cook a Londra, si fa sapere 
che nella Repubblica federale ju¬ 


goslava «non ci sono più santua¬ 
ri». Tutto è sotto tiro, a sud e a 
nord del 44° parallelo. Alla Nato 
spiegano che «non è nemmeno 
più il caso di parlare di prima, se¬ 
conda o terza fase». Si tratta or¬ 
mai di «una campagna, una stra¬ 
tegia, un obiettivo». Quello di 
piegare Milosevic, di costringerlo 
al ritiro dal Kosovo e, così ampu¬ 
tato, portarlo ad un tavolo di ne- 
goziato.Tanta determinazione 
non impedisce che esistano due 
binari, e due linguaggi. Uno è 
quello militare, che è nella natu¬ 
ra stessa dellaNato (è un'alleanza, 
non un organismo politico): lin¬ 
guaggio che in tempo di guerra 
dev'essere per forza virulento, 
battagliero, quindi spesso biso¬ 


gnoso di verifi¬ 
ca. L'altro è 
quello politico, 
un binario che 
la Nato si limi- 


RUDOLPH 
SHARPING 

Il ministro 

ta a rispettare 

tedesco precisa: in attesa che 

«D’ora in poi / a qualche 

frutto. Ieri per 
il Montenegro esempio il por- 

sarà risparmiato tavoce ha ca !°" 

rosamente rin- 

dairoffensiva» graziato il pre¬ 

mier russo Pri- 
makov per il suo tentativo di me¬ 
diazione. Ma le offerte di Milose¬ 
vic «erano troppo vaghe», quindi 
si continua. Unica variante an¬ 
nunciata a Bonn dal ministro del¬ 
la Difesa Rudolph Sharping: d'ora 


N.Solic/Reuters 


in poi il Montenegro potrebbe es¬ 
sere risparmiato dai bombarda- 
menti. Per due ragioni: perché gli 
obiettivi presi di mira nei giorni 
scorsi sono stati distrutti, e per¬ 
ché la piccola repubblica balcani¬ 
ca ha sufficientemente preso le 
distanze dal regime di Slobodan 
Milosevic. Lo scudo che la Nato 
esibisce in questi giorni è «uma¬ 
nitario». Ma l'organizzazione re¬ 
sta di carattere prettamente belli¬ 
co. Colpiscono alcune ammissio¬ 
ni: «Sappiamo che gli uomini so¬ 
no stati separati dalle famiglie, 
ma non sappiamo dove sono: for¬ 
se raggruppati negli stadi, forse 
usati come scudi umani». Forse. 
L'informazione, evidentemente, 
non è chirurgica come le bombe. 


La Giornata 


ATTACCHI 

Tanjung: «Gli aerei Nato 
bombardano Pec» 

■ Aerei dell'Alleanza atlantica alle 
11,30di ieri hanno bombardato la 
città di Pec, nel Kosovo occidentale 
vicinoallafrontieracon l'Albania. Lo 
riferisce l'agenzia ufficiale di stampa 
jugoslava«Tanjug». Lafonte ha pre¬ 
cisato che due bombe sono cadute 
nelle vicinanzedel villaggiodi Belo 
Polje, abitato esci usivamente da ser¬ 
bi. Perora nessuna notizia di vittime. 

LEVA OBBLIGATORIA 

L'Uck: «Arruolatevi 
o sarete renitenti» 

■ Unaveraeproprialevamilitare 
obbligatoriaèstata ordinata ierisera 
dall'Esercito di Liberazione del Koso- 
vo(Uck)fra gli albanesi kosovari: l'or- 
dinanzaèstatatrasmessadallatval- 
banese, ed è rivolta a tutti gli uomini 
di età compresa fra i 18 ed i 50 anni. 
Dovrannotutti arruolarsi nell'Ucken- 
tro un mese; altrimenti, secondo il 
proclama trasmesso dall'emittente 
albanese, saranno arruolati aforza: 
«La polizia militare- ammonisce il co- 
municato-agiràneiloroconfronti 
anchefuoridal Kosovo». L'Uckan- 
nuncia di averegià allestito campi di 
addestramento in Kosovo. 

PIRATERIA INFORMATICA 

Hackers jugoslavi 
bloccano sito Nato 

■ Hackersserbihanno«attaccato» 
il sito web della Nato. Lo ha reso noto 
il portavoce dell'Alleanza, Jamie 
Shea.Unignotoincursoretecnologi- 
costaancheinviando2000messag- 
gidi postaelettronicaal giornoall'in- 
dirizzodellaNato,spargendoanche 
virus elettronici. Domenica scorsa, 
un gruppo di hacker russi aveva bloc¬ 
cato il sito della Casa Bianca. Con un 
appello telematico, i pirati della rete 
annunciavano una «guerra via Inter¬ 
net» contro i Paesi della Nato che par¬ 
tecipano alla missione nei Balcani. 



Soldati Usa in Kosovo solo per la pace 

Il Pentagono ribadisce: nessuna guerra terrestre 


Un 

bombardiere 
americano A-10 

M.Ribeiro 

Reuters 


IN PRIMO PIANO 


Dini: «Diffìcile ripartire da Rambouillet» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Sarà difficile riprendere il 
negoziato dagli accordi di Ram¬ 
bouillet». La considerazione di 
Lamberto Dini giunge a conclu¬ 
sione di un lavorìo diplomatico 
«sotterraneo» che ha visto in pri¬ 
ma fila l'Italia. Una considerazio¬ 
ne amara ma realistica. L'intransi¬ 
genza di Slobodan Milosevic, la 
pulizia etnica in atto nel Kosovo e 
l'escalation militare della Nato 
hanno determinato la fine di un 
«sogno» che non ha retto alla pro¬ 
va della realtà: pensare ad un Ko¬ 
sovo autonomo ma parte inte¬ 
grante della Federazione jugosla¬ 
va è pensare l'impossibile. 

Rambouillet rappresenta ormai 
un «esercizio diplomatico» gene¬ 
roso quanto inutile. A Bruxelles, 
Wahington, nelle cancellerie eu¬ 
ropee - confida una fonte della 
Farnesina - si discute già di un 
nuovo sbocco del negoziato. 
Quando il negoziato si farà strada 
tra gli orrori della guerra. E da più 
parti, tra i Paesi alleati, si pronun¬ 


cia quella parola che a Rambouil¬ 
let era stata bandita: spartizione. 
Una »terza via» tra autonomia e 
indipendenza totale. «Nessuno 
pensa che Milosevic cederà mai 
l'intero Kosovo o che questa solu¬ 
zione possa essere raggiunta attra¬ 
verso le armi - sottolinea un diplo¬ 
matico di consumata esperienza 
nell'area balcanica -. Ma lo stesso 
leader serbo, dalle informazioni in 
nostro possesso, sembra aver or¬ 
mai messo in conto la spartizione 
del Kosovo». 

Una divisione del Kosovo in 
due parti, una delle quali indipen¬ 
dente. O quasi. Perché il Kosovo 
«indipendente» potrebbe reggersi 
solo come «protettorato» dell'Oc¬ 
cidente. Una sorta di «Bosnia 2», 
per intendersi. C'è questa prospet¬ 
tiva, tutt'altro che ipotetica, die¬ 
tro l'esternazione di Bill Clinton. 
La spartizione, valutata come una 
«soluzione ragionevole» anche da 
Mosca, dovrebbe scaturire dalla 
Conferenza internazionale di pa¬ 
ce per il Sud dei Balcani alla quale 
puntano decisamente Italia e Ger¬ 
mania. Di questo hanno parlato 


ieri Dini e il suo omologo tedesco 
Joshka Fischer. Conferenza che, al 
momento, trova freddi Stati Uniti 
e Gran Bretagna. 

«È difficile ripartire da Ram¬ 
bouillet», insiste Dini. Non è una 
voce isolata, quella del ministro 
degli Esteri italiano. Lo stesso se¬ 
gretario generale della Nato, Ja- 
vier Solana, si era detto scettico 
sulla possibilità di «insistere sul¬ 
l'accettazione di Rambouillet». 
L'autogoverno del Kosovo, spiega 
il titolare della Farnesina, presup¬ 
pone infatti una misura minima 
di fiducia reciproca tra il centro e 
la periferia che i tragici avveni¬ 
menti di questi giorni hanno «gra¬ 
vemente compromesso». Al di là 
dell'esigenza più immediata - cioè 
la fine dei massacri - gli eventi di 
questi giorni, osserva ancora Dini 
nel suo intervento davanti alle 
Commissioni Esteri e Difesa di Ca¬ 
mera e Senato riunite in seduta 
congiunta, rendono «ovviamente 
molto più difficile il percorso ne¬ 
goziale. E renderanno ancora più 
necessaria in futuro una forte pre¬ 
senza della Comunità internazio¬ 


nale per garantire questa intesa di 
pace». Un «mini Kosovo» indi- 
pendente sotto tutela dell'Occi¬ 
dente: di questo la diplomazia eu¬ 
ropea ha già cominciato a discute¬ 
re con i leader kosovari scampati 
alla repressione delle milizie ser¬ 
be. Oltre Rambouillet, dunque. 
Ad imporlo è la logica delle armi 
ma anche quella del realismo poli¬ 
tico. In una dichiarazione tra¬ 
smessa l'altra notte da «France 2», 
un portavoce della Lega democra¬ 
tica del Kosovo (Ldk) - il partito del 
leader moderato Ibrahim Rugova 
- aveva sottolineato che gli alba¬ 
nesi non si sentono più vincolati 
dalla firma apposta dalla loro dele¬ 
gazione al documento. «L'illusio¬ 
ne si è trasformata in tragedia», 
commenta amaramente il porta¬ 
voce albanese. Un fallimento «an¬ 
nunciato», gli fa eco la nostra fon¬ 
te diplomatica, frutto di un com¬ 
promesso che aveva scontentato 
serbi e kosovari ponendo le basi 
per un'escalation della tensione 
che si è poi tradotta nel drammati¬ 
co intervento delle forze dell'Al¬ 
leanza atlantica. 


DALL’INVIATO 


MASSIMO CAVALLINI 

WASHINGTON Truppe terrestri ame¬ 
ricane in Kosovo? Sì, ma ad una sola 
condizione: che ci sia una pace da 
salvaguardare e non una guerra da 
combattere. «Il presidente - ha riba¬ 
dito ieri con molta convinzione il 
portavoce del Pentagono - è sempre 
stato, a questo proposito, estrema- 
mente chiaro: i nostri soldati verran¬ 
no impiegati nella regione soltanto 
nel caso che la loro presenza sia pre¬ 
vista da un accordo di pace sotto- 
scritto da tutte le parti interessate». 
Un intervento in «ambiente ostile», 
ha aggiunto Bacon, non è stato fin 
qui programmato né, ha lasciato in¬ 
tendere, verrà programmato domani. 

Parole inequivocabili. Parole che, 
da mesi, tutti i cronisti politici di 
Washington hanno ormai appreso a 
memoria. Eppure la domanda ritorna 
puntuale ad ogni conferenza stampa. 
Perchè? Ovvia risposta: perché l'al¬ 
ternativa all'invio di truppe terrestri - 
l'uso massiccio ma esclusivo della 
forza aerea - ha in questi giorni testi¬ 
moniato la sua impotenza di fronte 
alla offensiva serba in Kosovo. E, so¬ 
prattutto, perché le bombe, lungi 
dall'indurre Milosevic a più miti con¬ 
sigli, sembrano avere forse per sem¬ 
pre allontanato l'unica possibile al¬ 
ternativa ad una prosecuzione «sine 
die» della guerra. Vale a dire: una so¬ 
luzione negoziata che, accettata da 
entrambi i contendenti, consenta al¬ 
le truppe terrestri di intervenire, per 
l'appunto, in ambiente «non ostile». 
E poiché è difficile immaginare una 
campagna aerea che duri in eterno - 
naturale è che molti si chiedano che 


cosa si prepari oltre le «due o tre set¬ 
timane» che, ancor ieri, il portavoce 
della Casa Bianca, Joe Lockhart, ha 
indicato come necessarie per «valuta¬ 
re con realismo l'efficacia dei bom¬ 
bardamenti». 

Sarà dunque necessario, prima o 
poi, «far scendere in campo la fante¬ 
ria»? Gli esperti militari sembrano 
non avere, in proposito, dubbio alcu¬ 
no: se davvero si vuole «finire il lavo¬ 
ro» - affermano - bisognerà un gior¬ 
no «rimettere i piedi per terra». Ma 
non sono molti coloro che, per que¬ 
sto, ritengono davvero necessario ac¬ 
cumulare gli «almeno 200mila uomi¬ 
ni» indicati come «assolutamente in¬ 
dispensabili» per condurre una cam¬ 
pagna «vittoriosa e con un accettabi¬ 
le numero di perdite». «In questa 
guerra - ha detto tre giorni fa al New 
York Times il generale George Joul- 
wan, ritiratosi nel '97 - non è indi¬ 
spensabile, né consigliabile, prepa¬ 
rarsi a marciare fino a Belgrado» Al 
contrario, in un conflitto dove «il 
primo obbiettivo è salvare vite uma¬ 
ne», più utile sarebbe invece pensare 
ad un intervento limitato e rapido, 
teso soprattutto a «separare le forze 
militari serbe dalla popolazione civi¬ 
le». Trentamila uomini, ha sostenuto 
il generale, potrebbero essere più che 
sufficienti per entrare in Kosovo e 
creare difendibili «zone di sicurezza» 
aperte al flusso dei rifugiati. E trenta¬ 
mila uomini - ha aggiunto - possono 
essere assemblati «in tempi brevissi¬ 
mi». 

Come? Ricollocando, ad esempio, i 
12mila soldati europei già in Mace¬ 
donia come possibili garanti defor¬ 
mai probabilmente defunta «pace di 
Rambouillet». Richiamando i 2.200 


marines in servizio sulle navi Usa 
che incrociano il Mediterraneo ed i 
1.200 rangers di stanza nelle basi ita¬ 
liane. E, perché no?, dirottando al¬ 
meno in parte verso il Kosovo gli 
8200 uomini della First Cavalry Divi- 
sion che oggi vigilano sulla pace in 
Bosnia. 

Sarà questa infine - se mai ci sarà - 
la campagna di terra della Nato con¬ 
tro lo «stragolatore dei Balcani»? Le 
cifre ed i movimenti indicati dal ge¬ 
nerale Joulwan non sono, al momen¬ 
to, che pure ipotesi. E molti degli os¬ 
servatori politici continuano a pen¬ 
sare - in evidente sintonia con Milo¬ 
sevic - che le forze oggi impegnate 
nella campagna aerea non abbiano 
in realtà né la voglia, né l'interesse, 
né l'unità necessarie per decidere di 
«morire per il Kosovo». Ma è un fatto 
che una simile soluzione sarebbe in 
buona misura in assonanza con la 
possibilità che - sulle ceneri di Ram- 
boullet e dopo i massacri degli ultimi 
giorni - sia necessario giungere ad 
una soluzione che separi per sempre 
le parti in conflitto. E che accantoni - 
come Clinton ha lasciato intendere 
due giorni fa, ammonendo Milosevic 
- l'idea di un Kosovo autonomo ma 
ancora sotto la sovranità serba. 

Ed è un fatto, soprattutto, che que¬ 
sto conflitto già è andato molto più 
in là di quello che la voglia, gli inte¬ 
ressi e l'unità delle parti belligeran- 
mti sembravano sulla carta suggerire. 
Come ha scritto ieri il Washington 
Post nel suo editoriale, «Milosevic 
non ha lasciato alle forze della civiltà 
altra alternativa che quella di prose¬ 
guire la guerra». E di proseguirla fino 
a frontiere che nessuno, forse, è più 
in grado di delimitare. 
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♦7/ ministro Rosy Bindi: «Finalmente, dopo anni d'attesa 
si colma il vuoto normativo che lasciava soli i cittadini» 
Il Fomm dei donatori: «Così entriamo in Europa » 


♦ Prevista una massiccia campagna informativa 
I cittadini, contattati dalle Asl, avranno 3 mesi di tempo 
per esprimere la loro opinione sull'ipotesi di espianto 


Trapianti, approvata la nuova legge 

Tutti potenziali donatori attraverso il «silenzio-assenso» informato 


ECCO COSA CAMBIA 


SILENZIO ASSENSO Su richiesta delle Asl, tutti I cittadini 
maggiorenni saranno chiamati a esprimere con un con¬ 
senso informato la propria volontà a donare gli organi. 
Saranno prima informati affinché la scelta sia «libera e 
consapevole». Insieme alle Asl, saranno i medici di base e 
la pubblica amministrazione (al momento della richiesta 
di un documento d'identità) a sollecitare al cittadino l'e¬ 
spressione della propria volontà. Dovrà risultare che so¬ 
no stati informati. Solo dopo, il silenzio sarà considerato 
un sì implicito. 

CAMPAGNA D’INFORMAZIONE Si prevede una vasta campa¬ 
gna, che partirà subito a opera del Servizio sanitario na¬ 
zionale, degli enti locali, della scuola, del volontariato, 
di tutti i mezzi d'informazione. 

TEMPI È di tre mesi il tempo a disposizione dei cittadini, 
una volta partita la richiesta di manifestare la propria 
volontà, per riconsegnare alle Asl il modulo. Il cittadino 
non sarà però lasciato solo, ma riceverà solleciti caden¬ 
zati nel tempo. È sempre possibile cambiare idea. 

CARTA SANITARIA L'assenso o il dissenso alla donazione 
sarà inserito nella carta sanitaria. 

ESPIANTO La situazione di morte (cessazione in modo ir¬ 
reversibile di tutte le funzioni cerebrali) sarà accertata 
da un collegio di medici. L'espianto avviene quando si è 
accertato che la persona abbia dato il proprio assenso. 
Prelievo non consentito: gonadi ed encefalo. 

FAMILIARI Prima dell'espianto i medici sono tenuti a for¬ 
nire ai familiari informazioni sulle opportunità terapeu¬ 
tiche per chi è in attesa del trapianto e sul prelievo stes¬ 
so. 

AUTOPSIE Potranno essere espiantati organi ai cadaveri 
sui quali l'autorità giudiziaria ha ordinato l'autopsia o 
l'esecuzione di accertamenti diagnostici dopo il decesso. 
SANZIONI Arresti e multe pesanti per chi traffica in orga¬ 
ni. Per i medici scatta l'interdizione dalla professione. 
PRIVACY I dati del donatore e del ricevente saranno ano¬ 
nimi. 


LE REAZIONI 


Medici, pareri contrastanti 
Ma i malati ora sperano 



Pino Guerra/Nouvelle Press 


NEDO CANETTI 

ROMA L'Italia ha finalmente una 
legge sui trapianti e sulla donazio¬ 
ne di organi. Al termine di un tra¬ 
vagliatissimo iter parlamentare, 
durato praticamente l'intero pri¬ 
mo scorcio di questa legislatura, 
ieri il Senato ha defintivamente 
approvato, nel testo già votato alla 
Camera, il disegno di legge che 
prevede «disposizioni in materia 
di prelievi e di trapianti di organi e 
di tessuti». 139 i voti a favore 20 i 
contrari, 16 gli astenuti. 

Per il sì, centro-sinistra e Polo; 
contro la Lega; astenuti Verdi (con 
tre dissensi a favore, però) e Prc. 
Nutrita la pattuglia dei dissensien- 
ti presenti in tutti i gruppi. «Dopo 
anni (una ventina, ndr) di discus¬ 
sione nel Paese e nel Parlamento - 
ha dichiarato il Ferdinando Di 
Orio (Ds), promotore e poi relato¬ 
re del ddl - si approva una legge 
che allineeà l'Italia a tutti gli altri 
Paesi europei». 

«La legge porterà importanti 
novità - ha sostenuto Valerio Mi- 
gnone nell'annunciare il 
voto favorevole dei Ds - 
nel settore organizzati¬ 
vo, con le nuove figure 
ospedaliere che avranno 
il compito di occuparsi 
delle procedure per la 
donazione». Tra gli 
obiettivi, rendere uni¬ 
forme sul territorio na¬ 
zionale la riposta alla do¬ 
manda di trapianto, 
contribuendo anche a 
migliorare le strutture 
sanitarie, ora carenti, nel Mezzo¬ 
giorno. 

Un risultato, la legge sui tra¬ 
pianti, mancato finora per i molti 
ostacoli disseminati sul suo cam¬ 
mino. Anche l'ultimo sì è stato 
molto sofferto. Prima la navetta 
tra i due rami del Parlamento, poi 
il balletto in commissione sul per¬ 
corso abbreviato della «sede redi¬ 
gente», prima accordato poi nega¬ 
to, la mancanza giovedì scorso del 
numero legale nel voto finale te¬ 
stimoniano una persistente diffi¬ 
coltà a dotare il Paese di questa leg¬ 
ge di civiltà, tanto attesa da tanti 
malati. 

Attualmente il nostro paese è 
agli ultimi posti in Europa per nu¬ 
mero di donatori anche se la me¬ 
dia per milione di abitanti è passa¬ 
ta da 11 donatori del 1996 agli at¬ 
tuali 12,3, sempre inferiore, co¬ 
munque, alla media europea 
(15,6), con regioni, come la Cam¬ 
pania e la Calabia attorno ad una 
media di tre donatori. 

Le discussioni più accese si sono 
sviluppate sulla norma del cosi¬ 
detto «dissenso-assenso informa¬ 
to», in base al quale tutti possiamo 
essere donatori. La legge stabilisce 


che le Asl chiedano a tutti i cittadi¬ 
ni maggiorenni se vogliono o no 
essere donatori. Chi non rispon¬ 
de, fa scattare il silenzio-assenso. 
In caso di morte i suoi organi po¬ 
tranno essere espiantati. 

«A questo proposito - sostiene 
Di Orio - sarà opportuno sgombra¬ 
re il campo da ogni equivoco: la 
legge, ispirata al valore della soli¬ 
darietà, rispetta la libertà di scelta 
dei cittadini, che saranno prima 
informati affinché la scelta sia li¬ 
bera e consapevole». «Ogni citta¬ 
dino avrà tre mesi di tempo per 
esprimere la propria opinione - ag¬ 
giunge - la mancata risposta varrà 
come assenso solo se verrà accerta¬ 
to che il cittadino era stato debita¬ 
mente informato. La risposta, fa¬ 
vorevole o contraria, sarà inserita 
nella carta sanitaria e potrà sem¬ 
pre essere modificata». 

L'informazione avverrà attra¬ 
verso una massiccia campagna del 
Servizio sanitario, delle scuole, del 
volontariato, dei mezzi di infor¬ 
mazione, Tv soprattutto. La deli¬ 
cata decisione di dichiarare la 
morte sarà assunta da un collegio 
medico. L'espianto av¬ 
verrà se si sarà accertato 
che la persona ha dato il 
proprio assenso. I fami¬ 
liari saranno messi a co¬ 
noscenza delle procedu¬ 
re. 

Il sistema nazionale 
dei trapianti sarà costi¬ 
tuito dal «Centro nazio¬ 
nale per i trapianti», dal¬ 
la «Consulta tecnica per¬ 
manente per i trapianti», 
dai «Centri regionalie in¬ 
terregionali» e dalle Asl. Il Centro 
nazionale, presieduto dal diretto¬ 
re dell'Istituto superiore di sanità, 
dovrà tenere la lista delle persone 
in attesa di trapianti. I criteri di ac¬ 
cesso alla lista dovranno rispon¬ 
dere a principi di trasparenza e di 
pari opportunità. La Consulta do¬ 
vrà predisporre gli indirizzi tecni¬ 
co-operativi per lo svolgimento 
delle attività di prelievo e di tra¬ 
pianto. I Centri regionali coordi¬ 
neranno tutte le attività collegate 
ai trapianti (prelievi, liste, control¬ 
li dei test di compatibilità). I pre¬ 
lievi saranno effettuati presso le 
strutture sanitarie accreditate, do¬ 
tate di reparti di rianimazione, 
mentre saranno le regioni ad indi¬ 
viduare le strutture sanitarie ido¬ 
nee. Una legge che ridurrà le defa¬ 
tiganti attese e determinerà an¬ 
che, forse, la fine dei «viaggi della 
speranza» all'estero. 

Soddisfatta il ministro della Sa¬ 
nità, Rosy Bindi. «Sono felice per 
l'approvazione della legge sui tra¬ 
pianti. Finalmente dopo anni si 
attesa si colma un grande vuoto 
normativo che lasciava i cittadini 
soli di fronte a un tema tanto deli¬ 
cato». 


ROMA Trai medici la nuova legge 
ha già creato le prime divisioni. 
C'è chi teme gli intoppi burocrati¬ 
ci, e c'è chi plaude alla nuova nor¬ 
mativa stimandone gli aspetti or¬ 
ganizzativi. I più speranzosi sono i 
malati. «Con la definitiva appro- 
vazionedella legge sui trapianti 
avremo problemi burocratici con¬ 
nessi allerichieste e registrazioni 
del consenso informato». Lo ha 
affermato il professor Marco Ca¬ 
stagneto, direttore del centro per i 
trapianti d'organo dell'università 
Cattolica del Sacro Cuore. «Que¬ 
st'aspetto burocratico probabil¬ 
mente renderà un po' piùdifficile 
il nostro lavoro - spiega Castagne¬ 
to -perché la richiesta ad ogni sin¬ 
golo cittadino del suo parere da- 
parte delle Asl, favorevole o nega¬ 
tivo, e poi la registrazionetelema¬ 


tica necessiterà di tempi lunghi e 
sarà a rischio di errori edi difficoltà 
di accedere ai registri. Se non si riu¬ 
scirà quindi adottenere tempesti¬ 
vamente e rapidamente in caso di 
bisogno ilcertificato di consenso 
che cosa succederà alla trapianto¬ 
logia cheha bisogno di rapidità di 
interventi? Come tutti gli aspetti¬ 
burocratici, anche questo si presta 
a disorganizzazione e caren- 
za.Non ho la sensazione che il no¬ 
stro lavoro venga facilitato». 

Un giudizio positivo viene, in¬ 
vece, dai medici del Centro Riferi¬ 
mento Trapianti dell'Emilia Ro¬ 
magna. «la nuova legge sui tra¬ 
pianti non ci coglie impreparati: 
già da alcuni anni l'Emilia Roma¬ 
gna è provvista di una legge regio¬ 
nale e di apposite strutture sanita¬ 
rie come il Centro Riferimento 


Trapianti improntate agli stessi 
principi e criteri organizzativi ri¬ 
scontrabili nella legge appena ap¬ 
provata al Senato: Principi e criteri 
organizzativi che oggi ci consen¬ 
tono di guidare la graduatoria del¬ 
le regioni italiane per numero di 
donatori utilizzati», dichiara il 
professor Gerardo Martinelli, re¬ 
sponsabile regionale del Centro. 

«Speranza, attesa, vita». Sono 
queste leparole che più ricorrono 
sulla bocca di chi attende un orga¬ 
no per untrapianto. È così anche 
per G.F 47 anni siciliano, malato 
da sei e inattesa da un anno e mez¬ 
zo che dice: «questa nuova legge 
dà unasperanza in più a molti per 
andare avanti». «Quello che molti 
di noiaffrontano o hanno affron¬ 
tato è un lunghissimo calvario», 
spiegaAntonino De Simone, coor¬ 
dinatore dell'Astrafe, una delle as- 
sociazioniche assiste più di 300 
pazienti in attesa di un trapianto 
di fegato edi ex malati che hanno 
ricevuto un organo. Il racconto di 
chi sta attraversando il tunnel del¬ 
l'attesa di untrapianto ha contor¬ 
ni comuni: la malattia che avanza 
inesorabilmentegiorno dopo 
giorno compromettendo la quali¬ 


tà della vita;l'impossibilità di rice¬ 
vere un organo in tempi brevi; il 
sogno, perchi è riuscito ad entrare 
in lista di attesa, di ricevere unate- 
lefonata che ti annuncia che c'è 
un organo compatibile; e ancora 
ilvedere pochi malati che ce la fan¬ 
no e molti altri che non si vedono- 
più; l'impotenza dei medici. «È in 
questa atmosfera - dice De Simo¬ 
ne- che chi attende vive e spera. È 
una sorta di purgatorio dal qualesi 
spera di andare in paradiso ma c'è 
il pericolo di retrocedereprima o 
poialTinferno». 

Purtroppo la maggioranza dei 
centri ditrapianto italiani oggi 
non riesce a soddisfare le richieste 
a causa della carenza di organi, 
mentre la maggioranza dei centri 
esteri ha chiuso le porte ai non re¬ 
sidenti perché, spiegano all'Astra- 
fe, «in una situazione di carenza di 
donatori si preferisce destinare gli 
organi ai pazienti residenti. E la si¬ 
tuazione diventa sempre più¬ 
drammatica, soprattutto per le re¬ 
gioni centro meridionali». «L'ap¬ 
provazione della legge ci riempie 
di soddisfazione - concludeDe Si- 
mone - è quello che tutti noi aspet¬ 
tavamo da tempo». 


■ VALERIO 
MIGNONE 
«La legge 
prevede 
la creazione 
di nuove figure 
ospedaliere 
sulla donazione» 


Quotidiani 
e periodici 
anche nei 
supermarket 

ROMA Gli italiani potranno, in 
un prossimo futuro, trovare quo¬ 
tidiani e periodici non solo nelle 
edicole, ma al bar, al distributore, 
al supermarket, dal tabaccaio, nel¬ 
le librerie. Lo prevede la legge ap¬ 
provata definitivamente ieri dal 
Senato. «La nuova legge - ha di¬ 
chiarato il relatore,Alessandro 
Pardini (Ds) - ha un duplice obiet¬ 
tivo: favorire un processo di libe¬ 
ralizzazione del mercato e fron¬ 
teggiare la scarsa attitudine dei 
nostri concittadini a leggere i gior¬ 
nali». 

La legge prevede una fase di spe¬ 
rimentazione di 18 mesi. Speri¬ 
mentazione che sarà verificata tri¬ 
mestralmente da una commissio¬ 
ne paritetica governo-editori, al¬ 
largata ai rappresentanti dei ri¬ 
venditori e dei distributori e della 
Conferenza Stato-regioni. La defi¬ 
nitiva riforma, a regime, saràdisci- 
pli.ato con decreto delegato dal 
governo. Il testo contiene, infatti, 
una delega al governo, da attuare 
entro due anni, per il riordino or¬ 
ganico del sistema di diffusione 
della stampa quotidiana e periodi¬ 
ca. 

Vengono fissati in 1.500 metri 
quadri la superficie minima di ta¬ 
baccai e benzinai che vorranno 
partecipare alla sperimentazione. 
Per i bar e la medio-grande distri¬ 
buzione la superfice minima scen¬ 
de a 700 metri quadri, ulterior¬ 
mente ridotta a 120 per le librerie. 

«Con questa legge - secondo 
Pardini - è destinatoa cambiare il 
programma delle nostre città: è 
una rilevante novità per l'Italia e 
che si inserisce in un programma 
di più generale liberalizzazione 
del commercio». Non si tratta, pe¬ 
rò, di una liberalizzazione selvag¬ 
gia . Si passerà, infatti, come ab¬ 
biamo detto, attraverso un pe¬ 
riodo di sperimentazione, con 
la partecipazione, nella gestione 
della legge, delle categorie inte¬ 
ressate, che saranno coinvolte 
nella decisione finale. 

La legge ha avuto una lunga 
incubazione. Se ne parlava già 
14 anni fa, al momento del varo 
della legge sull'editoria. «Viva 
soddisfazione» è stata espressa 
dalla federazione della stampa. 
«Il sindacato dei giornalisti - è 
detto in una nota - ritiene im¬ 
portante avvicinare il prodotto 
editoriale ai cittadini per tenta¬ 
re di invertire una pericolosa 
tendenza alla riduzione delle 
copie vendute di quotidiani e 
periodici: la legge offre un'op¬ 
portunità reale di rilancio del¬ 
l'editoria e difende la centralità 
del sistema delle edicole». Nel- 
l'apprezzare il lavoro della Presi¬ 
denza del Consiglio e dei gruppi 
politici che hanno sostenuto la 
proposta, la Fnsi chiede, per 
completare il processo riforma¬ 
tore, una rapida presentazione 
alle Camere di una riforma del¬ 
la legge 416 sull'editoria «che 
ha fatto il suo tempo». «Un im¬ 
pegno che il sottosegretario alla 
presidenza Marco Minniti ha 
assunto da tempo e che non 
può essere disatteso». N.C. 


L'INTERVISTA M ANGELO VESCOVI, ricercatore dell'Istituto Carlo Resta di Milano 

«Nel cervello le cellule contro il cancro» 


NICOLETTA MANUZZATO 

MILANO È convinto che, nell'ar¬ 
co di un decennio, le prime te¬ 
rapie a base cellulare divente¬ 
ranno una realtà. E in effetti le 
sperimentazioni che Angelo 
Vescovi conduce, presso il «La¬ 
boratorio di Neurofarmacolo¬ 
gia» dell'Istituto Carlo Besta di 
Milano, aprono nuove prospet¬ 
tive nella lotta contro il morbo 
di Alzheimer e il Parkinson e 
contro alcuni tipi di tumori. 
Proprio a questi studi si riferiva 
Renato Dulbecco quando, dal 
palcoscenico di Sanremo, ha 
parlato degli interessanti risul¬ 
tati di un giovane ricercatore 
italiano. Angelo Vescovi si oc¬ 
cupa in particolare di cellule 
staminali, quelle cellule che si 
formano al momento del con¬ 
cepimento e che sono dette 
«totipotenti», perché in grado 
di dar vita a qualunque tipo di 
tessuto. Con lo sviluppo em¬ 
brionale, le cellule si separano e 
si differenziano, andando a for¬ 
mare le diverse parti dell'orga¬ 
nismo: la cute, i muscoli, il si¬ 
stema ematopoietico (sangue, 
linfociti), il cervello. Tale spe¬ 
cializzazione avviene molto 
precocemente nell'embrione e 


da quel momento la totipoten- 
za, caratteristica delle fasi ini¬ 
ziali, va perduta per sempre. O 
almeno così si pensava fino a 
ieri e così si studiava su tutti i 
testi di biologia. Ora gli esperi¬ 
menti effettuati 
congiuntamente da 
Angelo Vescovi e 
dal canadese Chri¬ 
stopher Bjornson, e 
pubblicati in gen¬ 
naio sulla prestigio¬ 
sa rivista interna¬ 
zionale «Science», 
indicano il contra¬ 
rio, come spiega lo 
stesso dottor Vesco¬ 
vi. «I nostri dati 
sperimentali sem¬ 
brano dimostrare 
che uno degli orga¬ 
ni considerati più immutabili 
del nostro organismo, il cervel¬ 
lo, contiene cellule che in con¬ 
dizioni particolari possono riac¬ 


quistare la totipotenza iniziale 
e produrre cellule del sangue». 
In che cosa sono consistiti esatta¬ 
mente i vostri esperimenti? 
«Abbiamo preso cellule stami¬ 
nali dal tessuto cerebrale di al¬ 
cuni topi, le abbia¬ 
mo fatte crescere in 
coltura e le abbiamo 
reiniettate in anima¬ 
li nei quali erano 
state precedente- 
mente distrutte tut¬ 
te le cellule del san¬ 
gue. Abbiamo così 
potuto constatare 
che queste cellule 
staminali, pur pro¬ 
venendo dal cervel¬ 
lo, si insediavano 
nel midollo osseo, 
moltiplicandosi co¬ 
me cellule del sangue». 

Dunque nel cervello esistono cel¬ 
lule staminali. Qual è la loro fun¬ 
zione? 


«È stato accertato che nel topo 
servono a rimpiazzare i neuroni 
persi o danneggiati per varie ra¬ 
gioni. Questo dimostra come il 
cervello (almeno quello di to¬ 
po, per l'uomo non sappiamo 
ancora) sia in grado di rigene¬ 
rarsi. Recentemente la stampa 
ha parlato di questa capacità ri- 
generativa come se fosse stata 
appena scoperta, mentre la si 
conosceva già dal '92, anno in 
cui un gruppo di ricercatori ca¬ 
nadesi aveva individuato tali 
cellule. La novità degli ultimi 
tempi riguarda la loro localizza¬ 
zione: si è visto infatti che sono 
presenti in un altro luogo del 
cervello, oltre a quello inizial¬ 
mente evidenziato». 

Se quanto vi è riuscito sulle cavie, 
la trasformazione di cellule sta¬ 
minali del cervello in cellule del 
sangue, potrà essere ripetuto su¬ 
gli esseri umani, quale sbocco 
pratico avranno i vostri esperi¬ 


menti? 

«Se si dimostrerà che le cellule 
staminali del cervello umano 
hanno le stesse caratteristiche 
di quelle del topo, si potrà pen¬ 
sare a una loro utilizzazione per 
i trapianti nel mi¬ 
dollo osseo. Le cel¬ 
lule staminali del 
cervello hanno in¬ 
fatti una proprietà 
che quelle del siste¬ 
ma ematopoietico 
non hanno: posso¬ 
no crescere in col¬ 
tura. Abbiamo pro¬ 
vato con cellule 
provenienti da em¬ 
brioni umani (rigo¬ 
rosamente ricavate 
da aborti sponta¬ 
nei, per escludere 
qualsiasi problema etico): par¬ 
tendo da una quantità limita¬ 
tissima, meno di una capocchia 
di spillo, si possono ottenere in 


vitro centinaia di miliardi di 
cellule. È un metodo nato pro¬ 
prio qui a Milano, tant'è vero 
che al Besta abbiamo creato 
una banca cellule. Si può quin¬ 
di ipotizzare di intervenire su 
malattie del sistema 
ematopoietico che 
al momento non so¬ 
no curabili con l'ap¬ 
proccio cellulare, 
rimpiazzando ad 
esempio le cellule 
distrutte dalla che¬ 
mioterapia o dalla 
radioterapia, o usan¬ 
dole come vettori di 
proteine utili a scon¬ 
figgere il tumore: e 
queste sono solo al¬ 
cune delle possibili¬ 
tà». 

E naturalmente si può pensare di 
utilizzare cellule staminali del 
cervello per intervenire contro 
malattie del cervello stesso, come 


il morbo di Alzheimer o il Parkin¬ 
son... 

«Sì, il lavoro che abbiamo appe¬ 
na pubblicato su un'altra rivista 
scientifica, "Experimental Neu- 
rology", riguarda proprio il tra¬ 
pianto, nel cervello di alcuni 
ratti, di cellule staminali uma¬ 
ne. Abbiamo potuto constatare 
che tali cellule sono sopravvis¬ 
sute fino a un anno, differen¬ 
ziandosi in cellule cerebrali e 
integrandosi nel sistema nervo¬ 
so centrale dell'ospite, dove c'e¬ 
ra una lesione. Ma le applica¬ 
zioni terapeutiche sono ancora 
lontane: non basta esser certi 
che le cellule attecchiscano; bi¬ 
sogna poi dimostrare che sono 
in grado di curare il danno e 
che non sono pericolose, cioè 
che non provocano né tumori 
né rigetto; solo allora si può 
passare alla sperimentazione 
sull'uomo». 

Chi vi ha aiutato in queste ricer¬ 
che? 

«Abbiamo potuto contare sui 
finanziamenti dell'Istituto Be¬ 
sta, del Ministero della Sanità, 
di Telethon e della Comunità 
Europea. A occuparci di proget¬ 
ti specifici sulle cellule stamina¬ 
li, in questo laboratorio, per ora 
siamo solo in tre, ma il gruppo 
è destinato a crescere». 
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Uno degli organi 
più "immutabili" 
del nostro 
organismo 
contiene cellule 
che si rigenerano 
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Si aprono 
dunque nuove 
prospettive 
nella lotta 
contro Parkinson 
e Alzheimer 
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♦La mobilitazione decisa ieri durante una riunione allargata della segreteria 
Pietro Polena: «L'obiettivo è creare un vasto movimento per gli aiuti 
Saranno impegnate le shutture del partito e coinvolgeremo gli enti locali» 

Viveri, soldi e medicinali 
Dalla Qiieraa il via 
alla campagna per gli aiuti 

Ds, Sinistra giovanile e Unità «adottano» sei campi 
allestiti dalTOnu in Albania per i rifugiati kosovari 


MASSIMILIANO DI GIORGIO 

ROMA Soldi, viveri e medicinali, 
volontari pronti a lavorare nei 
centri di accoglienza per i profu¬ 
ghi kosovari in Italia ma anche in 
Albania. Ieri da Botteghe Oscure è 
partita la mobilitazione generale. 
I Ds, insieme alla Sinistra giovani¬ 
le e airUnità, hanno deciso di 
«adottare» sei campi per i rifugiati 
albanesi già allestiti oltre-Adriati- 
co dairOnu, lanciando una cam¬ 
pagna di raccolta di materiale (ci¬ 
bo, vestiti, farmaci) nelle sezioni 
di partito e raccogliendo fondi per 
acquistare mezzi di trasporto, cu¬ 
cine da campo e letti. 

L'avvio della campagna, che già 
viaggia su tutti i siti Internet della 
Quercia (www.democraticidisini- 
stra.it è l'indirizzo della pagina 
web nazionale) ma anche attra¬ 
verso i più tradizionali canali delle 
federazioni, è stata deciso ieri mat¬ 
tina nel corso di una riunione del¬ 
la segreteria allargata ai responsa¬ 


bili provinciali e regionali del par¬ 
tito. «L'idea è quella di creare un 
vasto movimento per salvare la vi¬ 
ta al popolo kosovaro - ha spiegato 
il coordinatore della segreteria 
Pietro Folena - per questo inten¬ 
diamo mobilitare tutte le strutture 
del partito, ma anche tutti gli enti 
locali dove governiamo, nel ten¬ 
tativo di alleviare le drammatiche 
condizioni dei profughi che si so¬ 
no rifugiati in Albania e in Mace¬ 
donia». 

Prima, aprendo il vertice, Fole¬ 
na aveva ripercorso le tappe e le ra¬ 
gioni dell'attacco Nato alla Jugo¬ 
slavia, richiamando la parola d'or¬ 
dine «La forza per salvare i deboli». 
I Ds continuano a chiedere che la 
parola torni alla diplomazia, ma 
in questo momento fermare i 
bombardamenti senza un segnale 
da parte serba «non fermerebbe il 
genocidio in atto nel Kosovo»: 
dunque, «prima condizione è che 
ci sia un accertato ritiro delle trup¬ 
pe serbe da quel territorio». In 
ogni caso, per Folena, dopo il falli¬ 


mento della missione a Belgrado 
del primo ministro russo Prima- 
kov, «lo spazio della politica e del 
dialogo si fa sempre più stretto», 
anche perché le posizioni di Milo- 
sevic sono «inaccettabili» e «ricat¬ 
tatorie». 

Intanto, però, dicono i Ds, un 
impegno è possibile e urgente: 
quello ad aiutare i profughi del Ko¬ 
sovo che si stanno ammassando 
lungo i confini dell'Albania e della 
Macedonia, mettendo a dura pro¬ 
va le già scarse strutture di assi¬ 
stenza messe in campo dall'Onu e 
dalle organizzazioni non gover¬ 
native. 

«C'è bisogno di tutto - spiegano 
a Botteghe Oscure - cibo, vestiario, 
materiale igienico e sanitario. La 
raccolta, però, non deve essere ge¬ 
nerica ma selezionata per esigenze 
specifiche, quindi si instaurerà un 
lavoro di coordinamento con le 
organizzazioni non governative e 
con il volontariato». Ma i Ds chie¬ 
dono anche l'impegno dei propri 
militanti a lavorare nei campi di 


accoglienza, pur precisando che i 
volontari saranno selezionati dal¬ 
le Ong «per valutare la competen¬ 
za e l'esperienza». I sei campi pro¬ 
fughi su cui si concentrerà in parti¬ 
colare la campagna di aiuti sono 
situati a Burrel e Rubik, nel centro- 
nord dell'Albania, a Golem, nei 
pressi di Tirana, e a Durazzo. Com¬ 
plessivamente i campi, gestiti di¬ 
rettamente dall'Alto commissa¬ 
riato dell'Onu per i rifugiati, sono 
in grado di accogliere circa 6000 
persone. 

Dalla Puglia, intanto, viene un 
appello a non lasciare sola l'Italia 
del sud-est «di fronte all'ondata di 
disperati che giungono dal Koso¬ 
vo e dall'Albania», dice il segreta¬ 
rio regionale dei Ds Enzo Lavarra. 
«La solidarietà e l'accoglienza di¬ 
mostrate in questi ultimi anni dal¬ 
la Puglia non erano affatto sconta¬ 
te. Vorrei ricordare che qualche 
anno fa, all'arrivo dei primi profu¬ 
ghi, la gente reagì chiudendosi, di¬ 
mostrando la propria ostilità». 
Ora però è il rischio che l'enorme 



Un treno carico di profughi al confine macedone C. Nenkovic/Ansa-Epa 


afflusso di profughi previsto nei 
prossimi giorni mandi in tilt la re¬ 
te di assistenza messa in piedi da¬ 
gli enti locali. 

Già nelle prime ore di ieri, la 
macchina diessina della solidarie¬ 
tà si è messa in moto. I Ds della 
Campania - che hanno dato la 
propria adesione alla manifesta¬ 
zione per la pace in Kosovo indet¬ 
ta da Cgil, Cisl e Uil il 7 aprile a Bari 
- hanno aperto i primi centri di 
raccolta nelle federazioni provin¬ 
ciali. La Quercia del Veneto ha in¬ 


vece chiesto l'impegno del gover¬ 
no, della Regione e dei sindaci per 
predisporre strutture di assistenza 
anche nel Nord-est. A Roma, l'in¬ 
dicazione della federazione è di te¬ 
nere aperte le sezioni, per racco¬ 
gliere materiale e fondi. Ementre a 
Milano Sinistra giovanile Unione 
degli Studenti promuovono un 
presidio per la pace in piazza della 
Scala - oggi alle 18 - i diessini roma¬ 
ni organizzano per i prossimi gior¬ 
ni una manifestazione di fronte 
all'ambasciata jugoslava. 


E la «base» chiede: facciamo qualcosa 

In Emilia Romagna dibattiti tesi «e qualche protesta senza clamore» 


PIER FRANCESCO BELLINI 

BOLOGNA «C'è il desiderio di non 
essere tagliati fuori, di poter parte¬ 
cipare al dibattito interno su un te¬ 
ma di così forte impatto emoti¬ 
vo». Sonia Di Silvestre, segretaria 
della sezione Magnani, a Bologna, 
racconta le sensazioni e gli umori 
che in queste ore si respirano nella 
base del partito: l'intervento in 
Kosovo fa discutere, mette in mo¬ 
to mille sentimenti spesso in con¬ 
trasto l'uno con l'altro. Se ne parla 
nelle case del Popolo della Bassa 
Romagna, dove stanno partendo 
le prime iniziative di solidarietà, e 
nelle sezioni di Modena e Reggio; 
è argomento di discussione ai con¬ 
fini con la Lombardia e giù, in Ri¬ 
viera, dove la stagione turistica sta 
per prendere il via con l'incubo dei 
caccia che sorvolano l'Adriatico. 
Sono le mille sfaccettature di un 
problema, dove localismo e fedel¬ 
tà alla linea del partito, voglia di 
ideali pacifisti e orrore per le im¬ 
magini viste in Tv si muovono di 
pari passo. Su tutto c'è però un da¬ 
to: in nessuna delle Federazioni e 
delle sezioni contattate si è pre¬ 


sentato qualcuno per protestare 
in maniera scomposta o per resti¬ 
tuire la tessera. 

Il clima di tensione emotiva vie¬ 
ne confermato 
anche dal re¬ 
sponsabile del¬ 
l'organizzazio¬ 
ne della Federa- 
zione, Mauri¬ 
zio Degli Espo¬ 
sti: «La preoc¬ 
cupazione è 
grande. Questo 
è innegabile, 
anche se non è 
ancora - se mi 
passate l'e¬ 
spressione - al calor bianco. Negli 
ultimi giorni è arrivata qualche te¬ 
lefonata di protesta. Poche a dire il 
vero. Ma contestualmente sono 


arrivate anche molte sollecitazio¬ 
ni a muoversi; a fare qualcosa di 
concreto; a dare il via a iniziative 
di solidarietà». 

Da Bologna alla Bassa Romagna 
il leit motiv non cambia. Emanue¬ 
la Giangrandi, segretaria dell'U¬ 
nione comunale di Lugo, in pro¬ 
vincia di Ravenna, parla di un «cli¬ 
ma di grande attenzione e preoc¬ 
cupazione. Dalle sezioni arriva 
chiaro il segnale: la maggioranza 
degli iscritti è convinta che non si 
poteva fare altrimenti. C'è poi una 
parte del nostro elettorato che vi¬ 
ve questo momento con ovvia dif¬ 
ficoltà. Fino ad ora non sono arri¬ 
vate proteste o minacce di dimis¬ 
sioni. Il partito, dove è presente 
con le sezioni, sta poi cercando di 
muoversi per spiegare una linea in 
cui c'è la consapevolezza del molo 


che il nostro Paese doveva svolge¬ 
re, e che qualcosa andava fatto per 
porre fine ai massacri. Se dovessi 
definire il clima con una parola di¬ 
rei che si respira una preoccupata 
consapevolezza». 

Preoccupazione: è la parola più 
ricorrente. Guglielmo Bosi è il se¬ 
gretario dei Ds di Fiorenzuola, 
provincia di Piacenza, ai confini 
con la Lombardia. «Fino ad ora - 
racconta - non è che se ne sia parla¬ 
to molto. Se la guerra dovesse 
espandersi ulteriormente, se non 
venisse trovata una soluzione po¬ 
litica in tempi brevi, l'umore della 
nostra base potrebbe però cambia¬ 
re. Per il momento c'è stata qual¬ 
che protesta, ma senza troppo cla¬ 
more. Il dato di fatto che ha colpi¬ 
to tutti, indistintamente, è che là, 
nel Kosovo, è in atto un genoci¬ 


dio. E contro un genocidio ci si de¬ 
ve ribellare. Poi - lo dico anche se 
so che potrebbe apparire un di¬ 
scorso cinico - sento forte la preoc¬ 
cupazione per l'arrivo di nuovi 
profughi. Se la pulizia etnica get¬ 
tasse al di qua del mare un numero 
altissimo di kosovari, cosa succe¬ 
derebbe? I problemi verrebbero 
ulteriormente amplificati. Anche 
per questo si doveva intervenire. 
Questo, nella nostra zona, è un ar¬ 
gomento che fa presa su tutti, an¬ 
che sui nostri compagni. Di fronte 
alla solidarietà, però, non ci tirere¬ 
mo indietro: è nel nostro Dna po¬ 
litico». 

Un altro che è conscio «che il 
nostro potrà apparire come un di¬ 
scorso con una vena di cinismo», è 
Riziero Santi, segretario dei Ds di 
Riccione, dal lato opposto della 


Regione. «L'impressione che ho 
registrato è, per il momento, di un 
disinteresse mischiato alla paura. 
Insomma: è come se si volesse 
scongiurare il 
problema non 
parlandone, o 
analizzandolo 
per le conse¬ 
guenze che po¬ 
trebbe avere sul 
nostro turi¬ 
smo. Questo 
però non esclu¬ 
de che, fra gli 
scritti, si regi¬ 
stri una fiducia 
nel governo 
unita ad una preoccupazione che 
è al tempo stesso ideale e materia¬ 
le». 

«Discutere»: è la richiesta che 


I RIZIERO 
SANTI 

«A Riccione 
sembra quasi 
che si voglia 
scongiurare 
il problema 
non parlandone» 


■ ANTONINO 
MARINO 

«Finora le parole 
sono state franche 
ma sempre 
molto corrette 
Ha colpito tutti 
la pulizia etnica» 


Ecco come 
si può aderire 
all'iniziativa 

ROMA Scatta l’emergenza-Koso- 
vo. I Ds, la sinistra giovanile e L’U¬ 
nità lanciano una campagna di so¬ 
lidarietà per l’adozione di sei cam¬ 
pi profughi dell’Onu gestiti da al¬ 
cune associazioni di volontariato 
internazionale. 

C’è bisogno di tutto: cibo, vestia¬ 
rio, materiale igienico e sanitario. 
Sono però da sconsigliare raccolte 
generiche di aiuti umanitari. Piut¬ 
tosto, le raccolte vanno finalizzate 
alle precise richieste degli opera¬ 
tori sul campo. Dunque, prima di 
mettere in piedi una rete di aiuto è 
meglio mettersi in contatto con le 
Organizzazioni non governative 
per avere consigli sul materiale da 
raccogliere. Ma occorrono anche 
volontari disposti a lavorare nei 
centri di accoglienza, che saranno 
selezionati in base alle proprie 
esperienze e capacità dalle Ong. 
Per informazioni sulla campagna 
ci si può rivolgere prima di tutto al¬ 
le strutture Ds. Ufficio immigrazio¬ 
ne, telefono 06/6711305; autono¬ 
mia tematica Altrimondi, 06/ 

6711275; Sinistra giovanile, 06/ 
6711501. 

Federazioni, sezioni e circoli che 
già dispongono di materiale pos¬ 
sono contattare direttamente gli 
onanismi di volontariato. Ecco un 
elenco di Ongche operano in Koso¬ 
vo, Albania e Macedonia: Cisp, te¬ 
lefono 06/3215498; Ctm-Movi- 
mondo, 0832/342481; Ics, 06/ 
8535508; InterSos, 06/4466710; 
Molisv-Movimondo, 06/ 
57300330; Progetto Sviluppo- 
Iscos - Progetto Sud, 06/ 
8411671; Ricerca eCooperazio- 
ne, 06/78346432. 

Ecco invece un elenco di Ongche 
aderiscono al consorzio Cocis: 
Aps,011/4375049; Arcs, 06/ 
4160950; Associazione Orlando, 
051/233863; Cies, 06/ 

77264611; Cospe, 055/473556; 
Cric,0965/812345; Cesvi, 035/ 
243990; Gvc, 045/585604; Ne- 
xus, 051/294775. 


arriva pressante dai diessini di Mo¬ 
dena. Antonino Marino, respon¬ 
sabile dell'organizzazione, è tutto 
preso dalla convocazioni di riu¬ 
nioni pubbliche. «Ne abbiamo già 
parlato in tante sezioni. Abbiamo 
incontrato chi non condivide l'in¬ 
tervento armato: le parole sono 
state franche, ma sempre estrema- 
mente corrette. L'elemento che 
più colpisce l'immaginario collet¬ 
tivo è senza dubbio quello della 
pulizia etnica: di fronte a questa 
parola tutti capiscono che ogni 
strada per il dialogo era stata bat¬ 
tuta, e che non restava altra scelta. 
Nel partito c'è poi una spinta mol¬ 
to forte per intraprendere iniziati¬ 
ve umanitarie; per mandare così i 
nostri segnali di pace». 

«Niente toni esasperati»: è la 
raccomandazione con la quale 
Giordano Colli, segretario di San- 
t'Ilario (provincia di Reggio Emi¬ 
lia, 9700 abitanti e lista di sinistra 
al 70%) ha aperto due sere fa l'as¬ 
semblea dedicata al Kosovo. «Mi 
hanno dato ascolto: ognuno ha 
difeso la propria posizione, ma 
con estrema civiltà. Tutti si rendo¬ 
no conto che stiamo parlando di 
un dramma». 


L'INTERVISTA/1 


Fragai: «Tra i Diesse della Toscana forti timori per il futuro 
C'è ancora fiducia nel governo, ma non sarà così in eterno» 


L'INTERVISTA/2 


Lavana: «La Puglia pronta a fronteggiare la nuova emergenza 
E il partito discute di come cercare la pace e rivedere l'Onu» 


SUSANNA CRESSATI 

FIRENZE Primo firmatario della lettera 
che i Ds hanno inviato l'altro giorno a 
Massimo D'Alema per esprimergli soli¬ 
darietà ma anche la preoccupazione ma¬ 
turata in questi giorni di guerra, il segre¬ 
tario regionale toscano della Quercia 
Agostino Fragai è in viaggio per tutta la 
regione. Il suo impegno è quello di in¬ 
contrare iscritti e simpatizzanti, parlare 
con la gente, con i giovani, sostenere di¬ 
battiti con le altre forze politiche. Lui e il 
partito hanno stornato l'attenzione, 
concentrata fino a pochi giorni fa intor¬ 
no agli appuntamenti elettorali, sul te¬ 
ma della guerra. Nelle discussioni cui 
partecipa Fragai coglie forte preoccupa¬ 
zione e, nei confronti delle scelte del go¬ 
verno, un consenso sofferto e limitato 
nel tempo. 

Che clima si respira in queste ore tra i Ds 

e fra tutti i toscani con cui parla? 

«All'inizio della guerra c'era soprattutto 
una sensazione di incomprensione e di 
smarrimento. Con il passare dei giorni 
devo dire che il livello della comprensio¬ 


ne è cambiato, che la gente si è informata 
e ha riflettuto. Ma nello stesso tempo è 
cresciuta la preoccupazione per gli esiti 
dell'attacco militare». 

Quali sono le critiche più ricorrenti? 
«Una delle perplessità che più spesso 
emergono durante i dibattiti è il fatto 
che l'attacco sia stato sferrato senza la co¬ 
pertura dell'Onu. Questo è un fatto che 
proprio non va giù, il punto più debole 
individuato in tutta questa drammatica 
vicenda». 

E un elemento che dimostra la compren¬ 
sione? 

A contenere, ma fino a un certo punto, il 
disagio diffuso è l'argomentazione che 
questa operazione bellica ha il sostegno 
e la partecipazione dei governi europei, 
tutti a guida di sinistra e socialista. Ma il 
disagio cresce ugualmente». 

In che termini? 

«La domanda più frequente è molto 
semplice: a questo punto, se Milosevic 
non cede, che cosa si può fare? Il timore 
diffuso è che una azione militare così im¬ 
pegnativa alla fine non possa risolvere 
proprio niente. Le immagini sconvol¬ 
genti dei profughi che arrivano stremati 


alla salvezza lasciandosi dietro tanti or¬ 
rori non possono non coinvolgere le 
persone. C'è anche chi pensa che in real¬ 
tà i bombardamenti non abbiano avuto 
altro effetto che quello di inasprire la re¬ 
pressione. Comunque direi che delle 
persone che incontro e che partecipano 
alle discussioni nessuna viene con la ve¬ 
rità in tasca. Nelle sezioni, nelle assem¬ 
blee parla gente con idee diverse, con 
molta voglia di sfogarsi, disponibile al 
dibattito. Un partito problematico». 

E nei confronti della posizione del go¬ 
verno? 

«Fermiano la pulizia etnica, fermiamo le 
bombe è una posizione che in questo 
momento è condivisa, non è considera¬ 
ta riduttiva. Ma, visto l'evolversi della si¬ 
tuazione, mi sembra si tratti di un con¬ 
senso a termine, difficile da mantenere 
se l'attacco militare fosse destinato a du¬ 
rare a lungo». 

Questione di giorni? 

«Questione di giorni. In questo momen¬ 
to, sulla sofferenza per quanto sta acca¬ 
dendo prevale la fiducia nell'operato del 
governo e nella sua razionalità. Ma non 
sarà cosìin eterno». 


CARLO BRAMBILLA 

MILANO Enzo Lavarra, segretario re¬ 
gionale dei Ds pugliesi, spiega come 
ancora una volta la Puglia, da nove an¬ 
ni in prima linea sul fronte dell'acco¬ 
glienza di profughi e immigrati dai Bal¬ 
cani, si prepara ad affrontare la «cata¬ 
strofe umanitaria» di questi giorni. 
Dunque, Lavarra, come sta reagendo la 
comunità pugliese alle tragiche conse- 
guenzedellaguerranelKosovo? 
«Diciamo subito che c'è molta preoc¬ 
cupazione per gli effetti della guerra, 
ma nello stesso tempo c'è un sentimen¬ 
to di solidarietà diffuso, maturato pro¬ 
prio in questi nove anni di "emergen¬ 
za" immigrazione. Di sicuro questa re¬ 
gione, che ha espresso uno sforzo 
straordinario e che l'ha resa così emble¬ 
matica e per la quale c'è una mobilita¬ 
zione del mondo politico e culturale 
addirittura per segnalarla a un ricono¬ 
scimento simbolico del Nobel per la pa¬ 
ce, non può essere lasciata sola proprio 
nel momento più drammatico». 

È questa eventualità che genera preoc¬ 


cupazione? 

«Sicuramente è una delle ragioni. Mi 
sembra tuttavia che ci sia da parte del 
governo una sensibilità concreta verso 
la Puglia. Innanzitutto va apprezzata la 
decisione di usare i mezzi della Marina 
e dell'Esercito italiani per l'eventuale 
trasporto dei profughi, in modo da sot¬ 
trarre questa povera gente all'orribile 
traffico degli scafisti. Bisogna tuttavia 
eliminare alcune conseguenze negati¬ 
ve: la chiusura degli aeroporti non è 
sopportabile per un tempo troppo pro¬ 
lungato. Ecco, in questa situazione noi 
pensiamo di lanciare un grande movi¬ 
mento per la pace e la solidarietà, pro¬ 
muovendo un'azione diretta del parti¬ 
to. Inviteremo tutti i militanti a colla¬ 
borare con le varie organizzazioni 
umanitarie e le associazioni del volon¬ 
tariato laiche e religiose». 

E il partito come risponde ? 

«Nel corso delle decine e decine di as¬ 
semblee fatte in regione, ho colto mol¬ 
ta preoccupazione. Tuttavia non si so¬ 
no manifestate contrarietà di fondo al¬ 
le scelte politiche del Governo italiano. 
Si è trattato di discussioni che hanno 


posto l'accento sulla necessità di non 
mollare sulla strada non solo della ri¬ 
cerca della pace, ma anche di una nuo¬ 
va strumentazione politica da parte 
delle Nazioni unite, per affrontare con 
ragionevoli certezze questa nuova 
frontiera di "ordine mondiale" basato 
sul principio umanitario». 

Che cosa hanno significato questi nove 
anni di «prima linea» sul fronte dell'ac¬ 
coglienza di immigrati e profughi? Che 
cosa è cambiato dal 1991 ad oggi negli 
atteggiamentidellagentepugliese? 
«All'inizio, soprattutto in ambienti di 
destra, ricordo Cito a Taranto, predo¬ 
minava l'ideologia xenofoba della 
chiusura totale: ad esempio veniva in¬ 
vocato l'esercito alla frontiera e cose 
così. Un modello culturale che rischia¬ 
va di passare. Lungamente lo abbiamo 
temuto. Ma non è andata così. Abbia¬ 
mo invece imparato a convivere con 
questo fenomeno, a comprenderne i 
drammi umani. Pian piano ha prevalso 
l'atteggiamento di disponibilità e di so¬ 
lidarietà. Anche se non si è mai perso di 
vista l'obbiettivo della pace e della sta¬ 
bilità dei Balcani». 
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TUnità 


METAMORFOSI 

Paolo Limiti 

diventa 

romanziere 


La paiola amore esiste. Al cinema 

Dal muto ad oggi una rassegna dedicata ai film sui sentimenti 


Paolo Limiti esordirà co- 
mescrittore. Il conduttore 
ha scritto un romanzo sul 
mondo dorato e cinico del¬ 
lo spettacolo. Il romanzo; 
che sarà pubblicato da 
Mondadori a maggio; ha 
perprotagonisti alcuni 
personaggi tipici dell'in- 
trattenimento: unasou- 
brette, un'attrice di prosa 
sul viale del tramonto; un 
impresario senza scrupoli 
a fine carriera, un'aspiran¬ 
te attrice. Oltre che autore 
econduttoretelevisivo, Li¬ 
miti è anche stato parolie¬ 
re di Mina e giornalista. 


BRUNO VECCHI 

MILANO Molti registi hanno detto (o fatto di¬ 
re): ti amo. Come, lo racconterà la prossima 
edizione di Schermi d'amore (a Verona dal 16 
al 23 aprile). In forma cinematografica. Spa¬ 
ziando nei generi e nel tempo: dal muto al¬ 
le anteprime di stagione, dal cinema italia¬ 
no di ieri alle novità d'oltreocaeno. Per arri¬ 
vare al mèlo: il classico dei classici; la dimo¬ 
strazione lampante che la parola amore esi¬ 
ste. Almeno sul grande schermo. 

Divisa in cinque sezioni, la rassegna di¬ 
retta da Michele Placido (che presto tornerà 
alla regia con un film sui neomelodici na¬ 
poletani), esplorerà molti territori del senti¬ 
mento. Che non necessariamente deve fare 


rima con cuore. Un esempio, che riassume 
anche il senso della manifestazione, è Vigo 
di Julian Tempie (in concorso): ritratto del 
geniale regista di Atalante, un uomo inna¬ 
morato sì, ma del cinema. Sempre in con¬ 
corso passeranno (solo per citarne alcuni): 
Night traiti di John Lynch, En plein coeurdi 
Pierre Jolivet (tratto da George Simenon) e 
The Woodlanders di Phil Agland. Alla giuria, 
composta da Dario e Asia Argento, Ennio 
De Concini, Raoul Bova, Ennio Lucherini e 
Carlo Mazzacurati, il compito di sceglire il 
migliore. 

Ma il vero cuore di panna di Schermi d'a¬ 
more è la retrospettiva sul mèlo italiano, cu¬ 
rata da Orio Caldiron, autore con Stefano 
Della Casa anche del volume Appasionata- 
mente, edito da Lindau. In cartellone venti- 


sei film, presentati ogni sera da un regista o 
un critico (Gianni Amelio, Raf Vallone, Su¬ 
so Cecchi d'Amico, Domenico Starnone, 
Enrico Lo Verso, Elena Varzi), che spaziano 
da Ma l'amor mio non muore di Mario Case- 
rini a Così ridevano di Gianni Amelio, pas¬ 
sando per II figlio di nessuno, L'angelo bianco 
e Giuseppe Verdi di Raffaello Matarazzo, Il 
conformista e La luna di Bertolucci, Rocco e i 
suoi fratelli e II gattopardo di Visconti, Grazie 
Zia di Samperi e La cicala di Lattuada. Alle 
sezione «Panoramica» e «Cortometraggi», 
invece, il compito di recuperare opere igno¬ 
rate dalla distrubizione e di mettere in luce 
le nuove tendenze del «raccontar d'amore». 
Mentre in anteprima, sono previste le 
proiezioni di Hi-Lo Country di Stefen Frears 
e At Tirsi Sight di Urwin Winkler. 


Silvestri: «No, il messaggio no» 

Esce «Sig. Dapatas» il nuovo disco del cantautore romano: temi sociali e amore 
«Le mie opinioni le esprimo sempre, ma sono legate alla vita più che alle canzoni» 


ALBA SOLANO 

ROMA Chi è il sig. Dapatas? Inuti¬ 
le chiederlo a Daniele Silvestri, an¬ 
che se è proprio il suo nuovo al¬ 
bum a intitolarsi così: Sig. Dapa¬ 
tas. Potrebbe essere un doppio 
letterario, un alter egomusicale, 
o magari solo un anagramma, 
fate voi. Potrebbe essere l'erga¬ 
stolano che conquista la sua li¬ 
bertà solo da morto, raccontato 
nei versi raggelati di Aria; po¬ 
trebbe essere il disertore che 
sceglie di scappare «da tutto il 
marciume e dallo sguardo di 
Dio» (Desaparecido); o magari 
potrebbe essere l'uomo che ma¬ 
linconicamente si chiede se «si 
può o non si può amare a picco¬ 
le dosi, girare il mondo restan¬ 
do qui, parlarsi piano e cancel¬ 
lare gli errori senza rischiare di 
perdersi...» ( Giro in si). Il più vi¬ 
vace e sperimentatore dei can¬ 
tautori della «nuova scuola ro¬ 
mana» (quella dei Max Gazzè, 
Alex Britti, Niccolò Fabi...) pub¬ 
blica il suo nuovo album a di¬ 
stanza di sicurezza dal passaggio 
a Sanremo, e a due anni e mez¬ 
zo dall'album precedente, Il da¬ 
do, un disco doppio affascinan¬ 
te e costipato, trasversale e qua¬ 
si logorroico. 

Sig.Dapatas è esattamente al¬ 
l'opposto. Dieci canzoni, frutto 
di una dura ma attenta screma¬ 
tura: «Volevo arrivare a fare un 
album ricco ma senza bisogno 
di riempirlo fino all'orlo di idee 
ed effetti speciali, lasciando la 
musica libera di andare», spiega 
lui. E lasciando libera anche la 
testa, a pensare ai sentimenti, 
più che a cimentarsi in canzoni¬ 
manifesto, come magari molti 
si aspetterebbero da lui, dopo il 
successo di Cohiba. «Sicuramen¬ 
te non ho fatto molto per non 
essere etichettato politicamen¬ 
te, e parecchie mie cose hanno 
una connotazione politica, o 


forse è meglio dire 
sociale. Però le sem¬ 
plificazioni non mi 
piacciono molto: 
più che essere defi¬ 
nito un cantautore 
di sinistra, preferirei 
che si dicesse che 
sono di sinistra, e 
poi che sono un 
cantautore. Le mie 
opinioni le esprimo 
sempre, però sono 
legate alla mia vita, 
più che alle canzo¬ 
ni. E se c'è un termi¬ 
ne che proprio non mi piace - 
continua Silvestri - è "messag¬ 
gio". Se mi dicono che una mia 
canzone ha un messaggio, inor¬ 
ridisco. In realtà, checché ne di¬ 
cano quelli di An, che a Sanre¬ 
mo mi hanno attaccato con 
tanto di interrogazioni parla¬ 
mentari, per me la canzone più 
politica del disco non è Aria ma 
Pozzo dei desideri, l'unica nata 
dalla precisa volontà di prende¬ 
re posizione su un tema». Il te¬ 
ma è quello delle lotterie, delle 
corse frenetiche al 
superenalotto: «Ma 
quando l'ho scritta - 
spiega Silvestri - c'e¬ 
ra solo il gratta e 
vinci, che aveva fat¬ 
to parecchie vittime 
anche tra i miei 
amici. Quello che 
dico è trasparente: 
non lamentatevi, 

"se tutti i vostri so¬ 
gni li puntate in 
questo gioco", e poi 
non vi rimane più 
nulla da sognare. La 
mia condanna, sia chiaro, non 
riguarda tanto chi ne fa uso, di 
questa specie di droga, quanto 
di chi la spaccia. Si sa, è anche 
questo un modo di rilassare le 
coscienze». 

L'album si apre con Aria, che 
tutti ormai conoscono essendo 
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Volevo arrivare 
a fare un album 
senza 

effetti speciali 
che lasciasse 
libera la musica 
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Non mi piace 
essere definito 
cantautore 
di sinistra 
Sono di sinistra 
e poi cantautore 




stata la canzone più 
bella passata sul pal¬ 
co dell'ultimo Sanre¬ 
mo, e di cui ora cir¬ 
cola anche il video, 
realizzato dalla Cli- 
ptelevision nei ca¬ 
sermoni della ex fab¬ 
brica dell'Alfa Ro¬ 
meo a Milano. An¬ 
che qui, come nel 
brano che chiude il 
disco, Sono io, la 
sintesi musicale fra 
canzone d'autore, 
rock alternativo, 
sperimentazione, misura felice¬ 
mente la crescita di Silvestri e ri¬ 
vela, in qualche modo, la sua 
passione per gli inglesi Radio- 
head: «Per me sono loro l'even¬ 
to musicale degli anni 90, ho te¬ 
nuto Ok computer fisso nello ste¬ 
reo della mia macchina per gli 
ultimi due anni: sono riusciti a 
fare un disco che potrebbe ap¬ 
partenere a qualsiasi tempo. 

Il loro lavoro mi ha persino 
restituito la voglia di pensare al¬ 
le canzoni in un certomodo». A 
dominare, in Sig. Da¬ 
patas, sono comun¬ 
que le canzoni sui 
sentimenti. Leggere 
come una filastrocca 
(Amore mio), o maga¬ 
ri agrodolci e un po' 
surreali, come i due 
amanti «che parlava¬ 
no appena, che per 
troppo rispetto si 
amavano di schiena, 
ognuno pensava che 
l'altro ridesse, e in¬ 
vece piangevano che 
pareva piovesse» ( In¬ 
sieme, canzone ispirata alla piè¬ 
ce teatrale di Apolloni, La verità , 
vi prego , sull'amore). «Cantare 
l'amore è naturale perché in 
fondo occupa gran parte delle 
nostre vite. Ed è spesso trava¬ 
gliato, almeno nelle mie canzo¬ 
ni, forse perché cerco di comu¬ 



nicare la difficoltà di unire arti¬ 
ficiosamente due persone...». E 
perché artificiosamente? «Per¬ 
ché io non credo che l'indole 
umana sia veramente portata al 
vivere insieme. Sì, certo, siamo 
animali sociali, e io lo sottoscri¬ 
vo. Ma la socialità è una cosa, la 
coppia un'altra. Proprio di que¬ 
sto parla Insieme: dei due estre¬ 
mi possibili attorno a cui si 
chiudono spesso le storie d'a¬ 
more destinate a fallire; da una 
parte il rapporto impostato sul¬ 


l'esclusività, che esclude il resto 
del mondo, dall'altra il vivere, 
appunto, girati di schiena, evi¬ 
tando di approfondire, di capire 
la verità di quel rapporto, maga¬ 
ri per non soffrire». Con le can¬ 
zoni di Sig. Dapatas, Silvestri è 
pronto a tornare in tournée: do¬ 
mani sera è a Torino, il 2 ad An¬ 
cona, il 3 aTaneto (Reggio Emi¬ 
lia), il 6 a Firenze, il 9 a Roma, il 
10 a Napoli,il 15 a Bologna, e 
via così, fino alla fine di mag¬ 
gio. 


RETROSCENA 

«Kazan è un traditore» 

E Brando rifiutò 
di consegnargli l'Oscar 

■ «È stato una spia, e mi rifiuto di consegnar- 
gliun premio». Cosìil leggendario attore 
Marion Brando declinò l'invito dell'Acade- 
my of Motion Pictures Arts and Sciences di 
offrire a Elia Kazan l'Oscar per la carriera 
lo scorso 21 marzo. «Non posso proprio far¬ 
lo, non posso dare un premio a un uomo che 
ha denunciato i colleghi» ha spiegato Bran¬ 
do a Karl Malden, il presidente dell' Acade- 
my. Malden sperava di unire sul palcosceni¬ 
co il celebre attore e il regista che lo diresse 
nei tre film che fecero decollare la sua car¬ 
riera a Hollywood, «Fronte del porto», «Un 
tram che si chiama desiderio» e «Viva Zapa- 
ta». In pieno maccartismo, Kazan fece i no¬ 
mi di registi e sceneggiatori comunisti che 
finirono sulle liste nere e non poterono la¬ 
vorare a Hollywood per molti anni. 
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E Frank Zappa 
balla alla catalana 

«Fountain of Love» di Cesc Gelabert 


MARINELLA GUATTERINI 

REGGIO EMILIA Frank Zappa è un 
musicista-compositore molto 
amato nel mondo della danza: 
tanti coreografi di qua e di là del¬ 
l'oceano hanno usato la sua musi¬ 
ca. Ma nessuno, prima del catala¬ 
no Cesc Gelabert, aveva tentato 
l'impresa di raccogliere la sua po¬ 
liedrica eredità che spazia dal rock 
al jazz, dalla canzone politica im¬ 
pegnata, alla musica contempora¬ 
nea colta, per farne un balletto au¬ 
tonomo e insieme un'importante 
antologia zappiana. 

Con il fortunato Lountain of Lo¬ 
ve (il debutto è avvenuto al Tea¬ 
tro Ariosto di Reggio Emilia ma 
dal 10 aprile il balletto torna in 
scena al «Manzoni» di Pistoia e 
da lì in molti teatri e festival 
d'estate), Cesc Gelabert ha fir¬ 
mato un vero e proprio viaggio 
teatrale nella musica di Zappa. 

Una compagnia di quattordi¬ 
ci ballerini, quanti sono i formi¬ 
dabili solisti del Balletto di To¬ 
scana, deve rappresentare un 
pezzo di Zappa (l'originalissimo 
Outrage at Valdez, composto in 
seguito a un disastro ecologico 
in Messico) ma nel frattempo 
vive, gioisce, sogna, sprofonda 
in incubi notturni; se ne va al 
mare. Ma sempre ritorna in sa¬ 
la-prove per organizzare passi e 
movimenti sulla musica di Ou¬ 
trage at Valdez. Diviso in quat¬ 
tro tappe, - mattino, notte, po¬ 
meriggio e sera -, il viaggio di 
Lountain of Love è scandito da 
paesaggi urbani, tunnel, auto¬ 
strade e boschi notturni proiet¬ 
tati sul fondale ma anche sui 
corpi dei ballerini. Lo spumeg¬ 
giante inizio (il mattino con 
musiche di sapore jazz) si sgre¬ 
tola in una serie di passi a due; 
la notte lascia esplodere l'incu¬ 
bo espressionista della bravissi¬ 
ma Daniela Giuliano su musi¬ 
che dure e inquiete che fanno 


rieccheggiare le sirene di Edgar 
Varèse. Il divertissement in co¬ 
stume da bagno su canzoni rock 
e sullo scherzo anni Cinquanta 
intitolato proprio Lountain of 
Love come il balletto, si conclu¬ 
de con il bell'assolo in accappa¬ 
toio rosso di Eugenio Scigliano. 
Mentre lo struggente assolo di 
Simonetta dannasi prelude al¬ 
l'esilarante ma sofisticato rema¬ 
ke della copertina di Were Only 
In It Por thè Money. Qui il bravis¬ 
simo Armando Santin, in patti¬ 
ni a rotelle e bacchetta magica, 
rifà il verso a Zappa in abito di 
velluto femminile e lunghi boc¬ 
coli neri e la compagnia, in co¬ 
stumi di tutte le epoche, crea 
un tableau vivant con una fonta¬ 
na in cartone 
e la scritta 
amore. Evi¬ 
dente richia¬ 
mo alla «fon¬ 
tana d'amore» 
del titolo, ma 
anche conclu¬ 
sivo coup de 
théàtre. 

Sfruttando 
tutta la musi¬ 
ca di Zappa, 
Gelabert esal¬ 
ta la versatilità del Balletto di 
Toscana: esige zampillanti 

exploit alla Cunningham nelle 
bellissime scene corali sollecita¬ 
te da un'idea compositiva con¬ 
trappuntistica. Ma pretende da 
ogni interprete un timbro per¬ 
sonale. La forza del balletto sta 
nella raffinata fantasia catalana, 
nel caleidoscopio sempre im¬ 
prevedibile delle situazioni e 
ancor di più nella sua ferrea co¬ 
struzione: Gelabert intavola 
con Zappa una partita a scacchi 
in cui non si smette di pensare 
alla musica e alla danza come a 
due entità che scrutandosi, si 
amano, si citano conquistano il 
pubblico. Felicemente separate 
ma insieme. 


I BALLETTO 
DI TOSCANA 

Quattordici 

formidabili 

solisti 

per un viaggio 
nella musica 
del grande autore 


TEATRO 

Muore il regista 
Alfonso Guadagni 
«cultore» di Petito 


«Tomo in tv, ma basta con le parodie» 

Francesca Reggiani è a teatro con il monologo «Te lo giuro sui Beatles 


SIENA 

Un racconto di Calvino 
diventa teatro 
nell'ex manicomio 


Il regista teatrale Alfonso 
Guadagni è morto ieri im¬ 
provvisamente nella sua 
abitazione aNapoli. Nato a 
Castellammare di Stabia 
nel 1940, era regista ma an- 
cheattore edautore. Gua¬ 
dagni, che haavuto vari 
premi e dato vita a tante 
iniziative, cominciò la sua 
attività negli anni'60, do¬ 
po aver frequentato l'acca¬ 
demia Silvio d'Amico a Ro¬ 
ma, edaver recitato accan¬ 
to a attori comeNino Ta¬ 
ranto, Carlo Giuffrè. Lo 
scorso anno aveva convin¬ 
to, dopo 20 stagioni, Ange¬ 
la Luce a tornare sulle sce¬ 
ne curando la regia di «La 
donna di Viviani». La vera 
passione di Guadagni era 
però l'insegnamento, mai 
disgiunta dalla divulga¬ 
zione dei classici napoleta¬ 
ni daPetito a Viviani. 


ADRIANA TERZO 

ROMA «Mi sono un po' stancata 
del cliché che mi ha visto in tv fare 
le parodie di tanti personaggi. Ba¬ 
sta, ho voglia di cambiare. Per ruo¬ 
li drammatici? Magari, peccato 
che non me li propone nessuno». 
Così parlò Francesca Reggiani, ex 
La tv delle ragazze, ex Avanzi, ex 
Tunnel. «Sono stati, quelli 
dall'88 al '94, anni d'oro per il 
nostro modo di fare tv. Un pe¬ 
riodo speciale anche per la pre¬ 
senza di Guglielmi, Chiambretti 
e Santoro a Raitre. Poi, qualcosa 
è cambiato. Da allora a oggi, so¬ 
lo Fazio è riuscito a ricreare 
quella stessa attenzione. La po¬ 
sta del cuore di Sabina Guzzanti? 
Molto carino e ben fatto, ma 
non ha lasciato lo stesso segno. 
E neanche Comici di Serena 
Dandini». 

Impegnata in questi giorni a 


teatro con il suo primo «vero» 
monologo Te lo giuro sui Beatles 
(fino all'11 aprile al teatro dei 
Satiri di Roma), per Francesca 
Reggiani sta per aprirsi una 
nuova stagione: innanzitutto 
alla radio con un programma 
realizzato insieme a Vaime che 
andrà in onda per tutta l'estate. 
Poi con uno spettacolo in tv di 
cui per ora preferisce tacere 
contorni e cast. «Sarà un pro¬ 
gramma per Raidue o Raitre, 
forse un varietà o addirittura 
una striscia, con alcuni dei vec¬ 
chi autori con i quali ho giò la¬ 
vorato. Fare io la mattatrice? 
No, non credo. Sarà, più proba¬ 
bilmente, un prodotto di grup¬ 
po». Sorge spontanea la doman¬ 
da: in che rapporti è rimasta 
con Guzzanti e Dandini? «Sia¬ 
mo in rapporti amichevoli, ogni 
tanto ci sentiamo. Certo, non è 
più come prima quando stava¬ 
mo insieme dalla mattina alla 



L’attrice 
Francesca 
Reggiani, è 
impegnata 
in questi 
giorni 
a teatro 

con il monologo 
«Te lo 
giuro 

sui Beatles» 


sera. Il gruppo si è praticamente 
sciolto, ognuno ha scelto di 
puntare sulla propria individua¬ 
lità. Ma non è escluso che si 
possa tornare insieme». 

E veniamo allo spettacolo, un 
collage di pezzi brillanti di cui 
Reggiani è autrice insieme a 
Paola Tiziana Cruciani e Liliana 
Eritrei. «L'idea, il motore di ba¬ 


se è quella forza che spesso ti 
spinge a preferire il basso, a 
sdraiarti e a non pensare più a 
niente. Quasi una forza di gravi¬ 
tà psicologica e non solo fisica 
che, confortata da riflessioni sul 
tempo che passa, la memoria, 
Tamicizia, la gravidanza, i bam¬ 
bini, quanto spendi per vivere, 
la tv, ti mandano giù e tu non 
sai che fare. La soluzione? Sfor¬ 
zarsi di contrapporsi a questa 
forza con ogni mezzo: via le ti¬ 
sane, la new age, Terboristeria, 
con me non funzionano. Io ho 
bisogno di meccanismi che atti¬ 
vino chimica pura. Agli altri, 
suggerisco di fare appello alle 
proprie risorse interne sapendo 
bene che navighiamo tutti a vi¬ 
sta». Ultima annotazione: andrà 
a votare per il referendum? 
«Mah, mi sento così confusa. 
Ho sempre votato per il Pds, ma 
stavolta non so proprio cosa fa¬ 
re». 


La giornata d'uno scrutatore , riduzione¬ 
teatrale dall'omonimo racconto di Italo 
Calvino, sarà in scena dall'8 al 14 aprile 
all'ex ospedale psichiatrico San Niccolò 
di Siena, nei locali della Corte dei Mira¬ 
coli. Protagonista un gruppo integrato 
in cui accanto ad attori professionisti ed 
allievi del laboratorio teatrale (Lut di 
Siena), si trovano coinvolti nella veste di 
attori i degenti dell'ex ospedale psichia¬ 
trico. Il progetto teatrale, ideato da Luca 
Ronconi, è realizzato dal regista Italo 
Spinelli e nasce dal racconto datato 
1953-1963 che meglio rappresenta l'im¬ 
pegno sociale e civile di Calvino. Il testo 
è una cronaca disincantata e grottesca 
dell'esperienza di ungiovane intellettua¬ 
le, Amerigo Ormea, inviato dal Pei tori¬ 
nese come scrutatore in un seggio eletto¬ 
rale situato all'interno del Cottolengo di 
Torino. Il protagonista viene coinvolto 
dalla realtà dell'ospedale psichiatrico e 
dalla verità delle persone che lo vivono 
in un mosaico di eventi, persone e stimo¬ 
li continuamente filtrati e analizzati in 
un lucido monologo interiore. 
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Mediaset, utile netto di 551mld 


«Pensioni, l'Abi sabota i fondi chiusi» 


Crescita del fatturato pubblicitario dell' 11,3 per cento 


Attacco dei sindacati sulla previdenza integrativa 


MILANO Utile netto consolidato in cresci¬ 
ta a 551 miliardi, contro i 462 e mezzo del 
'97, e ricavi netti per 3.653,6 miliardi (più 
8,8%). Sono questi i risultati del gruppo 
Mediaset, il cui consiglio di amministra¬ 
zione ha deciso di assegnare agli azionisti 
un dividendo unitario di 275 lire. 

Il margine operativo lordo consolidato 
ha segnato nel '98 una crescita del 10,5% 
passando dai 1.814,7 miliardi del '97 ai 
2.006,1. Il risultato operativo è salito da 
883,9 miliardi a 954,2, mentre l'utile pri¬ 
ma delle imposte è stato di 979,2 miliardi 
di lire (più 6,3%). 

L'incremento dei risultati, spiega il 
gruppo, è dovuto alla crescita del fatturato 
pubblicitario, salito dell'l 1,3%. I costi 
operativi sono invece saliti da 1.543,9 mi¬ 


liardi a 1.647,5 nel '98 a causa di un incre¬ 
mento dei costi del personale del 3,9% e di 
altri costi operativi dell'8,1%. Mediaset ha 
sottolineato anche i risultati del gruppo 
spagnolo Telecinco, che nel '98 «ha realiz¬ 
zato il miglior esercizio della sua storia», e 
la crescita di Albacom, che per Mediaset 
ha pesato ancora con una perdita di 33 mi¬ 
liardi di lire, ma che ha come obiettivo il 
«break even» operativo già nel2000. 

Soddisfazione per «l'eccellente risultato 
del 1998» è stato espresso dal presidente di 
Mediaset, Fedele Confalonieri. «Grazie a 
questo - dice - possiamo guardare ai nostri 
investimenti in Europa e al nostro futu¬ 
ro». Nè Confalonieri nè il direttore finan¬ 
ziario, Michele Preda, però, hanno voluto 
precisare cosa ci sia nel futuro del gruppo. 



ROMA Scontro sindacati-Ahi sui 
fondi pensione. «L'Abi - ha di¬ 
chiarato Beniamino Lapadula, 
responsabile politiche previden¬ 
ziali dellaCgil - si sta accingendo 
a dare ai propri associati indica¬ 
zioni operative in materia di ade¬ 
sioni collettive ai fondi pensione 
aperti che violano la legge e ri¬ 
schiano di compromettere il de¬ 
collo dei fondi pensione». «I ge¬ 
stori italiani che vogliono candi¬ 
darsi alla gestione dei fondi pen¬ 
sione contrattuali - ha prosegui¬ 
to Lapadula - se non vogliono en¬ 
trare in conflitto di interesse de¬ 
vono dissociarsi da questa inizia¬ 
tiva. In caso contrario ai fondi 


pensione dei lavoratori dipen¬ 
denti non resterebbe che rivol¬ 
gersi all'industria finanziaria di 
altri Paesi». 

Sulla stessa lunghezza d'onda 
Maurizio Benetti della Cisl «il 
ventilato intervento dell'Abi ri¬ 
schia di impedire lo sviluppo del¬ 
la previdenza integrativa. L'in¬ 
tenzione manifestata dall'asso¬ 
ciazione di dare indicazione agli 
istituti di credito di superare le 
garanzie di legge per l'adesione ai 
fondi chiusi - aggiunge Benetti - 
innesca un conflitto inutile e 
dannoso creando un'artificiosa 
contrapposizione tra fondi chiu¬ 
si e aperti». Occorre invece «evi¬ 


tare sia iniziative unilaterali co¬ 
me quelle dell'Abi, sia alcune po¬ 
sizioni estreme e dirigiste che 
vengono da alcuni settori dello 
stesso sindacato». 

L'Associazione bancaria ri¬ 
sponde alle accuse lanciate dai 
sindacati sui fondi pensione in¬ 
tegrativi e nega che vi sia in pre¬ 
parazione alcuna circolare. «Non 
c'è al momento alcuna interpre¬ 
tazione dell'Abi - replica in serata 
l'associazione - sull'adesione ai 
fondi pensione aperti». «L'Abi 
sta studiando il problema e ha 
tutto il diritto e la libertà di valu¬ 
tare la questione nell'interesse 
dei propri associati». 



Sanpaolo-lmi incalza Bancaroma 

Cauto l'istituto romano. Pesa il rapporto con Mediobanca? 


Quote latte 
Vìa libera 
del Senato 
al decreto 


Lombardia 
Imprenditori 
in coda 
alla Regione 


ANGELO FACCI NETTO 

MILANO Sanpaolo-lmi stringe i 
tempi per l'Ops e chiede alla Ban¬ 
ca di Roma di sedersi al tavolo. E 
per questo presenta agli analisti fi¬ 
nanziari milanesi le linee di un 
«piano industriale forte» e lancia 
un appello. «Non abbiamo ancora 
avuto un colloquio con i vertici 
della Banca di Roma - sottolinea 
Rainer Masera -. Auspico che que¬ 
sto incontro ci possa essere al più 
presto e si possa uscire dall'attuale 
circolo vizioso». Ma da Roma la ri¬ 
sposta è fredda. Anzi non c'è. Sem¬ 
plicemente, l'istituto guidato da 
Cesare Geronzi fa sapere di aver af¬ 
fidato a Schroders il compito di 
consulenza finanziaria. Motivo? 
«Alcuni elementi» dell'operazio¬ 
ne - sottolinea una nota - i vertici 
dell'istituto capitolino li hanno 
conosciuti soltanto ieri. 

Se andasse in porto, l'aggrega¬ 
zione tra Sanpaolo-lmi e Banca di 
Roma - dicono le previsioni for¬ 
mulate dall'istituto torinese - po¬ 
trebbe far salire l'utile netto (prò 


PRIMO PIANO 


ROSSELLA DALLO 

MILANO La vendita dei titoli Tele¬ 
com posseduti da Olivetti giusto il 
giorno dell'annuncio dell'Opa de¬ 
finitiva «è stato un errore» di cui 
l'amministratore delegato del 
gruppo di Ivrea si scusa. Antici¬ 
pando la spiegazione alla Consob, 
che ora dovrà vagliarla, precisa su¬ 
bito che è stato uno sbaglio «nei 
tempi di comunicazione» (un 
giorno di ritardo) e non certo di le¬ 
gittimità: «È perfettamente in re¬ 
gola con le norme» ed è stato at¬ 
tuato «per fare tesoreria». L'incon¬ 
tro Olivetti con il mondo finan¬ 
ziario, ieri pomeriggio in quel di 
Mediobanca, parte con una am¬ 
missione di «colpevolezza». O me¬ 
glio, di «ingenuità». Per dirla con 
le parole di Roberto Colaninno, 
«quest'esperienza è di dimensioni 


forma) del gruppo - nel 2001 - a 2,- 
195 miliardi di euro, 4.250 mi¬ 
liardi di lire. Contro un utile ag¬ 
gregato, nel 1998, di 1,2 miliardi 
e una previsione, per l'anno in 
corso, di un più 1,474 miliardi di 
euro, frutto della somma degli 
utili del Sanpaolo-lmi, 1,03 mi¬ 
liardi di euro, e della Banca di Ro¬ 
ma, 444 milioni. Ma è l'ipotesi di 
piano - illustrato dai due ammi¬ 
nistratori delegati del Sanpaolo- 
lmi, Luigi Maranzana e Rainer 
Masera - ad essere ora al centro 
dell'attenzione. L'obiettivo stra¬ 
tegico è quello del consolida¬ 
mento delle leadership di settore 
per attività finanziarie, raccolta 
diretta e gestione deifondi comu¬ 
ni di investimento attraverso il 
miglioramento delle condizioni 
di efficienza, «già oggi elevata», e 
l'allargamento della base della 
clientela. Sanpaolo-lmi è forte 
soprattutto nel nord-ovest, dove 
può contare su 1113 sportelli, 
mentre Banca di Roma vanta una 
consistente presenza nel centro- 
sud (904 sportelli). Complessiva¬ 
mente l'aggregazione avrebbe a 


mai viste e qualsiasi ente che toc¬ 
chiamo fa queste cose per la prima 
volta...». L'amministratore dele¬ 
gato nega qualsiasi «intenzione 
machiavellica». Una vendita «in 
buona fede e senza volontà di arre¬ 
care danno a nessuno», tanto me¬ 
no di «deprimere la quotazione 
Telecom». Infatti, spiega Colanin¬ 
no, all'intermediario era stato im¬ 
partito un ordine di vendita «per 
lotti a frazioni progressive» pro¬ 
prio per non influenzare il merca¬ 
to e l'andamento del titolo. 

Chiusa la premessa, quello che 
ha sciorinato ad analisti e investi¬ 
tori i dettagli tecnici dell'offerta 
definitiva su Telecom è un mana¬ 
ger all'attacco. Ha puntigliosa¬ 
mente rigettato le accuse di falsità 
e scorrettezza lanciategli da Fran¬ 
co Bernabé, ha difeso la bontà del 
suo progetto nel confronto diret¬ 
to con quello presentato da Tele¬ 


disposizione, in tutta Italia, 
2.580 sportelli con sei milioni e 
mezzo di clienti, il 30 per cento 
della popolazione che fa normal¬ 
mente uso dei servizi bancari. In 
ambito europeo il nuovo istituto 
si collocherebbe al sesto posto 
per capitalizzazione e al nono per 
attivo. E non è tutto. Masera non 
fa mistero di volersi rafforzare ul¬ 
teriormente in Italia - fattore es¬ 
senziale per poter giocare un ruo¬ 
lo di primo piano sulla scena eu¬ 
ropea - attraverso l'alleanza con 
forti istituti regionali, casse di ri¬ 
sparmio su tutti. Nomi non ne fa. 
Ma un identikit lo traccia: 2-300 
sportelli, una dimensione patri¬ 
moniale compresa tra i mille e 
3mila miliardi e un forte marchio 
(da continuare ad utilizzare). 

Il piano dovrà però rispondere 
anche al problema esuberi. En¬ 
trambe le banche hanno già in at¬ 
to un programma di riduzione 
dei costi del personale. Sanpaolo- 
lmi è sceso dai 26.301 dipendenti 
del '96 ai 24.527 di fine '98, men¬ 
tre alla Banca di Roma, sino a fine 
anno, si applicano i contratti di 


com, infine ha lanciato un aut-aut 
(un «messaggio», l'ha definito Co¬ 
laninno) agli azionisti del gruppo 
telefonico perché se in qualsiasi 
modo «dimostreranno di non 
condividere il piano industriale», 
da parte di Olivetti «non ci saran¬ 
no rilanci». Secondo Colaninno, 
non solo l'eventuale approvazio¬ 
ne dell'Opa Telecom su Tim (che 
«non ha avuto alcuna influenza 
sul rilancio») sarebbe infatti una 
bocciatura del progetto Olivetti, 
ma anche le preliminari decisioni 
che l'assemblea dei soci dell'a¬ 
zienda telefonica dovrà prendere 
sul buy-back e la conversione dei 
titoli di risparmio potranno dare il 
via libera o lo stop all'offerta di 
Ivrea. Spiega, ad esempio, che l'a¬ 
ver riservato nel rilancio 1,68 mi¬ 
liardi di euro in azioni Tecnost ha 
il solo scopo di far partecipare gli 
azionisti Telecom alla futura so- 


solidarietà. «Abbiamo fatto le no¬ 
stre stime - afferma Masera - e cer¬ 
to vorremmo rivederle con la 
Banca di Roma, comunque i nu¬ 
meri degli organici sono signifi¬ 
cativi a livello di sedi centrali e re¬ 
gionali, mentre, non essendoci 
sovrapposizione, non ci sono 
problemi per quanto riguarda le 
filiali operative. Se le attuali pre¬ 
senze in alcune aree potessero es¬ 
sere distribuite sul territorio per 
rafforzare il rapporto con la clien¬ 
tela, la gestione del problema 
personale potrebbe essere soft». 

le difficoltà, però, come si è vi¬ 
sto, non mancano. E si chiama¬ 
no, per cominciare, partecipazio¬ 
ne in Mediobanca della Banca di 
Roma. Senza contare che l'Abn 
Amro, fresca partner estera dell'i¬ 
stituto capitolino, potrebbe non 
gradire l'Ops. E che l'accordo tra 
Banca di Roma e Toro può creare 
difficoltà all'iniziativa dibancas- 
surance. «I patti vanno rispettati- 
sottolinea Maranzana - ma l'atti¬ 
vità di bancassurance deve anda¬ 
re a beneficio della banca, non di 
azionisti particolari». 


cietà. Ma se ciò non verrà capito, 
se gli azionisti dovessero appog¬ 
giare la controfferta di Bernabé, 
«non ci sarà più nessuna ragione 
di insistere». Il buon esito dell'O¬ 
pa Olivetti «è nelle mani degli 
azionisti» alle cui decisioni, pro¬ 
mette Colaninno, si atterrà. Ma 
solo a queste e «non ad altri orga¬ 
nismi diTelecom», aggiunge pole¬ 
micamente in evidente riferimen¬ 
to al management telefonico. 

Il numero uno di Olivetti non 
rinuncia tuttavia all'affondo nel 
tentativo di convincere gli inve¬ 
stitori della validità del suo pro¬ 
getto (ne è dimostrazione, dice, i 
58mila miliardi di lire raccolti dal 
sistema finanziario mondiale in 
sole due settimane) e della sua 
«convenienza» rispetto a quello 
presentato da Bernabé. All'ammi¬ 
nistratore delegato di Telecom 
(dal quale gradirebbe almeno ana¬ 
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logo rispetto per Olivetti di quello 
riservato a lui e alla sua società) im¬ 
puta di avere «contrastato la no¬ 
stra iniziativa solo con difese di ti¬ 
po finanziario». Nel merito, criti¬ 
ca aspramente l'offerta Telecom 
su Tim: «Non capisco l'opa. L'ac¬ 
quisto del 40% di Tim non crea va¬ 
lore per gli azionisti. Tim deve re¬ 
stare così com'è, perché è bella, ha 
buone prospettive di sviluppo. 
Semmai, non deve essere confusa 
con Telecom che ha bisogno di 
una ristrutturazione». Colaninno 
non approva neppure la previsio¬ 
ne di taglio sui costi: «Un rispar¬ 
mio di 4500 miliardi in tre anni è il 
limite minimo». E sulla vendita 
delle attività industriali, «è fanta¬ 
sioso - afferma - pensare di vende¬ 
re Finsiel, Italtel e Sirti dall'oggi al 
domani» se non «a condizioni ca¬ 
pestro» perché in ritardo tecnolo¬ 
gico, organizzativo e di mercato. 


ROMA Via libera del Senato ieri al 
decreto sulle quote latte che solle¬ 
vò, al momento della emanazio¬ 
ne, dure proteste da parte degli al¬ 
levatori, ieri silenziosi. Il decreto 
passa ora all'esame della Camera. 
Hanno votato a favore i partiti di 
maggioranza; contro Polo e Lega. 
Il decreto detta disposizioni, stabi¬ 
lendo un termine unico, per la 
chiusura delle compensazioni na¬ 
zionali dal 1995 al 1998, dopo le 
verifiche attuate con la legge 5 del¬ 
lo scorso anno. Vengono poi sta¬ 
biliti i criteri per queste compen¬ 
sazioni: sono privilegiati i produt¬ 
tori titolari di quote di zone di 
montagna, i produttori oggetto 
del «taglio» della quota «B» e i tito¬ 
lari di quote ubicati in zone svan¬ 
taggiate. La distribuzione di 
128mila tonnellate di latte che so¬ 
no state recuperate attraverso pro¬ 
prio i controlli di quella legge, sa¬ 
ranno ripartiti in modo propor¬ 
zionale ai quantitativi allocati in 
ogni Regione. Il superprelievo, la 
multa, sarà pagata in 10 rate. Per¬ 
mette, inoltre, allo Stato di recu¬ 
perare tali crediti di fronte a nu¬ 
merosissimi ricorsi. Molti ricono¬ 
scimenti sono venuti dal relatore 
del provvedimento Piatti (Ds) al 
lavoro svolto per verificare le pro¬ 
duzioni e mettere in piedi nuovi 
sistemi di controllo che garanti¬ 
scono anche la gestione futura. 
Una battuta Piatti ha voluto dedi¬ 
carla, nella replica, al recupero di 
legalità che - ha sostenuto - «paga» 
come è dimostrato dalla recente 
intesa europea, nel corso della 
quale l'Italia ha ottenuto un au¬ 
mento di 600mila tonnellate per 
le quote latte. Alle proteste dei Co- 
bas del latte dei mesi scorsi si è ieri 
riferito il Presidente della Repub¬ 
blica, intervenuto alla manifesta¬ 
zione «Boschi per il futuro». 
«Ogni volta che si difende un di¬ 
ritto - ha detto Scalfaro - lo si difen¬ 
de non con la voce di Camso, con 
il do di petto». «Abbiamo passato 
anni durissimi - ha aggiunto, ri¬ 
volgendosi al ministro delle Poli¬ 
tiche agricole, Paolo De Castro e 
lodandolo per la positiva conclu¬ 
sione della trattativa di Bruxelles - 
con delle manifestazione spiega¬ 
bili per talune ragioni; non spiega¬ 
bili quando hanno travalicato la 
decenza». 


MILANO Centinaia di imprendi¬ 
tori in coda per due giorni allo 
sportello che la Regione ha aper¬ 
to, presso una sede periferica, per 
raccogliere le domande per il fi¬ 
nanziamento dei corsi di forma¬ 
zione interni, un contributo 
massimo di 50 milioni: «La gente 
che passa ci scambia per immi¬ 
grati che chiedono il permesso di 
soggiorno», è il coro di lamenti. 
Anche grandi aziende come Gal- 
bani hanno spedito un loro rap¬ 
presentante, qualcuno ha bivac¬ 
cato di notte per non perdere il 
posto e conquistare lo sportello 
all'ora di apertura. Alcuni si sono 
attrezzati per trascorrere la notte 
all'aperto anche con zaino e sac¬ 
co a pelo ed hanno abbandonato 
sul marciapiede bottiglie e latti¬ 
ne vuote e cartoni per pizza da 
asporto. A metà giornata ieri era¬ 
no almeno in 500, in coda, senza 
nessuna assistenza e senza servizi 
igienici. 

Ieri mattina alla vista dell'as¬ 
sessore regionale al Lavoro, Gui¬ 
do Bombarda (An) i più scalma¬ 
nati hanno reagito con insulti, 
ma secondo l'assessore, la coda è 
stata organizzata in modo abusi¬ 
vo: «Ho anche denunciato alla 
polizia la presenza di un camper 
che distribuiva numeri del tutto 
illegittimamente». Gli impren¬ 
ditori hanno denunciato infatti 
«un vero e proprio bagarinaggio: 
i primi numeri sono stati venduti 
a caro prezzo, ma almeno qual¬ 
cuno si è mosso, mentre la Regio¬ 
ne non ha fatto proprio niente». 
Ma Bombarda a sua volta ha re¬ 
plicato che «ciò che accade fuori 
dall'assessorato non ci compe¬ 
te». Ed ha scaricato la colpa dei 
disagi sul ministero «che ha deci¬ 
so di erogare i fondi con il sistema 
"a sportello"», per cui «chi primo 
arriva meglio s'accomoda». 

L'ufficio regionale ieri ha lavo¬ 
rato a pieno ritmo. A disposizio¬ 
ne del Pirellone, per i corsi, circa 
trenta miliardi. Secondo i funzio¬ 
nari le code erano prevedibili, e 
spiegano che, a loro avviso, i di¬ 
sagi sono stati provocati dalla so¬ 
stituzione del precedente "siste¬ 
ma a graduatorie" con il nuovo 
metodo di accogliere le doman¬ 
de in base alla data di presenta¬ 
zione. 


Colaninno agli azionisti Telecom: l'Opa su Tim è contro di voi 


Radei smembrata, atto unilaterale dell'azienda 

Preoccupazioni per Sirti e Finsiel. Castano (Fiom): «Procedura inammissibile» 


ROMA Telecom Italia sta nego¬ 
ziando la separazione di Italtel, la 
società attualmente posseduta da 
Telecom (50%) e la tedesca Sie¬ 
mens (50%). Lo hanno annuncia¬ 
to con molta preoccupazione i se¬ 
gretari nazionali dei metalmecca¬ 
nici, al termine dell'incontro con i 
vertici aziendali, spiegando che 
Siemens abbandonerà Italtel por¬ 
tandosi dietro le attività radiomo¬ 
bili, trasmissioni e ponti radio, 
mentre Telecom venderà il restan¬ 
te 50% di Italtel relativo ai settori 
commutazione e accesso e instal¬ 
lazioni (Italtel sistemi). Oggi - ha 
detto Deanna Vigna, segretario 
nazionale della Uilm - ci sarà un 


incontro conclusivo traTelecom e 
Siemens «per decidere il valori da 
assegnare ai diversi cespiti». 
Giampiero Castano, segretario 
nazionale della Fiom, ha criticato 
«la scarsa sensibilità dimostrata 
dai vertici aziendali per le relazio¬ 
ni industriali, addirittura inferiore 
a quella della Fiat. Ci hanno co¬ 
municato questa decisione quan¬ 
do ormai i giochi sono fatti e men¬ 
tre c'è un tavolo aperto su Italtel al 
ministero dell'Industria a cui 
chiederemo un incontro urgen¬ 
te». 

Telecom Italia e Siemens do¬ 
vrebbero quindi dividersi dopo 5 
anni di «matrimonio». L'azienda 


di via Flaminia aveva infatti cedu¬ 
to il 50% di Italtel alla Siemens a 
gennaio del 1994. Attualmente i 
dipendenti sono 15.500 di cui 
5000 denunciati dall'azienda co¬ 
me esuberi. Le iniziative del sinda¬ 
cato saranno prese il 14 aprile in 
occasione del coordinamento dei 
metalmeccanici. 

Intanto, i vertici aziendali con¬ 
fermano ai sindacati che l'Opa su 
Tim porterà ad un indebitamento 
di 40.000 miliardi: Cgil Cisl e Uil si 
dicono per questo «fortemente 
preoccupate», anche se l'azienda 
ribadisce che per i prossimi quat¬ 
tro anni gli investimenti comples¬ 
sivi ammonteranno a 42.000 mi¬ 


liardi. I tre direttori generali di Te¬ 
lecom (Sarni, Stella e Rosso) han¬ 
no affrontato con i sindacati an¬ 
che la questione delle dismissioni 
di Sirti e Finsiel. Per quanto riguar¬ 
da la Sirti, i vertici Telecom - se¬ 
condo quanto riferito dai sindaca¬ 
ti - starebbero già valutando le of¬ 
ferte per concludere la vendita 
della parte industriale dell'azien¬ 
da, mentre la Telecom si terrebbe 
il resto della Sirti per affidarle la ge¬ 
stione del patrimonio immobilia¬ 
re. Più indietro i piani per dismet¬ 
tere Finsiel. Ma i particolari su 
queste dismissioni (che interessa¬ 
no circa 26.000 lavoratori) i sinda¬ 
cati sperano di averli nel prossimo 


incontro subito dopo l'assemblea 
straordinaria di Telecom fissata 
per il 10 e l'11 aprile. I sindacati ri¬ 
feriscono, infine, che i vertici Tele¬ 
com hanno escluso la fusione so¬ 
cietaria con Tim: ci sarà solamente 
una integrazione delle tecnologie 
e dei servizi, nulla di più. Perplesso 
Walter Cerfeda, segretario confe¬ 
derale della Cgil: «Bene che si sia¬ 
no riconfermati i 42.000 miliardi 
di investimenti, ma sulla partita 
delle dismissioni il giudizio è tut- 
t'altro che positivo. Occorre - ha 
detto - maggiore chiarezza su 
quello che l'azienda vuole fare in 
concreto. Speriamo che ciò av¬ 
venga dopo l'I aprile». 
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♦ Chiesto il permesso di passare lo stretto del Bosforo 
Domani arriva il primo ricognitore 
Primakov duro: «La guerra colpa della Nato» 


Una nave 
della flotta 

russa 


La Russia muove 
la flotta del Mar Nero 
NeH'Adriatko 7 navi 


L'obiettivo è verificare la situazione da vicino 
L'America preoccupata: «È una scelta infelice» 



ROSSELLA RIPERT 

Eltsin muove la flotta del Mar 
Nero. Sette navi da guerra passe¬ 
ranno lo stretto del Bosforo, rag¬ 
giungeranno l'Adriatico e si fer¬ 
meranno a ridosso dei Balcani 
per tenere sotto controllo la si¬ 
tuazione militare. Domani sal¬ 
perà da Sebastopoli un ricogni¬ 
tore attrezzato per l'ascolto elet¬ 
tronico. Poi sarà la volta di un 
incrociatore lanciamissili, di 
due navi antisommergibili, di 
due motovedette e di una nave 
appoggio. L'intera flotta del 
Mar Nero. Tutto quello che resta 
delle 50 navi in forza sulla carta 
all'esercito russo. Dopo una rid¬ 
da di conferme e smentite ad al¬ 
tissimo livello, i ministri degli 
Esteri e della Difesa hanno dato 
l'annuncio ufficiale: «Viste le 
circostanze, penso che questa 
sia una decisione totalmente 
giustificata», ha detto il mini¬ 
stro Ivanov. La Turchia, che 


controlla gli stretti del Bosforo e 
dei Dardanelli in base alla Con¬ 
venzione di Montreux del '36, è 
già stata informata delle mano¬ 
vre navali. Il generale Wesley 
Clark, capo supremo della Nato 
in Europa, ha confermato la ri¬ 
chiesta russa a Istanbul. Gli Stati 
Uniti sono preoccupati del mes¬ 
saggio che potrà arrivare a Milo- 
sevic una volta schierate le navi 
russe: «Non è certo un gesto par¬ 
ticolarmente felice», ha com¬ 
mentato irritato James Rubin, 
portavoce del dipartimento di 
Stato Usa. Sola accanto al ditta¬ 
tore Milosevic, indebolita dopo 
il fallimento della missione di 
Primakov, Mosca cerca tenta di 
mostrare i muscoli. Le sette navi 
per ora avranno solo compiti di 
monitoraggio, ma l'avverti¬ 
mento agli Occidentali è chiaro: 
«potremo arrivare a misure più 
radicali». Il presidente russo 
continua ad escludere il ricorso 
all'uso della forza, batte ostina¬ 
to sull'urgenza del negoziato, 


ma crescono le pressioni per da¬ 
re una lezione all'Occidente di¬ 
mostrando che la Russia non è 
una potenza di serie B. 

La Nato vuole la guerra in Ko¬ 
sovo. È sua la colpa del disastro 
umanitario. 
Primakov non 
ha voltato le 
spalle a Milo¬ 
sevic che ha 
affondato la 
sua missione 
diplomatica. 
Al contrario 
ha rincarato la 
dose di accuse 
contro l'Al¬ 
leanza Atlan¬ 
tica: «Per giu¬ 
stificare i raid in Occidente si di¬ 
ce che è in corso un genocidio in 
Kosovo. Novantamila persone 
sono fuggite dalla regione in 
una settimana di bombarda- 
menti. Dov'è il genocidio? 
Quando è iniziato e contro di 
chi?», ha chiesto politicamente 


negando i massacri dei serbi. 

Mosca non ha dubbi. La Nato 
ha risposto picche a Milosevic 
non per difendere i diritti uma¬ 
ni ma perché ha nei suoi piani la 
conquista dell'egemonia dei 
Balcani. A pensarlo non sono 
solo i vertici militari, che ieri per 
bocca di Anatoli Kvashnin, ca¬ 
po di stato maggiore delle forze 
armate russe, hanno invocato la 
revisione della dottrina militare 
rivendicando il diritto al primo 
colpo nucleare in caso di attac¬ 
co nemico, ma quelli politici. Il 
ministro degli Esteri Igor Iva¬ 
nov è stato durissimo: «La Nato 
vuole imporre la sua legge nei 
Balcani». Il nemico numero 
uno tornano ad essere gli Stati 
Uniti, quegli stessi che il presi¬ 
dente Eltsin ha definito partner 
strategico della Russia per il XXI 
secolo. «Vogliono l'offensiva di 
terra per isolare il Kosovo dalla 
Jugoslavia», ha detto il capo del¬ 
la diplomazia russa denuncian¬ 
do l'obiettivo americano di vo¬ 


ler minare l'integrità territoriale 
della Jugoslavia. Alla Duma il 
clima è tesissimo. Ieri sono ve¬ 
nuti alle mani comunisti e mo¬ 
derati dopo una violentissima 
discussione sulla missione dei 
tre leader libe¬ 
rali a Belgra¬ 
do. Il Consi¬ 
glio della Fe¬ 
derazione rus¬ 
sa (la camera 
alta) ha votato 
all'unanimità 
una risoluzio¬ 
ne in cui chie¬ 
de al governo 
di togliere le 
sanzioni ai fra¬ 
telli serbi per 
inviare immediatamente aiuti 
militari e tecnici. Gruppi di vo¬ 
lontari si preparano a partire, as¬ 
sociazioni raccolgono fondi per 
l'invio di medicine e viveri. Per 
sollecitare il Cremlino a rompe¬ 
re gli indugi ieri è sceso in cam¬ 
po anche il generale Lebed: «Il 


governo deve compiere questa 
scelta. Questo contribuirà alla 
consolidazione della Nazione e 
permetterà alla Russia di ritro¬ 
vare la sua dignità». L'umilia¬ 
zione dei raid brucia in tutto il 
paese. L'assillo di trovare una 
via di uscita all'impotenza della 
prima settimana è diventato os¬ 
sessivo. Eltsin cerca una via d'u¬ 
scita. Una Russia umiliata 
preoccupa anche Clinton che 
ieri ha affidato al vicesegretario 
di Stato Strobe Talbot il compito 
di fare un gesto di apertura verso 
Mosca. In un articolo sull'Inter- 
national Herald tribune, Tal- 
bott ha dato atto a Mosca di aver 
svolto un ruolo di punta nei Bal¬ 
cani. «La Russia non merita di 
essere schierata con il regime di 
Belgrado. Russia e Serbia hanno 
seguito corsi diametralmente 
opposti nel gestire la transizio¬ 
ne postcomunista». Un ricono¬ 
scimento e un invito: rompere 
con Belgrado, tornare alla par¬ 
tnership con l'Occidente. 


■ PIOGGIA 
DI ACCUSE 

Il ministro Ivanov 
attacca gli Usa: 
«Vogliono 
distruggere 
l’integrità 
della Jugoslavia» 


■ AIUTI 
Al SERBI 

I deputati russi 
chiedono 

di rompere 
l’embargo 

II generale Lebed 
«È un dovere» 


50 imbarcazioni 
ma solo sette 
possono navigare 

■ Oltre ai ricognitore che già 
domani arriverà nell’Adriati¬ 
co per verificare la situazio¬ 
ne militare da vicino, parti¬ 
ranno altre sei navi russe. Un 
incrociatore lanciamissili 
d’AdmiralGolovko),due navi 
antisommergibili (Kerch’e 
Zderzhanny), due motove¬ 
dette (Pytlivy’e Ladny) e una 
nave-appoggio non identifi¬ 
cata. 

Secondo i dati pubblicati dal¬ 
la stampa russa, le unità sa¬ 
rebbero più o meno le uniche 
delle circa cinquanta dispo¬ 
nibili sulla carta nel Mar Ne¬ 
ro in grado di prendere il ma¬ 
re perle lorocondizioni tec¬ 
niche. La flotta russa, inol¬ 
tre, da tempo che non ha car¬ 
burante a sufficienza, aven¬ 
do ricevuto l’anno scorso 
meno della metà delle limi¬ 
la tonnellate di nafta che le 
sono necessarie per il nor¬ 
male addestramento. L’in¬ 
crociatore Admiral Golovko 
è stato varato nel 1963ed è 
l’unico operativo di questa 
classe dato che le sue gemel¬ 
le Slava e Admiral Lobov so¬ 
no bloccate dal 1991 in un 
cantiere dell’Ucraina per 
delle riparazioni non pagate. 
Della Zderzanny si sa che ha 
25 anni di vita, mentre la 
Kerch, quantomeno, è stata 
modernizzata perla parte 
elettronica alla fine degli an¬ 
ni Ottanta. 

Le altre unità che potrebbero 
entrare nel Mediterraneo 
sembrano esser troppo pic¬ 
cole perché le loro caratteri¬ 
stiche siano pubbliche. Se- 
condofonti diplomatiche 
turche le navi da guerra rus¬ 
se passeranno la prossima 
settimana attraverso il Bo¬ 
sforo. 


Chi è il colpevole 


Chi hatpibllpto || 
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le Cronache 


FUriità 


♦ Annuncio del ministro della Solidarietà sodale 
in chiusura dei tre giorni del convegno di Bologna 
«Dovrà fare "pressione sodale" sul Parlamento» 

Livia Turco: «Presto 
un Osservatorio 
sulle famiglie italiane» 

Rilanciato il dialogo tra laici e cattolici 
sulle trasformazioni in corso nella società 



Contrasto 


E al Sud aumentano ancora 
le famiglie prive di reddito 

■ Cresce il numero dellefamiglie povere in Italia: alla fine del ‘97 - secon¬ 
do uno studio presentato ieri dal Cnel - quelle con un reddito al di sotto 
della soglia di povertà erano 2 milioni 245mila, vale a dire I’ 11,2% del¬ 
la popolazione (il 10,3% nel ‘96). Il 72% si trova nel Mezzogiorno, il 
18% al Nord e il 10% al Centro. 

Le recenti riforme fiscali, comunque, per gli esperti del Cnel fanno ben 
sperare, visto che già nel ‘98 le novità introdotte con la Finanziaria 
«hanno contribuito ad una riduzione della povertà, sia in termini di dif¬ 
fusione che di intensità». Le cose potrebbero quindi migliorare se gli 
impegni presi dal ministro Visco per ridurre considerevolmente la 
pressione fiscale sulle famiglie, soprattutto le meno abbienti, si tra¬ 
mutassero in atti concreti. 

La ricerca del Cnel, comunque, fotografa la drammatica realtà delle 
famiglie meridionali: nel ‘97 quelle povere (con una spesa per consumi 
inferioreal consumo medio nazionale) erano il 24,2% (22,3% nel ‘96), 
anche grazie all’elevato numero di nuclei monoreddito (il 48,7% con¬ 
tro il 36,5% del Centro e il 36,3% del Nord). Un quinto dellefamiglie 
con capofamiglia maschio e un quarto con capofamiglia donna, in pra¬ 
tica, vive sotto la soglia di povertà. Il Sud si conferma anche patria del 
lavoro sommerso: i dichiaranti sono il 39,2% in Calabria, il 42,2% in 
Campania, il 48,2% in Sicilia. 


LA RICERCA 


«Far figli? Un lusso» 
Crescerli costa 200 milioni 


DALL’INVIATA _ 

ALESSANDRA BADUEL 

BOLOGNA I convegni servono, pe¬ 
rò si sa che da soli non bastano 
mai. Così ieri nelle sue conclusioni 
Livia Turco ha annunciato la pros¬ 
sima apertura, proprio a Bologna, 
di un Osservatorio nazionale sulle 
famiglie. Perché il dialogo e il lavo¬ 
ro continuino, perché ci sia, così 
chiede il ministro, una «pressione 
sociale» sul Parlamento. 

L'aveva già annunciato in apertu¬ 
ra, l'ha ribadito ieri: «Il Dpf e la Fi¬ 
nanziaria del Duemila devono esse¬ 
re dedicati alla famiglia. E ci sarà bi¬ 
sogno di molto sostegno da parte 
vostra, degli attori sociali, perché 
sia davvero così». Dialogo: parola 
ancora più facile, ieri, dopo l'incon¬ 
tro riservato avuto in mattinata dal 
ministro con il cardinale Biffi prima 
di affrontare le conclusioni della tre 
giorni in cui le famiglie, come dice¬ 
va il titolo del convegno, interroga¬ 
vano le politiche sociali. Le fami¬ 
glie, al plurale. E il cardinale di Bo¬ 
logna, invece, è uno dei più strenui 
difensori della famiglia al singolare, 
quella fondata sul matrimonio. 

Dopo essersi scusata per l'emer¬ 
genza profughi che l'aveva chiama¬ 
ta a Roma, e su cui l'intero conve¬ 
gno ha fatto un ordine del giorno, 
Turco ha rapidamente elencato 
quelli che chiama «punti di critici¬ 
tà». Primo, il riconoscimento del 


costo economico dei figli, con asse¬ 
gni e detrazioni fiscali. Su questo «il 
governo ha fatto più di quanto sia 
mai stato fatto dal dopoguerra a og¬ 
gi, ma non è sufficiente». E Turco 
propone che «i futuri alleggerimen¬ 
ti del peso fiscale siano per le fami¬ 
glie con carichi di cura, ovvero figli 
minori o persone non autosuffi¬ 
cienti». 

Secondo punto, il «modo in cui 
le leggi stesse possono produrre di¬ 
sagio o aggravarlo». L'esempio è 
quello della convivenza «more uxo¬ 
rio». Secondo i dati, dice il mini¬ 
stro, «è sempre più una scelta più o 
meno tempora¬ 
nea e altrettan¬ 
to se non di più 
è un passaggio 
obbligato dovu¬ 
to alla legge sul 
divorzio». E qui 
il difetto sta an¬ 
che in una legi¬ 
slazione tutta 
«poco attenta a 
salvaguardare la 
continuità del 
rapporto geni- 
toriale indipendentemente da quel 
che accade nel rapporto coniugale». 
Quindi, ben vengano disegni di leg¬ 
ge come quello Lucidi, e l'attenzio¬ 
ne, nei servizi sociali, all'istituto 
della mediazione familiare, oltre al 
«capitolo» affidi e adozioni. 

Terzo punto critico, la violenza 


in famiglia. Qui le leggi ci sono. Si 
tratta, per la loro piena applicazio¬ 
ne, di «fare accordi per soluzioni 
adeguate su tutto il territorio nazio¬ 
nale e attrezzare servizi e operatori 
perché possano affrontare il proble¬ 
ma». Non è finita: c'è il lavoro, cioè 
le difficoltà delle donne con figli o 
altre responsabilità familiari a lavo¬ 
rare. Qui, a parte il «problema pa¬ 
dri», primario, ci sono i soggetti so¬ 
ciali, che dovrebbero fare tutti di 
più. Livia Turco elenca i Comuni, 
ma anche Confcommercio e Confe- 
sercenti, che al convegno sono sta¬ 
te presenti: le aziende, in genere, 
dovrebbero fare la loro parte e in 
uno dei gruppi di lavoro, martedì, 
c'era chi ricordava cosa già fanno in 
Italia (poco) e cosa (di più e spesso 
meglio) fanno in Europa. 

Quinto punto, inevitabile, è quel¬ 
lo dell'Italia spaccata in due. Che 
Turco traduce in «forte disomoge¬ 
neità territoriale nell'offerta di ser¬ 
vizi». Tema su cui c'è la presa di re¬ 
sponsabilità («dare certezza sulle ri¬ 
sorse»), l'appello al sindacato e 
quello che esce dal convegno: serve 
un riordino delle politiche sociali, 
servono i congedi parentali, servo¬ 
no gli asili nido. E infine, qualcosa 
che il ministro della legge Turco- 
Napolitano si rifuta di chiamare 
«punto critico»: gli immigrati, che 
lei definisce piuttosto come «una 
sfida, un potenziale arricchimen¬ 
to». E poi, ci tiene a ripetere che c'è 


un nucleo di valori che tutti posso¬ 
no condividere. Tutti, cioè anche i 
cattolici. A questo allude Livia Tur¬ 
co quando parla di «patto anche tra 
culture diverse» e ripete la seconda 
parola chiave del convegno, con¬ 
cretezza, ricordando che per lei 
quella delle cose da fare non è «una 


politica minore, di serie B, non è 
mettere da parte i propri convinci¬ 
menti profondi, ma significa anzi 
trarne forza per agire». Lei la inten¬ 
de così, nell'evidente speranza che 
così, per davvero, la intendano an¬ 
che tutti gli altri, parti sociali o po¬ 
litiche che siano. 


DALLA REDAZIONE _ 

PIER FRANCESCO BELLINI 

BOLOGNA Mamme e papà: una 
mano sul cuore, e l'altra al portafo¬ 
glio. Oltre alle notti insonni, accu¬ 
dire il vostro bambino fino alla 
completa autonomia, ovvero ai 
17 anni, non vi costerà meno di 
200 milioni. Un figlio, dunque, 
costa caro: in media il 22-25% in 
più nel bilancio famigliare rispet¬ 
to a quello di una coppia senza 
prole. E la percentuale è destinata 
ad aumentare se si prendono in 
considerazione i «mancati guada¬ 
gni», in particolare la riduzione 
dei redditi da lavoro femminile 
che ogni nascita porta con sé. 

È questo il risultato sintetico di 
una complessa indagine econo¬ 
mica redatta da Gustavo De San- 
ctis e Mauro Maltagliati, dell'Uni¬ 
versità di Firenze, e presentata ieri 
a Bologna nell'ambito della tre 
giorni su «Le famiglie interrogano 
le politiche sociali». Una sintesi 
che parte da una concezione ma¬ 
croeconomica del fare figli. Come 
dire: analizzare la nascita di un 
bambino con i criteri tipici di chi 
studia la produzione di un'auto¬ 
mobile: da una parte i costi, dal¬ 
l'altra i benefici; a destra le conve¬ 
nienze, a sinistra i problemi, e via 
di questo passo. L'arrivo di un 
neonato comporta infatti spese 
vive (dal pannolino in poi), ma 
anche stress e rinunce alle oppor¬ 
tunità (trasferimenti, incarichi 
impegnativi). Nel verso opposto 
della medaglia ci sono i vantaggi 
psicologici (affetto, senso di com¬ 
pagnia e continuità, sicurezza), se¬ 
guiti a grande distanza da quelli 
più propriamente quantificabili: 
contributo pubblico alle famiglie 
con figli; l'aiuto che i ragazzi po¬ 
tranno portare un giorno al bilan¬ 
cio e, eventualmente, all'azienda 
di proprietà. 

Con questi dati alla mano, la ri¬ 
duzione costante della fecondità 
registrata negli ultimi due secoli 
potrebbe apparire quasi una con¬ 
seguenza ineluttabile: per gli eco¬ 
nomisti la causa è legata all'au¬ 
mento dei costi economici; per i 
sociologi è dovuta ad una diminu¬ 
zione dei benefici psicologici. Ma 
visto che un bambino non è 
un'automobile, che non tutto si 


può ricondurre alla logica dei nu¬ 
meri, e soprattutto che la compo¬ 
sizione della famiglia è oramai 
una «variabile di scelta», i ricerca¬ 
tori arrivano ad una conclusione 
in controtendenza: «In genere 
l'arrivo di un figlio "voluto" in 
una famiglia migliora il benessere 
complessivo: il costo che si affron¬ 
ta è infatti inferiore al beneficio 
psicologico generato dall'even¬ 
to» . Dati Istat alla mano, l'arrivo di 
un bebé fa aumentare le spese del¬ 
la famiglia - a parità di tenore di vi¬ 
ta - di circa il 16% quando il figlio è 
piccolo; del 19% quando è fra i 6 e 
gli 11 anni; del 23% quando di¬ 
venta grande. Per l'intero periodo 
della pubertà un bambino costa 
quindi il 19% in più rispetto ai pre¬ 
cedenti standard di vita. 

Se un figlio costa caro, un uni¬ 
versitario rischia di portare al tra¬ 
collo economico. Giulia Sallustio 
e Angela Maria D'Uggento, dell'U¬ 
niversità di Bari, hanno presenta¬ 
to a questo proposito una statisti¬ 
ca effettuata fra gli iscritti all'Ate¬ 
neo pugliese. Affitto, vitto, e spese 
accessorie portano via, mensil¬ 
mente, 550mila lire. Le tasse uni¬ 
versitarie e i libri di testo richiedo¬ 
no un esborso medio annuo di 
1 milione e lOOmila lire. Anche le¬ 
sinando, sul tempo libero non 
vengono investite meno di 
200mila lire al mese. Poi c'è una 
vacanza all'anno, l'abbigliamen¬ 
to e la «paga mensile»: ogni mese 
se ne vanno - a stare stretti - oltre 
un milione e 200mila lire. 

Si è parlato di bambini, di uni¬ 
versitari e - seguendo la più logica 
delle scale - non si poteva non arri¬ 
vare agli anziani. Qui il problema 
(esaminato in una ricerca di Igna¬ 
zio Drudi e Carlo Filippucci del¬ 
l'Università di Bologna) rischia di 
diventare epocale. La famiglia si 
conferma - in Italia - come il più 
autentico degli ammortizzatori 
sociali. La soglia di «equilibrio 
economico» per la presenza di un 
anziano in un nucleo famigliare è 
stata quantificata in 740mila lire 
mensili. Se la pensione è inferiore 
a questa cifra, il sostentamento fi¬ 
nisce con l'essere a carico di figli e 
nipoti. E le ultime statistiche par¬ 
lano di un 36% di anziani con red¬ 
dito di poco superiore alle lOOmi¬ 
la lire... 


I IMPEGNO 
CONCRETO 

«Il Dpf 

e la Finanziaria 
del Duemila 
devono essere 
dedicati 
alla famiglia» 


Valutazione con premio per le università 

Il governo approva il ddl di Zecchino. Novità anche per le attività extrascolastiche 


ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA Un altro tassello si aggiun¬ 
ge alla costruzione di una univer¬ 
sità europea. Il ministro Zecchino 
gioca la carta della qualità e della 
lotta alla dispersione che tanto pe¬ 
sa negli atenei italiani. Per questo 
ha presentato ieri al Consiglio dei 
ministri, che lo ha approvato, un 
disegno di legge di dodici articoli 
che ora dovrà passare al vaglio del 
Parlamento e che introduce alcu¬ 
ne significative novità negli ate¬ 
nei italiani. Intanto viene indica¬ 
to in un testo di legge l'introduzio¬ 
ne di sistemi di valutazione sul¬ 
l'attività universitaria. Ogni ate¬ 
neo, infatti, dovrà dotarsi di «nu¬ 
clei interni di valutazione» sulla 
gestione amministrativa, didatti¬ 


ca e di ricerca. Sarà un organismo 
autonomo, composto da non più 
di nove membri di cui tre esterni 
all'ateneo, che sarà disciplinato da 
ciascuna università. Ma se i nuclei 
non verranno istituiti o se le rela¬ 
zioni previste non saranno inviate 
nei tempi stabiliti al Murst, scatte¬ 
rà il blocco dei fondi per la «pro¬ 
grammazione universitaria». 

E saranno due i livelli di valuta¬ 
zione. All'«autovalutazione» lo¬ 
cale si affiancherà l'attività del 
«Comitato per la valutazione del 


sistema universitario», l'organo 
nazionale di sette membri - anche 
stranieri - scelti dal ministro del¬ 
l'Università e Ricerca tra persona¬ 
lità «di comprovata qualificazio¬ 
ne ed esperienza». Prenderà il po¬ 
sto dell'attuale «Osservatorio per 
la valutazione del sistema univer¬ 
sitario», con maggiori responsabi¬ 
lità, competenze e poteri. Sarà 
questo organismo a dettare criteri 
e metodologie uniformi per le atti¬ 
vità di valutazione esterna degli 
atenei. 


«Migliorare la didattica e i servi¬ 
zi resi agli studenti» è l'obiettivo 
del provvedimento indicato dallo 
stesso ministro Zecchino che in 
un comunicato sottolinea come si 
punti al coinvolgimento degli stu¬ 
denti. «I nuclei di valutazione in¬ 
terni» si avvarranno, infatti, del 
loro contributo per il «monitorag¬ 
gio» delle attività didattiche. E per 
migliorarne la qualità, contrastare 
il fenomeno dell'abbandono e 
della differenza tra durata effetti¬ 
va e durata legale dei corsi di lau¬ 


rea, il ddl istituisce un fondo inte¬ 
grativo di 270 miliardi nel prossi¬ 
mo biennio di incentivi per pro¬ 
fessori e ricercatori. 

Il disegno di legge presentato ie¬ 
ri prevede anche «un incremento 
dei fondi da destinare all'edilizia 
universitaria e il rifinanziamento 
della ricerca industriale e dell'atti¬ 
vità di grandi enti di ricerca». 

Ma da Palazzo Chigi ieri è arriva¬ 
ta anche un'altra novità impor¬ 
tante per il mondo della scuola. 
Dal prossimo settembre, infatti, 


sarà considerata attività scolastica 
a tutti gli effetti ogni iniziativa or¬ 
ganizzata (in autonomia) dalle 
scuole sulla base del proprio pro¬ 
getto formativo: dalla «adozione» 
di un monumento a uno spettaco¬ 
lo teatrale; da attività di recupero 
ambientale a gare sportive e ago¬ 
nistiche; da concerti musicali a 
mostre di ogni tipo. Il principio 
viene sancito in un regolamento, 
approvato dal governo, sulle atti¬ 
vità una volta considerate extra¬ 
scolastiche e che ora rientrano in¬ 


vece nelle normali attività. Esso 
modifica e integra il precedente 
decreto del 1996 sulla disciplina 
delle iniziative complementari e 
delle attività integrative. 

Il provvedimento disciplina poi 
«l'utilizzazione dei docenti in esu¬ 
bero a sostegno delle varie attivi¬ 
tà». Non solo. Con il provvedi¬ 
mento odierno si rafforza il ruolo 
degli studenti in quanto si dispo¬ 
ne che alle associazioni studente¬ 
sche si devono applicare «le nor¬ 
me del Codice civile relative alle 
associazioni non riconosciute», 
mentre viene rafforzata la base 
istituzionale delle consulte pro¬ 
vinciali degli studenti, ai quali i 
provveditori sono tenuti ad assi¬ 
curare la sede, e si definisce un 
meccanismo elettivo analogo a 
quello dei consigli di istituto. 
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+Non si placano le fibrillazioni 
nella maggioranza: «D'Alema 
non ha offerto spunti positivi» 


♦71 leader dei Comunisti italiani 
riunisce sabato gli «stati maggiori»: 
«Potrebbe venire meno l'appoggio» 


♦Ma il premier chiarisce: «Non sarò io 
a indebolire l'Italia nell'Alleanza» 
Dini: «Intervento di terra? Per ora no» 


«0 la tregua o il governo rischia la crisi» 


Ultimatum di Verdi e Pdd. Folena: importante la mossa vaticana 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA Tregua o crisi di governo. 
Stop ai bombardamenti in occa¬ 
sione della Pasqua o rottura della 
solidarietà tra le forze del centrosi¬ 
nistra. Tre giorni per far sentire la 
voce deUTtalia in sede Nato, con i 
partner occidentali e alle Nazioni 
Unite. Ma se questa voce non sarà 
ascoltata o sarà troppo «flebile» 
quelle lettere di dimissioni scritte 
da tempo ma mai spedite giunge¬ 
ranno al mittente: Massimo D'A¬ 
lema, presidenza del Consiglio. 
Verdi e Comunisti italiani serrano 
le file e a conclusione di una frene¬ 
tica giornata politica 
emettono un comunica¬ 
to congiunto, a firma 
Manconi e Cossutta, con 
cui si danno i «tre giorni» 
al governo. 

«Chiediamo che il go¬ 
verno italiano - recita il 
comunicato - promuova 
un'azione europea a so¬ 
stegno di una tregua e 
che informi il Parlamen¬ 
to e l'opinione pubblica 
sugli esiti di tale iniziati¬ 
va». Le pressioni della base sui ver¬ 
tici dei due partiti si fa sentire: si 
chiede una svolta o la rottura. La 
concorrenza (elettorale) di Rifon¬ 
dazione Comunista fa il resto. 

Il comunicato registra questa fi¬ 
brillazione e la traduce in una ri¬ 
chiesta perentoria: «Qualora que¬ 
sta tregua - sottolinea il documen¬ 
to - si dimostrasse irrealizzabile 
per il sovrapporsi del rifiuto della 
Serbia e delle resistenze della Na¬ 
to, chiediamo al governo italiano 
di manifestare pubblicamente la 
sua disapprovazione e la sua diffe¬ 
rente posizione rispetto agli Allea¬ 
ti». Ma quest'ultima richiesta vie¬ 
ne subito bocciata da Massimo 
D'Alema: «Non sarò io - chiarisce 
ai suoi ministri il premier - a inde¬ 


bolire l'Italia nella Nato». Al docu¬ 
mento Cossutta-Manconi si asso¬ 
ciano anche la sinistra interna e i 
comunisti unitari dei Ds. 

Ha il volto teso, la voce incrina¬ 
ta Armando Cossutta quando 
prende la parola a Palazzo Mada¬ 
ma nel corso della riunione con¬ 
giunta delle Commissioni esteri e 
difesa di Camera e Senato. «O tre¬ 
gua o crisi», è il messaggio lanciato 
dal presidente dei Comunisti ita¬ 
liani. «Se il governo italiano non 
dovesse chiedere la tregua - scan¬ 
disce Cossutta - se non si dovesse 
ottenere la tregua, non si può più 
contare sulla solidarietà dei Co¬ 
munisti italiani». Al leader del 
Pdci - che sabato riunirà 
gli «stati maggiori» del 
partito per decidere il da 
farsi in caso di mancata 
tregua - non è piaciuto 
l'appello televisivo di 
Massimo D'Alema: «Il 
discorso del presidente 
del Consiglio non ha cer¬ 
to dato spunti positivi», 
è il commento. I tempi 
per evitare la crisi si fan¬ 
no sempre più stretti e le 
notizie che giungono dal 
Kosovo e dal quartier generale del¬ 
la Nato a Bruxelles non inducono 
all'ottimismo: per il momento, di 
fermare i bombardamenti per Pa¬ 
squa non se ne parla nemmeno: 
«Sarebbe un atto inumano - di¬ 
chiara un portavoce dell'Alleanza 
- perché consentirebbe a Milose- 
vic di proseguire alacremente nel¬ 
la campagna di pulizia etnica». 

E allora non resta che aggrap¬ 
parsi alla missione della Santa Se¬ 
de a Belgrado. Un'iniziativa attor¬ 
no alla quale la maggioranza si ri¬ 
trova unita. «Si tratta - sottolinea¬ 
no Cossutta e Manconi nel loro 
comunicato - di una delicatissima 
iniziativa che va nella direzione 
della tregua, la quale potrebbe 
consentire la ripresa del negoziato 


e una maggiore assistenza ai pro¬ 
fughi». 

Alla missione vaticana guarda¬ 
no con grande attenzione anche i 
Democratici di Sinistra: «C'è una 
iniziativa importante della Santa 
Sede in queste ore - osserva il coor¬ 
dinatore della segreteria dei Ds - e 
la Russia ha confermato la volontà 
di proseguire il suo tentativo di pa¬ 
ce». Ma la tragua non può essere 
un atto unilaterale, un cedimento 
a Milosevic: «È evidente - rileva 
Folena - che non si può chiedere 
alla Comunità internazionale ed 
al nostro Paese di sospendere i 
bombardamenti mentre è in atto 
il più terribile genocidio dalla fine 


della guerra ad oggi». Alla tregua 
fanno anche riferimento Dini e 
Scognamiglio. «Èun impegno che 
stiamo portando avanti - ribadisce 
il titolare della Farnesina - ma sarà 
molto difficile che a Pasqua le ar¬ 
mi tacciano». Il ministro degli 
Esteri non crede che l'azione Nato 
si arresterà. Anzi, nelle prossime 
ore - prosegue Dini - «non solo 
continuerà ma si farà sempre più 
intensa. È giusto e inevitabile che 
sia così». 

Giusto e inevitabile: le sottoli¬ 
neature di Dini - condivise piena¬ 
mente dai «cossighiani» - provo¬ 
cano l'evidente disappunto dei di¬ 
rigenti di Pdci e Verdi presenti a 


Palazzo Madama. E il nervosismo 
cresce ulteriormente dopo le paro¬ 
le di Carlo Scognamiglio: «Sui Bal¬ 
cani - rileva il ministro della Difesa 
- si svolgono azioni militari. È 
quindi implicito che i nostri veli¬ 
voli possano trovarsi e si siano tro¬ 
vati coinvolti in azioni di combat¬ 
timento». E non basta per riporta¬ 
re il sereno nella maggioranza la 
rassicurazione del ministro degli 
Esteri: l'ipotesi di un intervento di 
forze di terra, dice Dini, «va oltre le 
attuali pianificazioni alleate e mo¬ 
dificherebbe radicalmente del 
conflitto». 

Sono in pochi, anche tra i Co¬ 
munisti italiani, a credere nel «mi¬ 


racolo» del Vaticano. Il dibattito 
interno si concentra sul come dif¬ 
ferenziarsi senza «consegnare il 
Paese in mano alle destre». Una 
via di uscita viene indicata da Oli¬ 
viero Diliberto: il Pdci è pronto a 
ritirare i suoi ministri ma senza per 
questo uscire dalla maggioranza. 
Insomma, un sostegno esterno al 
governo D'Alema. Al momento 
sarebbe questa l'ipotesi prevalen¬ 
te nel gruppo dirigente del Pdci. 
Ipotesi subito bollata come «ipo¬ 
crita» da Fausto Bertinotti. Il lea¬ 
der di Rifondazione Comunista si 
appella al «popolo della pace» e 
torna ad accusare il governo di su¬ 
balternità ai disegni egemonici 


degli Usa: l'Italia - tuona Bertinotti 
- ha avallato l'idea di una «guerra 
stabile» voluta soprattutto dagli 
Stati Uniti per «destabilizzare i 
Balcani». «Chiedere a gran voce 
una tregua per Pasqua è il minimo 
che questo governo dovrebbe fa¬ 
re», incalza il segretaria del Prc. 

Senso di responsabilità: è la pa¬ 
rola d'ordine in voga nel Polo. A 
farsene interpreti sono Pierferdi- 
nando Casini e Gianfranco Fini. 
Nell'eventualità di una crisi di go¬ 
verno sul Kosovo, ribadisce il pre¬ 
sidente di Alleanza Nazionale, «il 
centrodestra e An sapranno assu¬ 
mersi le loro responsabilità, rin¬ 
viando la resa dei conti». 


La sinistra Ds appoggia Cossutta e Manconi 


ROMA «Condividiamo l'iniziativa di Manconi e Cossutta 
tesa al raggiungimento di una tregua nel conflitto dei Bal¬ 
cani». Ieri pomeriggio, dopo essere tornati a riunirsi alla 
Camera, gli esponenti della sinistra Ds e dei Comunisti 
unitari hanno deciso di sostenere il documento unitario 
presentato dai Verdi e dai Comunisti italiani. Dopo due 
ore di discussione, e dopo aver declinato l'invito a firmare 
direttamente la dichiarazione di Manconi e Cossutta, i 
deputati e senatori dell'ala sinistra della Quercia hanno 
stilato un proprio comunicato stampa. «I serbi si sono re¬ 
si responsabili di crimini terribili, mala prosecuzione dei 
bombardamenti rischia di incrementare una spirale di 
guerra senza fine. Perquesto - conclude il documento - è 
necessario che il governo italiano chieda alla Nato e alla 
Serbia di giungere a una treguaa partire dai giorni della 
Pasqua: è l’unico modo per riannodare il filo». Contem¬ 
poraneamente, gli esponenti diessini hanno promosso 
una raccolta di firme tra i parlamentari in appoggio a un 
appello rivolto agli ambasciatori dei paesi Nato e della Ju¬ 
goslavia, in cui si chiededifermare i massacri e i bombar¬ 
damenti per ridare spazio all’iniziativa diplomatica. E se 
una tregua non sarà raggiunta, la sinistra Ds chiede al go¬ 
verno di tornare in Parlamento per discutere le scelte che 
il nostro Paese deve compiere. 

«Lavorare per la tregua è l’unica condizione per la tenuta 
della maggioranza -avverte Giorgio Mele - altrimenti si 
apre un problema politico di più ampia portata, che non 


riguarda solo il nostro sostegno al governo, ma anche la 
nostra collocazione nei Ds». «In questi giorni - continua il 
senatore diessino - stiamo ricevendo molti faxda sezioni 
sparse in tutt' Italia in cui si chiede la fine dei bombarda- 
menti e si esprimono critiche all’operato della Nato. Vuol 
dire che le nostre posizioni, ma anche quelledei Verdi e 
dei Comunisti italiani, non sono così marginali». E che il 
malessere nella base della Quercia sia diffuso, anche se 
non maggioritario, lo hanno confermato ieri durante la 
riunione a Botteghe Oscure alcuni segretari provinciali e 
regionali, preoccupati anche per la tenuta del governo 
nei prossimi giorni. 

«In questi giorni le assemblee per discutere della situa¬ 
zione nel Kosovo si sono moltiplicate in tutte le sezioni di 
Roma - dice Victor Magiar, il consigliere comunale diessi¬ 
no incaricato di coordinare nella capitale la campagna di 
solidarietà con i profughi del Kosovo - Sono discussioni 
serie e sofferte, il partito è lacerato tra un sentimento ge¬ 
nuinamente pacifista e la convinzione che l’uso della for¬ 
za sia ineluttabile, che mi sembra maggioritaria negli in¬ 
terventi». «C’è in noi un forte contrasto di coscienza - 
raccontava ieri all’Ansa Andrea Santuccione, segretario 
della sezione di Trastevere - nessuno di noi condivide i 
bombardamenti, ma essere al governo significa anche ri¬ 
mettere in gioco le proprie convinzioni. Sono scelte diffi¬ 
cili da prendere, ma allo stesso tempo non ci si può tirare 
indietro». M.D.G. 


L'INTERVISTA ■ BERNMD-HENRYLEVY 


Forze di terra per fermare la pulizia etnica 
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Poliziotto macedone sorveglia l’arrivo dei profughi e in alto bambini rifocillati Louisa Gouliamaki/Ansa-Epa 


JOLANDA BUFALINI 

ROMA L'intervento della Nato 
contro Milosevic ha suscitato in 
Francia prese di posizione oppo¬ 
ste fra gli intellettuali. «Le Mon¬ 
de», ieri, pubblicava ben tre ap¬ 
pelli diversi. Il primo chiede che 
l'indipendenza del Kosovo sia 
usato «come arma di guerra. O 
Milosevic accetta subito di fer¬ 
mare la pulizia etni¬ 
ca, oppure deve sa¬ 
pere che quella sarà 
la conseguenza». Il 
secondo appello ri¬ 
fiuta il «falso dilem¬ 
ma secondo cui si de¬ 
ve sostenere l'inter¬ 
vento oppure essere 
schiacciati sulla po¬ 
litica reazionaria del 
potere serbo», e chie¬ 
de «fermare i bom¬ 
bardamenti e auto¬ 
determinazione». Il 
terzo dice «No alla 
spartizione». Abbia¬ 
mo sentito l'opinio¬ 
ne di Bernard-Henry 
Levy. 

Cosa pensa dell'in¬ 
tervento dellaNato, 
dal punto di vista 
della sua legittimi¬ 
tà? 

«Per me non c'è que¬ 
stione perché l'inter¬ 
vento della Nato è la 
conseguenza di pro¬ 
vocazioni ripetute, 
di un massacro pro¬ 
grammato e calcola¬ 
to». 

Vi è chi sostiene che l'intervento 
ha aiutato, o almeno accelerato, 
lapulizia etnica. 

«Sarebbe come dire che la resi¬ 
stenza contro l'occupazione na¬ 


zista in Francia ha moltiplicato o 
accelerato le barbarie dei nazisti. 
È un ragionamento che non tie¬ 
ne, perverso, assurdo. C'è nel 
cuore dell'Europa una specie di 
Mussolini, che ha organizzato 
una guerra senza precedenti con¬ 
tro i civili del Kosovo. Una guerra 
nella quale Milosevic aspettava 
una circostanza favorevole per 
colpire. Il fenomeno principale 
con cui misurarsi è questo». 

Pensa che la guerra 
possa avere l'effetto 
di ratificare la spar¬ 
tizione del Kosovo? 
«Spero di no. Sarebbe 
offrire a Milosevic ciò 
che si aspetta. Già a 
Dayton si è data alla 
Serbia soddisfazione 
lasciandole una parte 
del bottino di guerra 
in Bosnia. Non si può 
fare un bis e, alla fine, 
offrire a Milosevic la 
metà del Kosovo, 
tanto più che, contra¬ 
riamente a ciò che si 
dice, la Serbia non ha 
alcun diritto storico 
al Kosovo. E poi, dirit¬ 
to storico o no, non si 
possono sacralizzarei 
luoghi; il desiderio di 
autonomia è tale e, 
soprattutto, il torto 
fatto ai kosovari è così 
grande, che ormai 
non vi è altra soluzio¬ 
ne che l'indipenden¬ 
za. E badi, personal¬ 
mente io non ero un 
partigiano di questa 
indipendenza. Non dico che fos¬ 
si contrario, ma il nazionalismo 
albanese mi è estraneo, non co¬ 
nosco i valori di cui è portatore. 
Ma oggi, di fronte all'enormità 
dei crimini, e di fronte alla im¬ 


possibilità di proporre ai kosova¬ 
ri la prospettiva di restare nel gi¬ 
rone serbo, non c'è altra soluzio¬ 
ne». 

È d'accordo con il presidente de¬ 
gli Stati Uniti? 

«Sono soprattutto d'accordo con 
molti osservatori, con organizza¬ 
zioni umanitarie, con gli intellet¬ 
tuali che, come me, erano pro¬ 
pensi all'autonomia. Sono d'ac¬ 
cordo con Rugova, che aveva 
una filosofia autonomista, ma 
che di fronte alla violenza e alla 
barbarie serba e di fronte a questo 
legame che si è rotto fra serbi e ko¬ 
sovari, si è dovuto arrendere all'e¬ 
stremismo dell'U ck». 


Lei conosce molto bene la situa¬ 
zione in Bosnia, dove furono 
create delle zone protette che, in 
realtà, la comunità internazio¬ 
nale non protesse. Penso a Srebre- 
nica. Alla luce di quella esperien¬ 
za come valuta l'ipotesi della 
creazione di «zone umanitarie»? 
«La sola proposta che mi sembra 
interessante sarebbe una avanza¬ 
ta delle forze di terra dell'Allean¬ 
za atlantica per qualche chilome¬ 
tro alTinterno del Kosovo per 
creare una zona tampone. Que¬ 
sta soluzione avrebbe il merito, al 
tempo stesso concreto e simboli¬ 
co di permettere ai kosovari di 
non lasciare il loro paese, di resta¬ 


re sul loro territorio. Perché tutta 
la strategia di Milosevic, la depor¬ 
tazione, la distruzione dell'iden¬ 
tità albanese, l'eliminazione de¬ 
gli intellettuali, ha lo scopo di 
rendere i kosovari stranieri nel 
loro proprio paese. La creazione 
provvisoria di questa zona con¬ 
sentirebbe ai kosovari di mante¬ 
nere il legame simbolico con la 
loro terra». 

Ma questo sarebbe l'inizio di un 
intervento di terra. Lei è dunque 
afavorediquestaipotesi? 

«Sono a favore di questo tipo di 
operazione. Penso anche, a pro¬ 
posito di un intervento di terra, 
che vi sono villaggi o gruppi di 



i 


JL 

Legittimo 
l'intervento 
contro chi 
ha dichiarato 
guerra 
ai civili 

ir 


SEGUE DALLA PRIMA 


E IL MOMENTO 
DI AGIRE 


Ci aspettano giorni difficili. 
Quel piccolo barlume di speran¬ 
za che aveva acceso il viaggio 
del premier russo Primakov a 
Belgrado si è spento in un batter 
d'occhi. E dunque che fare ades¬ 
so, subito? Non possiamo assistere impotenti difronte a questo di¬ 
sastro. Il governo italiano ha già lanciato la sua «missione arcoba¬ 
leno» per salvare le decine di migliaia di profughi che si riversano in 
Macedonia o in Albania. Ma ognuno di noi ha il dovere di tendere 
la mano. Mai come in questa occasione c'è bisogno di un sussulto 
umanitario che faccia sentire a quel popolo che non è solo al mon¬ 
do. Per questo noi de «l'Unità », i Democratici di Sinistra e la Sini¬ 
stra Giovanile abbiamo scelto di fare. Lanciamo ai nostri lettori, 
agli amici e ai conoscenti dei nostri lettori, ai militanti e simpatiz¬ 
zanti della sinistra, alle sezioni dei Ds, un appello affinché parta 
una straordinaria campagna di solidarietà verso i profughi. Vo¬ 
gliamo « adottare » diversi campi, il più possibile: servono fondi per 
acquistare tende; cucine, coperte, cibo, vestiario. In un'altra pagi¬ 
na del giornale spieghiamo nei particolari l'iniziativa, forniamo 
indirizzi e informazioni. Noi vogliamo che iprofughi sappiano che 
qui in Italia sono in molti quelli che si danno da fare. Nel momento 
in cui si fa più diffìcile il percorso che porta alla pace e Milosevic 
continua a porre le sue condizioni, questo è quel che possiamo fare. 
Facciamolo bene, con grande slancio. Comesi addice a un giornale 
e a un partito di sinistra che hanno in cima ai loro pensieri i diritti 
degli ultimi, di quelli a cui è rimasto soltanto lo sguardo della dispe¬ 
razione. 


villaggi dove l'epurazione etnica 
non è ancora arrivata, ma che so¬ 
no sotto minaccia imminente. In 
questi casi, degli interventi di ter¬ 
ra sono possibili, come è stato 
possibile nel caso del salvataggio 
del pilota americano. Operazio¬ 
ni terrestri puntuali per salvare 
un gruppo di villaggi del centro 
del Kosovo sono possibili. La vita 
di alcune migliaia di abitanti del 
Kosovo e la salvezza dei loro vil¬ 
laggi vale quanto quella del pilo¬ 
ta americano». 

Ma le opinioni pubbliche dei pae¬ 
si democratici probabilmente 
non sarebbero favorevoli, poi¬ 
ché, nel caso dell'intervento di 


terra, il rischio di perdere vite 
umane per i paesi dell'Alleanza 
sarebbe incomparabilmente più 
alto. 

«Certo che c'è un pericolo, ma io 
credo che il pericolo maggiore 
minaccia i nostri fratelli del Ko¬ 
sovo. Io capisco bene che in Italia 
e in Francia vi sia la preoccupa¬ 
zione per le conseguenze di una 
operazione militare ma si deve 
vedere anche il terrore e il panico 
di chi è alla mercé della soldata¬ 
glia serba. Del resto non faccio 
che ripetere ciò che hanno già 
detto i tre generali della Bosnia, il 
generale Morillon, il generale 
Rose, il generale Alcott». 
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LA GUERRA 
VINCE SOLO 
LA GUERRA 
DELL'AUDITEL 


MARIA NOVELLA OPPO 


L a guerra vince la battaglia 
dell'Auditel, ma solo quel¬ 
la. Se è vero, come è vero, 
che da un da un conflitto mo¬ 
derno tutti escono sconfitti. Fat¬ 
to sta che martedì sera «Porta a 
porta», con il suo carico di bom¬ 
be e di profughi, di politici e di 
militari, di ambasciatori e di 
giornalisti, ha raggiunto 
6.311.000 spettatori, mentre 
«Un prete tra noi» è stato visto 
da 5.650.000 persone. Segno 
che gli italiani stanno diven¬ 
tando sempre più consapevoli 
di quello che accade e, come ha 
spiegato Mannheimer con isuoi 
sondaggi, sono molto preoccu¬ 
pati e non più così sicuri di esse¬ 
re al sicuro. Benché tutto sia ap¬ 
parentemente come prima e 
perfino i dibattiti sui bombar¬ 
damenti siano interrotti per 
causa di forza maggiore e cioè 
per spot. Il mercato è la nuova 
speranza: l'ultimo a morire. 


Anche il prete Massimo Dap- 
porto ha i suoi problemi. Anzi¬ 
tutto quelli dei carcerati che gli 
sono affidati e poi quelli di tutti 
quanti. Fitto l'intreccio di que¬ 
sto episodio: la storia principale 
riguardava un bambino che vo¬ 
leva vendicare la madre assas¬ 
sinata, ma veniva distolto da 
questo truce proposito proprio 
da don Marco. Il quale però ave¬ 
va anche lui un suo cruccio filia¬ 
le: la gelosia per sua madre (in¬ 
terpretata dalla bella Giovanna 
Ralli) che aveva deciso di rispo¬ 
sarsi. Alla fine il matrimonio 
veniva celebrato. E non avrebbe 
potuto essere altrimenti, visto 
che lo sposo era Riccardo Garro¬ 
ne, Fattore che impersona San 
Pietro negli spotLavazza. E an¬ 
che quello che interpreta il suo¬ 
cero in «Un medico in fami¬ 
glia». Quella della fiction è una 
cerchia ristretta egli attori sono 
tuttiparenti. 



Dedicato ai Balcani 


U na serata dedicata alla guerra nei Balcani oggi 
su T me. Alle20.40 il film capolavoro del regista 
di Sarajevo Emir Kusturica «Underground» e a 
seguire, a mezzanotte, il Telegiornale e lo Spe¬ 
ciale del Telegiornale «Serata Balcani», curato e 
condotto da Carmine Fotia e Paolo Argentini. 
Parteciperà, tra gli altri, l’Ambasciatore della 
Federazione jugoslava Miodrac Lekic. 


SCELTI PER VOI 


■ TMC2 16.30 

SHOW CASE - 
AREZZOWAVE 


■ Da oggi i concerti 
più belli di Arezzo Wa- 
ve Love festival, la 
rassegna di musica 
italiana ed internazio¬ 
nale che si è tenuta 
ad Arezzodal 1 al 5 lu¬ 
glio dell’anno scorso. 
Ad aprire la serie il 
concerto di Jon Spen¬ 
cer Blues Explosion, 
trio americano espo¬ 
nente del blues psi¬ 
chedelico, guidato dal 
chitarrista e cantante 
Jon Spencer (in repli¬ 
ca sabato 10 aprile 
alle 18.00 e domeni¬ 
ca 18 aprile alle 

20.30) 


■ RETE4 20.35 

SCAPPO DALLA 
CITTÀ ■ LA VITA 
L’AMORE E LE 
VACCHE 

■ Vacanza intelligen¬ 
te ed insolita per tra 
amici insoddisfatti e 
confusi: due settima¬ 
ne da veri cowboy. 

Tra un incidente e un 
po’ di eroismo i Nostri 
trascorrono il tempo 
con un gruppo di altri 
stressati come loro. 
Dal titolo non sembre¬ 
rebbe, ma anche il 
film è intelligente e 
molto godibile. 


Regia di Ron Underwood, 
con Billy Crystal, D. 
Stern, Jack Palance. Usa 
(1991) 108 min. 


■ ITALIA 1 20.45 

M0BY 

DICK 


■ Il programma di 
Santoro affronta an¬ 
cora il problema Koso¬ 
vo, dopo che èfallito il 
tentativo di mediazio¬ 
ne della Russia e la 
Nato ha annunciato 
l’avvio della «fase 3» 
degli attacchi. Con 
FaustoBertinotti, Giu¬ 
liano Ferrara, Massi¬ 
mo Cacciari ed 
Edward Luttwak, San¬ 
toro discute in studio 
i possibili sviluppi del¬ 
la guerra. In scaletta, 
collegamenti con gli 
inviati nelle zone di 
guerra, dove prose¬ 
gue l’esodo. 


■ RAITRE 23.40 

FILM VERO 


■ Il Colonnello del¬ 
l’Aeronautica Bellini, 
che nel 1991, durante 
la crisi del golfo, pre¬ 
cipitò con il suo Tor¬ 
nado, racconterà la 
sua esperienza. Inter¬ 
vento dell’esperto di 
strategie militari Sil¬ 
vestri sulla potenziali¬ 
tà offensiva degli op¬ 
posti schieramenti. In 
primo piano: la storia 
del al pilota america¬ 
no Scott 0’Grady, in 
Bosnia, simile a quel¬ 
la del pilota america¬ 
no recuperato dopo 
l’abbattimento dello 
Stealth F117. 
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Ó RAIUMO 

6.40 UN0MATTINA. 
Contenitore di attualità. 
AHInterno: 7.00 Tg 1; 7.30 
Tgl; 8.00 Tg 1; 8.30 Tgl 
- Flash; 9.00 Tg 1; 9.30 Tg 
1-Flash. 

9.45 LINEA VERDE - 
METEO VERDE. 

9.50 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCES¬ 
SO. Rubrica. 

10.00 DUE RAGAZZI E UN 
LEONE. Film avventura. 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. AHInterno: 

12.30 Tgl-Flash. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG1- ECONOMIA. 

Rubrica. 

14.05 IL TOCCO DI UN 
ANGELO. Telefilm. 

15.00 IL MONDO DI 
QUARK. Rubrica. 

15.45 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
Attualità. 

18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA-LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IL FATTO. Attualità. 

20.40 NAVIGATOR: ALLA 
RICERCA DI ULISSE. Gioco. 

20.50 LA CASA DEI 
SOGNI. Varietà. 

23.10 TG 1. 

23.15 SU E GIÙ. Varietà. 
0.15 TG1-NOTTE. 

0.40 AGENDA. 

0.45 RAI EDUCATIONAL 

Rubrica di attualità. 

1.15 SOTTOVOCE. Attualità. 

1.45 RESURREZIONE. 

Sceneggiato. 

3.00 TG1-NOTTE (Replica). 

3.30 HELZAC0MIC. Varietà. 

3.55 NARCISO NERO. Film. 


^ HAIDUE 

7.00 G0 CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 
10.05 SANTA BARBARA. 
Teleromanzo. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.10 METEO 2. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA-I 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
Varietà. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45TG 2-SALUTE. 

Rubrica di medicina. 

14.00 CI VEDIAMO IN TV. 

Rubrica. AH’intemo: 14.30 
lo amo gli animali. Rubrica. 

16.00 LA VITA IN DIRETTA. 

Attualità. AH’interno: 16.30 
Tg 2 - Flash; 17.15 Tg 2 - 
Flash. 

18.10 METEO 2. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT-SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
Rubrica. 

19.05 JAROD IL CAMA¬ 
LEONTE. Telefilm. 

20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 UN PRETE TRA NOI 
2. Miniserie. 

22.40 TRIBUNA DEL REFE¬ 
RENDUM. Attualità. 

22.55 PINOCCHIO. Attualità. 
Conduce Gad Lerner. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.20 OGGI AL PARLAMENTO. 
0.30 METEO 2. 

0.35 APPUNTAMENTO AL 
CINEMA. 

0.40 NON LAVORARE 
STANCA? Rubrica. 

0.50 TG 2 -NOTTE (Replica). 

1.25 INCONTRO CON... 
2.22 SANREMO COMPILA¬ 
TION. Musicale. 


4 RAITRE 

6.00 T 3. All’interno: 6.15 T 
3; 6.30 T 3; 6.45 T 3; 7.00 T 
3; 7.15 T 3; 7.30 T 3; 7.45 T 
3; 8.00 T 3; 8.15 T 3. 

8.30 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
10.00 CARTONI D’EPOCA. 

10.25 MI MANDA RAITRE. 
Rubrica (Replica). 

12.00 T 3. 

RAI SPORT NOTIZIE. 

12.30 T 3 - LEVANTE. 

13.00 T 3 - REGIONEITA- 
LIA. Attualità. 

13.15 T 3 - TELES0GNI. 
14.00 T 3 REGIONALI. 

14.20 T 3. 

14.40 ARTICOLO 1. Rubrica. 

14.50 TRIBUNA DEL REFE¬ 
RENDUM. Attualità. 

15.05 LA MELEVISIONE. 
Contenitore per ragazzi. 

15.50 RAI SPORT-POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. Rubrica. 

16.45 T 3 NEAPOUS. 

17.00 GEO & GEO. Rubrica. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo. 

19.00 T 3. 

19.55 BLOB. 

20.00 ELLEN. Sit com. 

20.30 IL RE DEI RE. Film 
religioso (USA, 1961). Con 
Jeffrey Hunter, Siobban 
MacKenna. Regia di 
Nicholas Ray. 

23.15 T 3. 

23.30 T 3 REGIONALI. 

23.40 FILM VERO - LE 
STORIE DELLA VITA. 

0.55 T 3 - IN EDICOLA - 
NOTTE CULTURA. 

1.35 FUORI ORARIO. 

1.40 RAI SPORT. Rubrica. 
AH’intemo: Nuoto. 
Campionati mondiali vasca 
corta. 

2.35 DALLE PAROLE Al 
FATTI. Attualità. 

2.45 STAR TREK VOYA- 
GER. Telefilm. 

3.25 POLIZIOTTI D’EURO¬ 
PA. Telefilm. 


CC RETE 4 

6.00 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

6.50 RENZO E LUCIA. 

Telenovela. 

8.25 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.45 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

8.50 AROMA DE CAFÉ. 

Telenovela. 

9.45 HURACÀN. Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 
Teleromanzo. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 

Teleromanzo. 

16.00 APRILE A PARIGI. 

Film commedia (USA, 1952). 

18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 IL RITORNO DI 
COLOMBO. Telefilm. 

20.35 SCAPPO DALLA 
CITTÀ. Film avventura 
(USA, 1991). Con Billy 
Cristal, Daniel Stern. Regia 
di Ron Underwood. 

22.50 MONTERIANO. Film 
drammatico (GB, 1991). 

1.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità. 

1.30 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Rubrica 
(Replica). 

2.30 COSE DI COSA 
NOSTRA. Film commedia 
(Italia, 1971). 

4.00 PESTE E CORNA. 
Attualità (Replica). 

4.05 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità 
(Replica). 

4.25 I VIAGGI DELLA 
“MACCHINA DEL TEMPO”. 

Rubrica (Replica). 

4.40 LA FAVORITA. Film 
drammatico (Italia, 1952, 
b/n). 


ITALIA 1 

6.00 GLI AMICI DI PAPÀ. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

9.20 CHIPS. Telefilm. 

10.15 IL GRANDE AMORE 
DI GINEVRA. Film-Tv avven¬ 
tura (USA, 1994). Con 
Noah Whyle, Sheryl Lee. 
Regia di Jod Taylor 

Prima visione Tv. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
13.00 8 SOTTO UN TETTO. 
Telefilm. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 !FUEG0! Rubrica. 

15.30 GLI AMICI DEL 
CUORE. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA FAMIGLIA DEL 
3° TIPO. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 

20.45 MOBY DICK. 
Attualità. 

23.15 NIGHT EXPRESS - 
VIAGGIO AL CENTRO 
DELLA MUSICA. Musicale. 
0.35 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. 

0.45 STUDIO SPORT. 

1.05 ITALIA 1 SPORT. 
Rubrica sportiva. 

1.20 RAPIDO. Musicale 
(Replica). 

1.50 IFUEGO! Rubrica 
(Replica). 

2.25 PORTA UN BACIONE 
A FIRENZE. Film commedia 
(Italia, 1956, b/n). Con 
Marisa Merlini, Sergio 
Tofano. Regia di Camillo 
Mastrocinque. 

4.001 RAGAZZI DELLA 3 a C. 
Telefilm. 

5.00 HELENA. Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. 

10.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco Bracardi (Replica). 

11.25 IL COMMISSARIO 
SCALI. Telefilm. 

12.30 NORMA E FELICE. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. 

Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 

Teleromanzo. 

14.20 VIVERE. Teleromanzo. 

14.50 UOMINI E DONNE. 

Talk-show. Conduce Maria 
De Filippi. 

16.30 CIAO DOTTORE. 

Telefilm. 

17.35 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità. Conduce Cristina 
Parodi. 

18.30 PASSAPAROLA. 

Gioco. Conduce Claudio 
Lippi con Alessia Mancini. 

20.00 TG 5 - SERA. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Show. “La voce dell’i¬ 
navvertenza”. Con Gerry 
Scotti, Gene Gnocchi. 

21.00 SQUADRA MOBILE 
SCOMPARSI. Miniserie. 
“Promesse”. Con Claudio 
Amendola, Elena Sofia Ricci. 
23.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Show (Replica). 

2.00 LABORATORIO 5. 
Attualità. 

3.00 VIVERE BENE. 

Rubrica (Replica). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 


UK 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 ACAPULCO BAY. 

Telefilm. 

8.00 ZAP ZAP TV. 

Contenitore per ragazzi. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 LA NOTTE SENZA 
LEGGE. Film western (USA, 
1960, b/n). Con Robert 
Ryan, Tina Louise. Regia di 
André DeToth. AH’intemo: 
10.00 Telegiornale. 

11.00 AMORI E BACI. 
Telefilm. 

11.35 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
METEO. 

13.00 IL SANTO. Telefilm. 
14.00 IL SUO ANGELO 
CUSTODE. Film commedia 
(USA, 1957). Con Lucilie 
Ball, Desi Arnaz. Regia di 
Alexander Hall. 

15.45 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show. 

18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 

19.15 TELEFILM. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.30 GI0CAM0ND0. 

Rubrica. 

20.35 UNDERGROUND. 

Film drammatico 
(Francia/Germania, 1995). 
Con Lazar Ristovski, 
Mirjana Jokovic. Regia di 
Emir Kusturica. 

24.00 TELEGIORNALE. 
0.25 DOTTOR SPOT. 
Rubrica. 

0.30 THE MASK OF FU 
MANCHU. Film thriller 
(USA, 1932, b/n). Con 
Jean Hersholf, Boris 
Karloff. Regia di Charles 
Brabin, Charles Vidorn. 
2.00 TELEGIORNALE. 

2.30 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show (Replica). 

4.30 CNN. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.051+1+1. Musicale. 

14.30 VERTIGINE. Rubrica. 

15.20 C0L0RADI0 ROSSO. 

16.30 SHOW 
CASE/AREZZO WAVE 
LOVE FESTIVAL. Musicale. 
17.00 HELP. Musicale. 
18.00 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 
19.35 HELP. Musicale. 
20.00 THELION NETWORK. 

20.40 OLTRE I LIMITI. Tf. 

21.30 POLTERGEIST. Tf. 

22.30 COLORADIO VIOLA. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT 
MAGAZINE. Rubrica. 
AHInterno: Vela. 58 a edi¬ 
zione della Sorc Miami. 
24.00 COLORADIO VIOLA. 
1.00 L.O.V.E. Musicale (R). 


TELE+bianco 


13.00 H0LLYW00DISM0. 

Documenti. 

14.45 SIMPATICI & ANTI¬ 
PATICI. Film commedia. 

16.15 FREE WILLY 3-IL 
SALVATAGGIO. Film avven¬ 
tura (USA, 1997). 

17.40 LA BAIA DI ÈVA. Film 
drammatico (USA, 1997). 
19.30 COM’È. Rubrica. 

20.35 NAKED TRUTH. Tf. 
21.00 IL TESTIMONE 
DELLO SPOSO. Film dram¬ 
matico (Italia, 1997). 

22.40 ALL’ASSALTO DEI 
CIELI. Documenti. 

0.20 INSOLITI CRIMINALI. 
Film drammatico. 

1.55 IL PREZZO DEL SUC¬ 
CESSO. Film biografico. 

3.20 ORE PICCOLE. Film 
commedia (USA, 1997). 

4.40 4 GIORNI A SETTEM¬ 
BRE. Film drammatico. 


TELE+nero 


11.15 LULA IL LEOPARDO 

2. Documentario. 

12.10 IL SEGRETO DI 
WILDFELL HALL. Miniserie. 

14.45 IL PICCOLO TOSTA¬ 
PANE VA SU MARTE. Film 
animazione (Francia, 1997). 

15.55 THE ARRIVAL. Film 
thriller (USA/Messico, 1996). 

17.45 CI SARÀ LA NEVE A 
NATALE? Film drammatico. 

19.15 IL PREZZO DEL PER¬ 
DONO. Film drammatico. 

20.45 MR. BEAN - L’ULTI¬ 
MA CATASTROFE. Film 
comico (GB, 1997). 

22.10 NIGHT OF THE 
LIVING. Cortometraggio. 
22.30 SCREAM. Film horror. 
0.20 CARNE TREMULA. 
Film drammatico. 

2.00 L’ASSASSINO DELLA 
PORTA ACCANTO. Film 
thriller (Germania, 1997). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
10.30; 12.00; 12.30; 13.00; 14.30; 
15.00; 15.30; 16.00; 16.30; 19.45; 
21.00; 22.00; 23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 
5.00; 5.30. 

6.16 All’ordine del giorno; 6.30 Italia, istru¬ 
zioni per l’uso; 7.33 Questione di soldi; 
8.34 Golem; 9.00 GR 1 - GR 1 Cultura; 
9.05 Radio anch’io; 10.00 Millevoci lette¬ 
re; 10.13 GR 1 - Cultura; 11.00 GR 1 - GR 
1 Scienza; 11.17 Radioacolori; 12.05 
Come vanno gli affari; 12.10 Spettacolo; 
12.32 Millevoci sport; 13.27 Parlamento 
news; 13.30 Partita doppia; 14.00 
Medicina e società; 14.10 Bolmare; 14.15 
Senza rete; 17.00 Come vanno gli affari; 
17.30 Santa Messa “In Coena Domini”. 
Celebrata da S.S. Giovanni Paolo II. In col- 
legamento con la Radio Vaticana dalla 
Basilica di San Giovanni in Laterano; 20.17 
Ascolta, si fa sera; 20.22 Zapping; 20.47 
Le speranze d’Italia; 21.05 L’udienza è 
aperta; 22.03 Per noi; 22.52 Bolmare; 
23.10 All’ordine del giorno. GR 
Parlamento; 23.45 Uomini e camion; 0.33 
La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue; 8.08 Fabio 
e Fiamma e la trave nell’occhio; 8.50 
Ritorno a Villa Musica; 9.13 II ruggito del 
coniglio; 10.15 Morning Hits; 10.35 Se 
telefonando... “Risponde Barbara 


Palombelli”; 11.54 Mezzogiorno con...; 
13.00 Hit Parade; 14.15 Alcatraz; 15.00 
Crackers; 16.00 GR 2 Sport; 16.07 
Jefferson; 18.02 Caterpillar. Carichi in 
movimento; 20.02 I duellanti.; 20.50 Un 
prete tra noi. (In onda media). In contem¬ 
poranea con Raidue per i non vedenti; 
21.20 Suoni e ultrasuoni; 22.40 Crackers 
(Replica); 23.45 Alcatraz (Replica); 0.30 
Stereonotte; 4.00 Permesso di soggiorno. 
“Voci nella notte”; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina; 9.03 
MattinoTre. All’interno: Ascolti musicali a 
tema; 9.45 Giornali in classe; 10.35 
L’opera fatta a pezzi; 11.00 Accadde 
domani: La pagina degli spettacoli; 11.40 
Inaudito; 12.00 Incontro con Georges 
Prètre; 12.45 Cento lire. Documentari d’au¬ 
tore; 13.00 La Barcaccia; 14.04 Lampi 
d’inverno; 14.05 Così lontano, così vicino; 
15.05 Lampi di jazz; 17.10 Voci di un seco¬ 
lo: la storia del ‘900 nei documenti sonori; 
18.00 II demone meschino. Di F. Sologub. 
Lettura integrale; 19.01 Hollywood Party; 
19.45 Radiotre Suite. Musica e spettacolo; 
19.50 L’occhio magico; 20.30 Concerto 
sinfonico. Musiche di P.l. Ciajkovskij, C. 
Saint-Sàens e D. Shostakovic. Orchestra 
Sinfonica Nazionale della RAI. Direttore M. 
Rostropovich; 22.30 Oltre il sipario; 24.00 
Notte classica. In collegamento con il V 
Canale della Filodiffusione. 


Le previsioni del tempo 
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# Al Nord cielo sereno o poco nuvoloso con addensamenti 
sull’arco alpino. Al Centro e Sardegna cielo generalmen¬ 
te sereno con temporanei addensamenti sul versante 



DOMANI 


• Al Nord poco nuvoloso con locali precipitazioni sui ri¬ 
lievi alpini. Al Centro e Sardegna sereno o poco nuvo¬ 
loso con addensamenti sulle zone interne. Al Sud e Si- 



• Sul nostro paese la pressione tende a aumentare e solo il Meri¬ 
dione rimane ancora interessato da una moderata circolazione 
depressionaria. 


TEMPERATURE IN ITALIA 


I BOLZANO 

np 

np 

TRIESTE 

11 

16 

TORINO 

6 

« 

GENOVA 

np 

16 

FIRENZE 

6 

19 

PERUGIA 

6 

16 

ROMA 

6 

16 

NAPOLI 

7 

18 

R. CALABRIA 

12 

18 

CATANIA 

6 

17 


VERONA 

IO 

lì] 

VENEZIA 

8 

18 

MONDOVÌ 

9 

15 

IMPERIA 

IO 

14 

PISA 

5 

18 

PESCARA 

5 

16 


1AOSTA 

2 

lì 

MILANO 

IO 

19 

CUNEO 

7 

np 

BOLOGNA 

7 

17 

ANCONA 

7 

15 

L’AQUILA 

0 

14 


CAMPOBASSO 5 9 ■ BARI 9 16 


POTENZA np np S.M.DILEUCA 9 16 


PALERMO 12 16 MESSINA 13 15 


CAGLIARI 6 18 ALGHERO 6 16 


TEMPERATURE NEL MONDO 

■ HELSINKI -1 91 OSLO 1 3 ■ STOCCOLMA S 13 


COPENAGHEN 5 10 MOSCA 1 15 BERLINO 3 16 


VARSAVIA 5 17 LONDRA 10 13|BRUXELLES IO 17 


BONN 6 18 FRANCOFORTE 4 14 PARIGI 7 15 


VIENNA 7 14j MONACO np lljZURIGO _ 2 13 


GINEVRA 2 13 BELGRADO 9 12 PRAGA 2 14 


BARCELLONA 9 18l ISTANBUL 7 1 ■ MADRID 3 20 


adriatico. Al Sud e Sicilia nuvolosità variabile a tratti in¬ 
tensa in particolare su Puglia e zone interne. 


cilia poco nuvoloso con residui annuvolamenti sulle 
regioni joniche e sulla Puglia. 


LISBONA 


ATENE 

11 

13 

AMSTERDAM 

10 

14 





ED 


m 

1D 





















































01EST04A0104 ZALLCALL 1223:38:5103/31/99 


+ 


Giovedì 1 aprile 1999 


8 


il Fatto 


l'Unità 



L’interno 

della 

fabbrica 

«Sloboda» 

distrutta 

dal 

bombardamento 

Nato 


Ansa 



♦7 nuovi obiettivi sono le strutture 
di comando e i ministeri chiave 
in un quartiere centrale della capitale 


♦ Molti ospedali nella zona che potrebbe 
essere colpita dagli ordigni Nato 
I cittadini: siamo tutti un bersaglio 


Italia, divieto di espatrio 
per i «riservisti»? 

La Difesa smentisce 

generalizzato, comunque, ma destinato a quei cittadini che durante la le¬ 
va hanno svolto servizi specializzati e che, anche alcuni anni dopo aver ter¬ 
minato il servizio militare, sono inseriti nelle speciali liste di mobilitazione 
e che quindi sono «richiamabili». I destinatari delle cartoline sarebbero, 
secondo alcune informazioni ricevute dal senatore ds Giorgio Mele che ha 
segnalato il fatto, persone intorno ai quarantanni, «che si dovevano reca¬ 
re all’estero per lavoro e che ora non sanno come comportarsi». Il ministe¬ 
ro della Difesa smentisce subito la notizia, precisando che «si tratta con 
ogni probabilità dell’esatto contrario», cioè di cartoline che contengono 
«comunicazioni di annullamento di preavviso per informare i destinatari 
della loro cancellazione dalle liste di mobilitazione». Perché dal primo 
gennaio del ‘99 lo Stato Maggiore dell’Esercito ha cambiato il sistema di 
mobilitazione, che sarebbe riservata soltanto a chi, su richiesta, si rende 
volontariamente disponibile. 

«Prendo atto della smentita del ministero», commenta Mele, che aveva 
ventilato l’ipotesi di un’interrogazione parlamentare, «ma chi mi ha infor¬ 
mato del fatto conferma, ed è anche piuttosto preoccupato. In una logica 
di guerra il divieto di non oltrepassare i confini sarebbe naturale», conti¬ 
nua il senatore, chiedendo chiarezza, «ma è certo che questo tipo di obbli¬ 
ghi andrebbe a ripercuotersi direttamente sulla libertà di movimento dei 
cittadini». Quanto meno il cambiamento del sistema e la comunicazione 
di questo, proprio in coincidenza della crisi del Kosovo e di una guerra in 
atto, deve aver creato una certa confusione. 


ROMA Cartoline di richiamo per ex 
militari a disposizione? Ègiallo. Al¬ 
cuni riservisti, infatti, avrebbero ri¬ 
cevuto delle cartoline dal ministero 
della Difesa con l’invito a non la¬ 
sciare l’Italia, nel caso dovessero 
essere richiamati «in caso di ne¬ 
cessità». Non sarebbe un richiamo 


La gente di Belgrado col fiato sospeso 

Si aspettano le bombe sulla città. Milosevic sprona i suoi: non d piegheranno 


DALL’INVIATA 

MARINA MASTROLUCA 

BELGRADO Airambasciata ame¬ 
ricana viene issata sull'asta 
una nuova bandiera. I colori 
sono quelli di sempre, ma al 
posto delle stellette ci sono al¬ 
trettante svastiche. Compaio¬ 
no anche sul drappo azzurro 
dell'Unione europea: una cro¬ 
ce uncinata per ogni stato. Il 
giorno dopo la missione di Pri- 
makov, Belgrado ha l'amaro in 
bocca e aspetta il peggio, la fa¬ 
se tre, quella di cui parlano le 
cancellerie occidentali e che 
nella capitale serba significa 
una sola cosa per la gente che 
come ogni giorno si da appun¬ 
tamento al concerto rock in 
trg Republike: bombarderanno 
Belgrado. L'Occidente, è il 
pensiero comune, ha sbattuto 
la porta in faccia alla disponi¬ 
bilità serba a riportare la crisi 
nel solco del negoziato. Scorre¬ 
rà il sangue. 

Quello che sembrava assur¬ 
do fino a pochi giorni fa - col¬ 
pire il cuore di Belgrado - è ora 
una possibilità concreta stu¬ 
diata a tavolino dalla Nato. È 
un salto folle, che segnerà ine¬ 
vitabilmente il passaggio dal¬ 
l'intervento chirurgico al coin¬ 
volgimento dei civili. Le strut¬ 
ture di comando, la zona dei 
ministeri chiave - interno e di¬ 
fesa, potenziali obiettivi - è 
compresa in pochi isolati, in 
un quartiere centralissimo del¬ 
la capitale. Non ci sono solo 
uffici, ma belle case di impie¬ 
gati e piccoli dirigenti d'azien¬ 
da, le poche scampate ai bom¬ 
bardamenti del '41. E ci sono 
ospedali. 

A nemmeno duecento metri 
dal ministero della Difesa in 
kneza Milosa, c'è la più impor¬ 
tante maternità di Belgrado. 
Non è lontano nemmeno un 
complesso medico, specializza¬ 
to in malattie cardiovascolari. 
Un grande ospedale, con Pron¬ 
to soccorso e reparti di oftal¬ 
mologia e gastroenterologia, si 
trova a pochi passi dal ministe¬ 
ro dell'Interno. 

Kralja Milana è la strada 
principale della città, un gran¬ 
de boulevard dove oltre ai mi¬ 
nisteri e ai palazzi del potere, 
ci sono anche molte ambascia¬ 
te occidentali, la sede diploma¬ 
tica americana, tedesca, alba¬ 
nese. La stessa ambasciata ita¬ 
liana non è che a cento metri 
dal ministero della difesa. E af¬ 
fiancata ad un quartiere popo¬ 
lare di palazzoni di sedici piani 
e casermoni di cemento c'è an¬ 
che la sede del governo federa¬ 
le e del partito socialista. 

Non c'è bisturi esplosivo che 
possa colpire con millimetrica 
precisione. «Non ci sono più 
santuari al riparo dei bombar¬ 
damenti», dicono a Bruxelles. 
La gente lo sa. Il bersaglio a 
cerchi concentrici, lanciato co¬ 
me simbolo della protesta con¬ 
tro i raid durante la prima ma¬ 
nifestazione-concerto, è diven¬ 
tato un segno distintivo che 
attraversa tutta la città. È spil¬ 
lato sui cappotti delle donne 


con la borsa della spesa in ma¬ 
no, sul petto dei funzionari del 
ministero dell'informazione, 
sulle vetrine dei negozi, sulle 
macchine parcheggiate ai lati 
delle strade. Tutti i giornali ne 
pubblicano il disegno per farlo 
ritagliare, si fanno fotocopie, 
manifesti, spillette. «Target», 
obiettivo: tutti in queste ore si 
sentono bersagli. 

Dalla tv Milosevic rincuora 
la nazione, rendendo onore ai 
suoi generali. Nuove promo¬ 
zioni e medaglie, ce n'è una 
anche per il generale Povkovic 
che comanda le operazioni in 
Kosovo. I media di stato dira¬ 
mano il comunicato ufficiale 
del regime. Tutto va bene, i 
servizi essenziali funzionano, 
la popolazione è unita, la con¬ 
traerea lavora a meraviglia. 
Nonostante gli attacchi della 
Nato, «la Jugoslavia continue¬ 
rà a mantenere una politica di 
principio fondata sull'ugua¬ 
glianza dei cittadini, dei popo¬ 
li e degli stati. 
La nostra po¬ 
litica batterà 
la politica cri¬ 
minale della 
Nato». 

Nelle stra¬ 
de, nei bar la 
gente parla 
della terza fa¬ 
se degli attac¬ 
chi alleati. 
«Tutto questo 
non può du¬ 
rare all'infinito», dice il mini¬ 
stro dell'informazione Milan 
Komnenic. Il tempo è un'ar¬ 
mata sul campo di battaglia di 
questo strano conflitto. Milo¬ 
sevic conta di averlo dalla sua 
parte e di riuscire a piegare 
l'intransigenza occidentale. I 
serbi sono convinti di poter 
durare a lungo, con i concerti 
in piazza si danno ragione e 
coraggio l'un l'altro e per il 
momento la guerra è ancora 
una terribile avventura. Diffi¬ 
cile trovare tra la gente qualcu¬ 
no che respinga l'idea del ne¬ 
goziato, altrettanto difficile 
trovarne uno solo disposto a 
discutere sul piano di Ram- 
bouillet. E allora si andrà avan¬ 
ti, dritti verso l'abisso. 

Gli hacker serbi hanno dan¬ 
neggiato il sito internet della 
Nato. Una piccola vendetta del 
davide serbo contro il suo go- 
lia. A Batajnica, dove il centro 
abitato è a un passo dalla più 
importante base aerea della ca¬ 
pitale - tutti gli aeroporti se¬ 
condo il governo federale sono 
stati danneggiati - la gente si 
organizza in rifugi di fortuna, 
ricavati nelle cantine. Branko, 
un uomo di una quarantina 
d'anni, ci passa la notte con la 
sua famiglia e con quella del 
fratello. «Mi dispiace per i 
bambini - dice -. Vorrei dire a 
tutto il mondo di smetterla 
con questo delitto». Non tutti 
scendono nei rifugi. Qualcuno 
resta per vedere i missili. Un 
vicino di casa di Branko è delu¬ 
so: ancora non gliene è passato 
sotto agli occhi nessuno. 


APPELLO 
DEL LEADER 

«La politica 
della Jugoslavia 
batterà 
la politica 
criminale 
della Nato» 




L'INTERVISTA 


IL CORSIVO 


Il ministro serbo Komnenic: 
«Nessuna atrocità di Stato» 


kk 

Si parla solo 
dei rifugiati 
albanesi 

ma anche i serbi 
sono in fuga 
per le bombe 

ir 


«Offriamo un'autonomia come 
mai nessun altro paese ha fatto 
con le proprie minoranze. Siano 
gli esperti di diritto occidentali a 
predisporne il piano. Ma a Ram- 
bouillet era stata prevista l'indi¬ 
pendenza. E questo noi non po¬ 
tevamo accettarlo». 
Accetteresteuna presenzamilita¬ 
re internazionale, al di fuori del¬ 
la Nato, a garanzia dell'autono¬ 
mia? 

«Sarebbe la stessa co¬ 
sa che chiederci di 
scegliere se morire fu¬ 
cilati o in un'altra 
maniera. Vogliamo 
un accordo politico, 
non un ultimatum. Il 
problema non sono 
gli albanesi, né i serbi. 
Gli albanesi non con¬ 
tano niente per gli 
Stati Uniti, quello 
che conta è lo spazio, 
il territorio. La Nato 
vuole il controllo del 
nostro paese, per 
istallarvi le sue forze». 

Quindi secondo lei la difesa dei di¬ 
ritti umani sarebbe solo un prete¬ 
sto. 

«La gente fugge dal Kosovo per¬ 
ché ha paura delle bombe della 
Nato». 

Sì ma al confine ai kosovari alba¬ 
nesi viene strappato il passapor¬ 
to. 

«Quanti sono questi passaporti? 
Uno, due, 400, 1000? Non sono 
niente. Migliaia di serbi hanno 
lasciato le loro case negli ultimi 
20 anni, fuggendo dal Kosovo. 
Milosevic ha detto a Primakov 
che tutti i profughi potranno tor¬ 
nare una volta finiti i raid. Offria¬ 
mo la massima autonomia, se c'è 
qualcos'altro ditecelo». 

Uno stato di diritto in tutta la fe¬ 
derazione. 

«Non dico che abbiamo un ec¬ 
cesso di democrazia, sono 20 an¬ 
ni che ci battiamo per questo. Io 
sono però al servizio di questo 
paese. A Rambouillet ci hanno 
dato un documento che poteva¬ 
mo solo firmare, senza discutere. 
Taci (il rappresentante dell'Uck 
al negoziato di Parigi) ha firmato 
proprio per attirare gli attacchi 
della Nato. L'autonomia non gli 
basta». 

Non crede che la Nato voglia col- 
piresoprattuttoMilosevic? 

«Se c'è qualcuno che ha voluto 
rafforzare Milosevic c'è riuscito. 
Ormai ci siamo tutti dimenticati 
dei nostri orientamenti politici, 
siamo sotto la stessa bandiera. 
Siete stati voi occidentali ad ap¬ 
prezzare Milosevic più di quanto 
abbiamo fatto noi. Per anni lui è 
stato considerato l'unico garante 
della stabilità dei Balcani. Adesso 
lo considerate il principale osta¬ 
colo. Ma ora per il bene del mio 
paese io devo stare dalla sua par¬ 
te». Ma. Ma. 


Una donna durante una manifestazione a Belgrado E.Vas/Reuters 


DALL’INVIATA 


BELGRADO «Non possiamo fer¬ 
marci noi per primi. Schròder e 
Clinton sono più forti di Milose¬ 
vic e della Serbia. Devono fer¬ 
marsi le truppe della Nato e poi 
faremo lo stesso passo. Non sia¬ 
mo stati noi ad aggredire un pae¬ 
se straniero. Siamo stati forzati a 
rispondere». Milan Komnenic, il 
ministro federale dell'informa¬ 
zione, è stanco, da due giorni 
non ha avuto nemmeno il tem¬ 
po di vedere i suoi figli. Non è un 
uomo d'apparato, il suo partito - 
la Spo di Draskovic - è stato a lun¬ 
go all'opposizione. Parla bene l'i¬ 
taliano e lo spagnolo, ha tradotto 
in serbo «Cent'anni di solitudi¬ 
ne». «Se potessi però ora vorrei 
dimenticare queste lingue. Vo¬ 
glio parlare la lingua di Cervan¬ 
tes non quella di Solana». Si scusa 
se si mostra troppo irruento, ne 
dà la colpa alla tensione di queste 
ore. «Ormai è in corso la terza fase 
dell'attacco. Mentre stiamo par¬ 
lando possono colpire anche 
questo palazzo, la sede del gover¬ 
no. Vi sembra questa la strada per 
difendere i diritti umani? ». 

Il vicepremier federale Drasko¬ 
vic ha ammesso che ci sono state 
atrocità in Kosovo. La Nato parla 
diunacatastrofe umanitaria. 
«Draskovic è stato frainteso. Bi¬ 
sogna distinguere tra le atrocità 
come metodo di Stato e le azioni 


individuali. Non posso escludere 
che queste seconde siano state 
commesse. In queste ore si parla 
solo dei rifugiati albanesi. Nessu¬ 
no dice che a fuggire, per paura 
delle bombe della Nato, sono an¬ 
che i serbi. Vi prego di non fare di¬ 
stinzioni tra albanesi e serbi: per i 
media occidentali i primi sono 
esseri umani i secondi sono mo¬ 
stri». 

Considera fallita la missione di 
Primakov? 

«Dobbiamo aspetta¬ 
re. Forse domani po¬ 
trà arrivare un se¬ 
gnale da Washin¬ 
gton. Pensavamo 
che potesse venire 
attraverso Prima¬ 
kov, per noi sarebbe 
stato più facile». 

C'è qualcosa di con¬ 
creto? 

«No. Ma tutto que¬ 
sto non può andare 
avanti all'infinito». 

Perché non accetta¬ 
te di fermarvi per primi, sospen¬ 
dendo l'offensivain Kosovo? 
«L'abbiamo già fatto una volta, 
l'anno scorso ad ottobre. E che 
cosa è successo poi? Noi ci siamo 
ritirati e i terroristi albanesi han¬ 
no occupato l'intero territorio. A 
Orahovac, Srbica, Vucitrn e in 
tutta la Drenica i serbi sono stati 
costretti afuggire». 

Una volta sospesi i raid, che cosa 
sareste disposti a negoziare? 


E l'Aja si ricorda di incriminare Arkan 


FABIO LUPPINO 

L unga vita alle Nazioni 
Unite. Si apprende che an¬ 
che «Arkan», il nome d'ar¬ 
te di Zeljko Raznatovic, 45 anni, 
famoso capo di un gruppo para- 
militare serbo (le «Tigri») che ha 
seminato terrore e morte tra il 
'91 e il '95 in Slavonia e in Bo¬ 
snia, è un criminale per il Tribu¬ 
nale internazionale dell'Aia. Al¬ 
la corte dell'Onu istituita per fa¬ 
re giustizia dopo gli orrori di 
quella guerra sono occorsi quat¬ 
tro anni per raccogliere indizi 
sufficienti ad emettere il manda¬ 
to d'arresto. 

L'incriminazione risale al 30 
settembre del 1997, ma fino ad 
ora non era stata pubblicizzata - 
ha fatto sapere il procuratore ca¬ 
po del tribunale olandese, signo¬ 
ra Louise Arbour - nella speran¬ 
za di arrivare all'arresto di Ar¬ 
kan. Lo si fa ora per dissuadere 
la «tigre sanguinaria», divenuto 
oggi un ricco uomo d'affari, dal 


riorganizzare truppe paramilita¬ 
ri assetate di pulizia etnica in 
Kosovo. 

È, più o meno, la spiegazione 
del procuratore. Ci si conceda, 


però, qualche considerazione. Ci 
sarebbero da un anno e mezzo 
elementi tali da richiedere l'arre¬ 
sto di Arkan. Chiunque a Belgra¬ 
do sa dov'è la sede della società 
del fedelissimo di Milosevic, an¬ 


che il tribunale dell'Aja. E Zeljko 
Raznatovic è spesso in viaggio 
d'affari. Non ci risulta che sia 
sfuggito a tentativi di arresto, 
benché la notizia della sua incri¬ 
minazione fosse «patrimonio di 
pochi». E che dire dei mandati di 
cattura sin qui mai eseguiti nei 
confronti del generale Ratko 
Mladic e di Radovan Karadzic; 
autore e mandante serbi dell'ur- 
bicidio di Sarajevo? Uccel di bo¬ 
sco, entrambi. 

Il «tempismo» del procuratore 
dell'Aja sembra essere l'ennesi¬ 
mo capitolo di una maldestra ge¬ 
stione politica dell'«affaire bal¬ 
canico». Solo dopo il ludibrio 
planetario su Milosevic si può 
rompere l'argine diplomatico e 
comunicare quel che si deve fare 
secondo giustizia. 

Anche «la riservatezza» con 
Arkan rientrava nella trattativa 
condotta con Slobodan Milosevic 
fino ad un minuto prima dei 
raid sulla Serbia? I morti di Vu- 
kovar e di Sarajevo ringraziano. 
A proposito di ragioni umanita¬ 
rie... 
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♦ Anche i rappresentanti del Polo 
a Palazzo dei Marescialli 
appoggiano la decisione del ministro 


♦ Pareri concordi nell'organismo 
di autogoverno della magistratura 
«La lotta alla mafia non si ferma» 


Caselli, al Csm piace 
la scelta di Diliberto 


I direttori delle carceri: «Perché via Margara?» 


Cusani teme 
un colpo 

alla legge Gozzini 

MILANO Dietro «l’esautorazione» 
di Alessandro Margara dal Dapc’è 
l’intenzione di «colpire la sua filo¬ 
sofia di lavoro, che ha portato alla 
legge Gozzini?». Equindi, «quale 
progettualità» c’è nella designa¬ 
zione di Giancarlo Caselli? Se lo 
chiede Sergio Cusani che, dopo es¬ 
sere stato l’imputato simbolo di 
Mani pulite, ora, come detenuto 
affidato ai servizi sociali, è il punto 
di riferimento per i reclusi, impe¬ 
gnato com’èafavoredi una rifor¬ 
ma del carcere. Cusani esprime 
apprezzamento per il lavoro di 
Margara, «ma il modo in cui di fat¬ 
to è stato esautorato suscita ilti- 
more che si voglia colpire la sua fi¬ 
losofia di lavoro». «Su Caselli - ag¬ 
giunge - nulla da dire, vista anche 
l’autorevolezza del personaggio, 
ma sarebbe opportuno che il mini¬ 
stro Diliberto esplicitasse quale 
progettualità c’è dietro questa no¬ 
mina. Che fine farà il carceredei 
poveri e la lotta alla marginalità nel 
carcere? Non si può pensare che si 
sia arrivati alla nomina di Caselli 
senza un accordo tra il procurato¬ 
re di Palermo ed il ministro sulle li¬ 
neetendenziali». 


ROMA La decisione del ministro 
Diliberto di chiamare Giancarlo 
Caselli al vertice del Dap incassa 
consensi tra diversi consiglieri del 
Csm: un giudizio che accomuna 
sia i membri togati che i laici, an¬ 
che quelli espressi dal Polo. Esplo¬ 
de invece la protesta dei direttori 
dei carceri, che scrivono a Diliber¬ 
to per sapere come mai si sia scelto 
di allontanare l'attuale direttore 
Margara nonostante il fatto che 
Caselli verrà nominato solo tra 
qualche mese. Nella procura di Pa¬ 
lermo, intanto, nonostante tutti 
dicano di sperare che il capo ci ri¬ 
pensi, è già iniziato il dopo Caselli. 

Tra i membri del Csm nessuno 
pensa che l'addio di Caselli possa 
rappresentare una battuta d'arre¬ 
sto nella lotta alla mafia. «È indub¬ 
biamente una proposta di nomi¬ 
na prestigiosa e meritata e le di¬ 
chiarazioni che ha fatto in propo¬ 
sito il ministro Diliberto sono 
convincenti» dice Mario Serio, 
membro di Forza Italia del Csm. E 
sono in tanti a prestare credito alle 
parole del Guardasigilli: Gian¬ 
franco Gilardi di Magistratura de¬ 
mocratica pensa che si tratti di 
«una proposta per dare una svolta 
all'amministrazione della giusti¬ 
zia»; Sergio Visconti di Magistra¬ 
tura Indipendente parla di «un in¬ 
carico gratificante» e per Arman¬ 
do Spataro dei Movimenti Riuniti 
«non solo la scelta è molto apprez¬ 
zabile ma soprattutto non signifi¬ 
ca per Caselli abbandonare la pri¬ 


ma linea, visto che si tratta di un 
incarico dal punto vista operativo 
molto importante nel quadro ge¬ 
nerale del contrasto alla criminali¬ 
tà organizzata». Un giudizio non 
condiviso invece da Ettore Ferrara 
di Unicost: «è fisiologico che dopo 
tanti anni di impegno in un uffi¬ 
cio così complesso e con ripercus¬ 
sioni così considerevoli sulla sua 
vita privata Caselli cerchi uno 
sbocco nuovo. Ma mi sorprende 
che senza verificare prima la possi¬ 
bilità di andare a ricoprire posti di¬ 
rettivi in altri uffici giudiziari, ab¬ 
bia accettato un incarico ministe¬ 
riale, allo stato, di secondo pia¬ 
no». I consiglieri sono compatti 
nell'escludere che la decisione di 
Caselli di lasciare Palermo possa 
essere legata, come ieri hanno so¬ 
stenuto diversi parlamentari del 
Polo, al timore che le inchieste 
principali della sua procura possa¬ 
no sgonfiarsi: «non ho nessun 
sentore di ciò, né virtù profetiche - 
dice Visconti - ma non credo che 
Caselli si tirerebbe indietro per 
non essere presente all'esito dei 
processi». Nessuna preoccupazio¬ 
ne c'è a Palazzo dei marescialli sul 
rischio che l'abbandono di Caselli 
possa avere ripercussioni negative 
sul lavoro della procura di Paler¬ 
mo. «È sbagliato parlare di conti¬ 
nuità che si interrompe o di voglia 
di normalizzazione - osserva Spa¬ 
taro -. È certo che i risultati si con¬ 
seguono attraverso gli uomini, ma 
non è affatto vero che gli uomini 


in grado di conseguirli sono po¬ 
chi. Non finirà dunque l'attività 
della procura di Palermo, ma ci sa¬ 
ranno persone in grado di racco¬ 
gliere la testimonianza di Caselli e 
il Csm sceglierà la persona miglio¬ 
re». 

I direttori dei carceri, attraverso 
la loro associazione nazionale, 
chiedono invece un incontro con 
il ministro ed esprimono «scon¬ 
certo e disorientamento» per 
«l'immediato e non prevedibile 
allontanamento di Margara dal 
suo incarico». «Quali sono le ra¬ 
gioni - chiede l'associazione - che 
hanno indotto il ministro ad un 
cambiamento improvviso, peral¬ 
tro preso al prezzo di una grave 
perdita per la procura di Paler¬ 
mo?». 

A Palermo, in procura, tutti spe¬ 
rano che Caselli resti. Qualcuno, 
scherzando, si augura addirittura 
che una improvvisa crisi di gover¬ 
no blocchi la nomina del ministro 
Diliberto. Il giorno dopo il palazzo 
di Giustizia di Palermo accetta con 
fatica la partenza del procuratore 
«di ferro, ma dai modi gentili». 
Dopo una cena con i sostituti, or¬ 
ganizzata l'altro ieri sera, per salu¬ 
tare i sei magistrati che hanno già 
annunciato, come il capo, la pro¬ 
pria partenza, ieri, per Caselli, è 
stata una normale giornata di la¬ 
voro. Anche ieri i commenti a «Pa¬ 
lazzo» sono stati monotematici: 
Caselli e il «dopo Caselli», ma nes¬ 
suno azzarda previsioni. 



Il giudice Giancarlo Caselli 


Augusto Casasoli/Foto A3 


Il Guardasigilli rassicura: 

«Così resterà in prima linea» 

ROMA Assumendo la direzione del Dipartimento per l’amministrazione 
penitenziaria, Giancarlo Caselli «continuerà a stare in prima linea»: sia 
perché quella che gli è stata offerta è una «postazione strategica» sia per¬ 
ché entrerà a «far parte a tutti gli effetti dello staff dirigente del ministe¬ 
ro», «dove si decide la politica della Giustizia di questo Paese». Il ministro 
Diliberto, in un’intervista a «Repubblica» spiega così la scelta di affidare 
al procuratore di Palermo la guida del dipartimento che si occupa delle 
carceri, e conferma che Caselli lascerà Palermo solo al termine di «delica¬ 
ti processi». Diliberto racconta di aver pensato a Caselli sin dalla sua no¬ 
mina a ministro: «mi è parso che ci volesse una professionalità specifica 
come la sua per rinforzare l’ufficio»; e, ricordando l’esperienza di Giovan¬ 
ni Falcone al ministero della Giustizia, parla di un «salto di qualità» per il 
procuratore: «ha dimostrato sul campo le sue qualità nel contrastare la 
mafia. Se andrà a dirigere uno dei dipartimenti chiave nella lotta alla cri¬ 
minalità non farà che proseguire e rafforzare questa battaglia. 


Nuove norme per la sicurezza nelle gallerie 

Il presidente della commissione Trasporti: «Vanno regolamentati gli accessi» 


CERMIS 

Procedura veloce 
peri risarcimenti 
ai familiari 

ROMA I risarcimenti votati dal sena¬ 
toamericano per le famiglie delle vit- 
timedel Cermis verranno discussi 
dalla Camera a ritmo accelerato. Lo 
spieganofonti del ministero della di¬ 
fesa e del congresso americano. «La 
Camera metterà il provvedimento al¬ 
l’ordine del giorno poco dopo le va¬ 
canze di Pasqua», ha indicato l’uffi¬ 
cio del sottosegretario alla difesa per 
gli affari legislativi John Veroneau. 
Due giorni fa tra le famiglie delle vitti¬ 
me si era diffusa la voce, infondata, 
che la Camera avrebbe affossato il ri¬ 
sarcimento. 

In realtà, il 23 marzo il Senato ha 
approvato all’unanimità la proposta 
di stanziare 40 milioni di dollari per il 
risarcimento del Cermis: due milioni 
per ogni famiglia. 


COURMAYEUR Potrebbe essere 
pronta già entro l'estate la legge 
quadro per migliorare la sicu¬ 
rezza di trafori e gallerie. Ad af¬ 
fermarlo è stato il presidente 
della commissione Trasporti 
della Camera, Ernesto Stajano 
che ieri, accompagnato da altri 
due parlamentari piemontesi, 
Giorgio Panattoni e Sergio Ro¬ 
gna, sièrecatoinVal d'Aosta per 
compiere un sopralluogo al Tra¬ 
foro del Monte Bianco dove una 
settimana fa si è sviluppato il ro¬ 
go costato la vita ad oltre 40 per¬ 
sone. 

«Stiamo compiendo una se¬ 
rie di valutazioni tecniche - ha 
osservato Stajano precisando 
che non spetta alla commissio¬ 


ne Trasporti fare indagini sulle 
cause dell'accaduto- che ci con¬ 
sentano di mettere a punto nel 
più breve tempo possibile una 
legge che regoli la sicurezza nei 
trafori e nelle gallerie». «Attual¬ 
mente - ha proseguito il presi¬ 
dente della commissione Tra¬ 
sporti della Camera - ci sono di¬ 
sposizioni sparse oltre alle rego¬ 
le di prudenza comune, ma 
manca un quadro differenzia¬ 
to». 

«In primo luogo la nuova 
normativa -ha spiegato quindi 
Stajano - dovrà invece regola¬ 
mentare gli accessi vietando i 
passaggi di merci infiammabili 
o pericolose. A questo proposito 
già oggi esistono alcuni divieti, 


ma la disciplina va estesa. In se¬ 
condo luogo - ha detto ancora - 
dovranno essere scanditi me¬ 
glio gli accessi a trafori e gallerie 
di auto e camion, stabilendo 
magari anche soglie di massimo 
utilizzo. Nelle nostre intenzioni 
c'è poi una serie di accorgimenti 
tecnici come per esempio l'in¬ 
troduzione di barriere termo- 
metriche che consentano la ri¬ 
levazione di principi di incen¬ 
dio e una messa in sicurezza più 
efficiente dei rifugi che nel caso 
del Monte Bianco non hanno 
funzionato alla perfezione». 
«Stiamo definendo il progetto - 
ha concluso Stajano - anche se 
parte degli accorgimenti previ¬ 
sti potranno essere tradotti nel 


codice della strada che è già in 
avanzato stadio di approvazio¬ 
ne». 

A detta dei componenti della- 
commissione tecnica, la galleria 
del Monte Bianco potrebbe ria¬ 
prire tra 4-5 mesi una volta che 
la magistratura francese avrà di¬ 
sposto il dissequestro. Intanto 
trapelano i primi particolari sul¬ 
l'origine della tragedia: è stato 
un automobilista ad avvertire 
del principio d'incendio merco¬ 
ledì scorso sotto il tunnel e dopo 
l'allarme si è avviata la registra¬ 
zione video italiana. Secondo 
fonti investigative francesi non 
c'è giallo sui nastri: non ci sareb¬ 
bero state manomissioni nella 
cassetta fornita alla magistratu¬ 


ra di Bonneville che contiene al¬ 
cuni minuti di interruzione del¬ 
la ripresa proprio quando il tir 
maledetto ha imboccato la gal¬ 
leria. 

Proprio per far fronte alla 
chiusura del traforo il sottose¬ 
gretario ai Trasporti, Giordano 
Angelini ha annunciato che «le 
Ferrovie dello Stato, con le ferro¬ 
vie francesi e svizzere, aumente¬ 
ranno immediatamente il nu¬ 
mero deitreni merci». Sono in¬ 
fatti già pronti 10 treni supple¬ 
mentari che attraverserannno 
le alpi attraverso il valico di 
Chiasso». Secondo Angelini è 
già allo studio un piano per au¬ 
mentare a 50 treni al giorno l'of¬ 
ferta di merci su rotaia. 


Falso in bilancio 
Rinviato 
a giudizio 
De Benedetti 


TORINO La Procura di Ivrea ha 
chiesto il rinvio a giudizio per Car¬ 
lo De Benedetti con l'accusa di fal¬ 
so in bilancio per gli esercizi '94, 
'95 e primo semestre '96 del grup¬ 
po Olivetti. Il provvedimento si ri¬ 
ferisce a periodi in cui De Benedet¬ 
ti fu presidente e amministratore 
delegato del gruppo (fino al 3 lu¬ 
glio del '96) e presidente del consi¬ 
glio di amministrazione (dal 4 lu¬ 
glio al 3 settembre del '96). 

La stessa accusa e la stessa richie¬ 
sta di rinvio a giudizio riguardano 
altre tre persone all'epoca alla gui¬ 
da dell'Olivetti: Corrado Passera 
(amministratore delegato fino al 4 
luglio del '96), Franco Salvatore 
Mai (direttore dell'ufficio di am¬ 
ministrazione e controllo fino al 
I/o ottobre del '95) e Corrado 
Ariaudo (direttore dell'ufficio di 
amministrazione e controllo, dal 
2 ottobre del '95). Tutti, secondo 
l'accusa sostenuta dai pm Lorenzo 
Fornace e Alberto Braghin, sareb¬ 
bero stati a conoscenza di un siste¬ 
ma che contabilizzava crediti ine¬ 
sistenti; irregolarità, che sarebbe¬ 
ro emerse dopo le polemiche di¬ 
missioni, nell'autunno del '96, del 
direttore generale Olivetti Renzo 
Francesconi, quando lasciò l'inca¬ 
rico rifiutandosi di firmare la se¬ 
mestrale. Secondo l'accusa sareb¬ 
be stati segnati in vista della fine 
esercizio crediti fittizi in forniture 
presso terzi. I margini di ricavo 
delle operazioni fittizie venivano 
comunque compensati con retti¬ 
fiche generiche, evitando quindi 
ripercussioni sul risultato di eser¬ 
cizio. In sostanza si realizzava 
un'anticipazione della contabiliz¬ 
zazione di ricavi generati dalle 
vendite ripetto al periodo di effet¬ 
tiva competenza; in termini patri¬ 
moniali alcune rimanenze di ma¬ 
gazzino finivano per figurare non 
come tali ma come crediti veri e 
propri (valori aventi invece natu¬ 
ra giuridica diversa). In pratica in 
prossimità della chiusura del bi¬ 
lancio - secondo i pm - venivano 
disposte consegne «virtuali» di 
prodotti indisponibili al momen¬ 
to, che poi nei mesi successivi era¬ 
no sostituiti con quelli effettiva¬ 
mente ordinati, non appena si 
rendevano disponibili a fabbrica¬ 
zione ultimata. 

La consistenza di queste vendi¬ 
te di prodotti non disponibili sa¬ 
rebbe stata pari a 66 miliardi nel¬ 
l'esercizio 1994, a 74 miliardi in 
quello 1995 e a 25 miliardi nel pri¬ 
mo semestre '96: i margini di rica¬ 
vo derivanti da tali operazioni era¬ 
no contemporaneamente intera¬ 
mente «neutralizzati» dalle rettifi¬ 
che generiche. 

I legali di Carlo De Benedetti - 
così come quelli di Corrado Passe¬ 
ra, attuale amministratore delega¬ 
to delle «Poste Spa» - hanno co¬ 
ntentato la richiesta di rinvio a 
giudizio rilevando che le accuse si 
sono rivelate «infondate», che l'u¬ 
nico addebito mosso dalla procu¬ 
ra riguarda un'ipotesi di «falso 
qualitativo» che non incide sui ri¬ 
sultati economici e che «appare, 
in ogni caso, evidente l'assoluta 
estraneità dell'ing. De Benedetti». 
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♦ Trattativa tra la commissaria Emma Bonino e la Macedonia 
per sbloccare il convoglio di donne, vecchi e bambini 
Gli uomini? Sono stati chiusi nello stadio o armolati nellVck 

Treno «piombato» 
con 6.000 profughi 
férmo al confine 


Il leader Rugova è vivo ma in mano ai serbi 
«Sono a casa mia, fermate i bombardamenti» 



DALL’INVIATO 

TONI FONTANA 

JANKOVIC Come a Dachau. Come 
ad Auschwitz. Emma Bonino, com¬ 
missario europeo per gli aiuti umani¬ 
tari, quando arriva nella «terra di 
nessuno» fra Kosovo e Macedonia ri¬ 
mane per un attimo incredula di 
fronte ad uno spettacolo così terribi¬ 
le. In piena notte seimila persone, 
vecchi, donne, bambini, sono stipate 
oltre ogni umana immaginazione 
dentro un treno proveniente da Pri¬ 
stina. A costringerle a salire i soldati 
serbi, con i mitra spianati che non 
ammettono alcun rifiuto. E per com¬ 
pletare Eopera, nella sciagurata imi¬ 
tazione di quanto fecero i nazisti, la 
«piombatura» dei portelli per assicu¬ 
rarsi che il «cari¬ 
co» arrivi a desti¬ 
nazione, ovvero 
la Macedonia o 
comunque un 
qualsiasi posto 
fuori dal Kosovo. 

Ma per le vitti¬ 
me di tanta fero¬ 
cia il tormento 
non cessa nem¬ 
meno quando i 
vagoni sorpassa¬ 
no Eultimo po¬ 
sto di frontiera jugoslavo. In Mace¬ 
donia, infatti, di questa ennesima 
ondata di kosovari non ne vogliono 
sapere. «Che se ne vadano da qual¬ 
che altra parte. In Bulgaria, in Alba¬ 
nia...». La gente, questa gente ormai 
depredata di tutto, spesso ignara del 
destino dei propri familiari, riesce co¬ 
munque a scendere dal treno nella 
stravolgente attesa di un aiuto. 

Arriva il ministro degli interni ma¬ 
cedone Treanov. Arriva Emma Boni¬ 
no, che è costretta da questo dram¬ 
matico evento ad anticipare la sua 
presenza nella zona di confine previ¬ 
sta per Eindomani. Ed inizia una 
trattativa estenuante sotto gli occhi 
di un'umanità dolente che negli oc¬ 
chi non ha neanche più le lacrime. 
«Sono ottimista - dichiara la Bonino 
dopo lunghi colloqui - sto convin¬ 
cendo i macedoni ad organizzare un 
servizio di autobus che consenta ai 
profughi di raggiungere qualche cen¬ 
tro di accoglienza. Dobbiamo porre 
fine a questo viaggio delEorrore». 

Che si tratta di un giorno ancora 
peggiore di quelli precedenti, lo si ca¬ 
pisce del resto già nel primo pome¬ 
riggio. La pressione al confine è au¬ 
mentata, fino a diventare insoppor¬ 
tabile per i gendarmi macedoni che 
controllano il «semaforo» che apre la 
strada della salvezza. La fiumana che 
arriva da Pristina stretta nella morsa 
dei serbi, è diventata ormai travol¬ 
gente; gruppi di profughi hanno ag¬ 
girato il posto di frontiera, attraverso 
una stretta gola dove scorrono le ro¬ 
taie della ferrovia oppure si sono 
inerpicanti sulla montagne, seguen¬ 
do sentiere e mulattie. 

Quello che fugge da Pristina è un 
popolo che secondo la volontà serba 
deve essere cancellato dalla geografia 
dei Balcani e quindi dalEEuropa. «Ci 
portano fin nei pressi della frontiera 
su camion coperti - dice un ragazzo - 
ci tolgono i documenti e ci cacciano 
via». Vogliono annullare un popolo, 
farlo sparire, mentre nella capitale si 
affacciano scenari «cileni» che a tor¬ 
to si credeva lontani, nel tempo e 
nella distanza. Vittime della pulizia 
etnica ammassate nello stadio, men¬ 
tre gli aguzzini scrutano le liste dei 
morituri. Avrebbero incendiato Ear- 
chivio centrale di Pristina dove erano 
erano custoditi gli atti di proprietà, i 
certificati di nascita e di matrmonio. 
È una tecnica sperimentata dai serbi 
anche nel corso della guerra contro 
la Croazia. Annullando i documenti 
si elimina la memoria, si fanno spari¬ 
re le prove che un campo o un nego¬ 
zio appartengono ad un contadino o 


a un artigiano. E i fuggiaschi che ve¬ 
diamo accalcarsi alla frontiera diven¬ 
tano «nessuno», masse anonime che 
si trasformano in merce di scambio 
tra i governi che non li vogliono. 

La pulizia etnica sta spazzando 
tanti villaggi, ma ora nel mirino del¬ 
l'esercito di Milosevic ci sono le città 
e la capitale Pristina dove la situazio¬ 
ne è ormai disperata. I sopravvissuti 
nascosti negli scantinati e nelle abi¬ 
tazioni sono ormai a corto di viveri, 
le scorte alimentari stanno finendo, 
il cibo diventa una merce rara. A mi¬ 
gliaia fuggono verso la Macedonia, 
inseguiti dalle urla degli occupanti e 
dalle loro minacce. Chi non fugge ri¬ 
schia la morte o la deportazione nel¬ 
lo stadio dove sarebbero ammassati 
migliaia di ostaggi. Ma a Pristina arri¬ 
vano anche dai villaggi incendiati, e 
da Podujevo, Kosovaska, Mitrovica, 
le città del nord. Fanno tappa nel 
viaggio disperato verso la frontiera. 

E i nuovi arrivi accrescono i pro¬ 
blemi tra gli albanesi di Pristina che 
razionano il cibo e dividono quel po¬ 
co che resta. Notizie contraddittorie 
s'inseguono sulla sorte dei dirigenti 
politici albanesi. S'era sparsa la voce 
dell'arresto di Ibrahim Rugova, il lea¬ 
der moderato dell'Alleanza Democra¬ 
tica albanese. Ma la notizia, fatta tra¬ 
pelare dalla tv americana Nbc, è stata 
seccamente smentita, da fonti del- 
l'Uck. Ed in effetti Rugova si trova 
ancora all'interno della sua abitazio¬ 
ne a Pristina protetto, ma forse sareb¬ 
be meglio dire sorvegliato, dall'eser¬ 
cito serbo. «Bisogna bloccare i borba- 
damenti della Nato», ha dichiarato 
ieri per telefono alla France Press. 
Una dichiarazione difficile da deci¬ 
frare, almeno per quanto riguarda la 
sua «spontaneità». E sono vivi anche 
altri due esponenti politici di spicco, 
Fehmi Agani e Baton Haxhiu, dati 
per morti nei giorni scorsi. È andata 
molto peggio, secondo fonti gover¬ 
native tedesche, a diversi kosovari 
che avevano fatto da interpreti per i 
verificatori dell'Ocse prima dello 
scoppio della guerra. I serbi li hanno 
uccisi, trucidando in alcuni casi an¬ 
che le loro famiglie. 

Intanto l'Uck ha ripreso l'iniziativa 
militare anche se gli scontri con i ser¬ 
bi sono sporadici. I guerriglieri avreb¬ 
bero ucciso cinque poliziotti serbi e 
starebbero riorganizzando le loro fila 
obbligando molti giovani a seguirli 
sulle montagne. 

ONU 

«Stiamo cercando 
le prove certe 
del genocìdio» 

NEW YORK Con le notizie di esecuzio¬ 
ni di massa di albanesi da parte dei 
serbi ancora non verificate, le Nazioni 
Unite si mantengono caute, e dichiara¬ 
no che non ci sono ancora «prove si¬ 
cure» per parlare di genocidio. «Non 
sappiamo ancora abbastanza di quello 
che sta succedendo» ha detto ieri il 
portavoce dell’Onu, Fred Eckhard, spe¬ 
cificando che l’Alto commissariato per 
i rifiugiati dell’Onu (Acnur) ascolterà i 
profughi kosovari per avere maggiori 
informazioni. Saranno poi - ha spiega¬ 
to Eckhard - i governi che hanno aderi¬ 
to alla Convenzione per la prevenzione 
e la punizione del genocidio a determi¬ 
nare se questo crimine è stato com¬ 
messo dai serbi in Kosovo. Mary Ro¬ 
binson, a capo dell’Alto commissariato 
per i diritti umani delle Nazioni Unite, 
ha espresso la «più grave preoccupa¬ 
zione» per le notizie di esecuzioni 
sommarie e scomparse di albanesi che 
arrivano dal Kosovo. «Non è ancora 
possibile confermare queste uccisioni 
-ha aggiunto- la gravità di queste noti¬ 
zie sottolinea la necessità di una veri¬ 
fica imparziale di queste accuse». 


STRATEGIA 
DEI SERBI 

«I soldati 
ci cacciano 
dalle città 
dopo averci 
tolto tutti 
i documenti» 


Due 
giovani 
fuggiti 
dal Kosovo 
in un 
centro 
di prima 
accoglienza 
in 

Montenegro 


L.Balogh 

Reuters 



Saltati i contatti con Russo 
Allarme a Radio Radicale 

ROMA Ore di grande tensione a Radio Radicale. Dalle 8,30 di ieri mattina 
Antonio Russo, un giornalista italiano rimasto a Pristina, non risponde al 
telefono, che squilla a vuoto. Ne ha dato notizia il direttore di Radio radica¬ 
le, Massimo Bordin. «L’ultimo contatto con lui - dice - è stato appunto a 
quell’ora. Ci siamo salutati e non mi risulta chedovesse usciredi casa, an¬ 
che perché l’aveva già fatto ieri e, anche se è stato solo per mezz’ora, per 
questo fatto ci eravamo molto arrabbiati con lui». 

Si incrociano le dita, ma a Radio Radicale c’è molto timore. Non era mai 
capitato, nei giorni scorsi, di non sentire il giornalista per così tante ore. 
«Siamo seriamente preoccupati - dice Bordin - e abbiamo interessato 
l’Ambasciata». 

«Non sento Antonio da ieri sera. Oggi avrebbe dovuto chiamarmi. Sto 
aspettando». ASemproniano in provincia di Grosseto, dove abita, la ma¬ 
dre di Antonio Russo vive ore di comprensibile apprensione e attende noti¬ 
zie del figlio. Cosa vorrebbe dire ad Antonio se potesse ricevere il suo mes¬ 
saggio? «Di stare attentissimo, di non fare imprudenze, e di tornare pre¬ 
sto. Ma tanto queste sono parole inutili perché so che tornerà solo quando 
lo vorrà lui. È uno spirito libero». 

Nel pomeriggio di ieri è arrivata però la rassicurante dichiarazione del mi¬ 
nistro della difesa Carlo Scognamiglio. «Il Sismi - ha spiegato il ministro - 
ha consigliatoa Russo di diradare gli interventi pubblici e i contatti telefo¬ 
nici per ragioni di sicurezza». «Sempre secondo il Sismi -ha aggiunto il mi¬ 
nistro- la situazione è sotto controllo». 

Di Russoaveva parlato ieri EnzoBiagi, rispondendoad una domanda du¬ 
rante una video-conferenza per la presentazione di uno speciale della sua 
trasmissione «Il fatto». «Quando sento la sua voce la sera - ha detto il gior¬ 
nalista riferendosi alle dirette radiofoniche di Russo - penso alla sua soli¬ 
tudine, alla sua notte. Gli dico grazie, anche per voi, per l’unica testimo¬ 
nianza che ci assicura da lì, e buona fortuna». 


IL REPORTAGE M A Tetovo. fra la popolazione albanese della Macedonia occidentale 

«Dateci le armi, dobbiamo difenderci» 


DALL’INVIATO 


TETOVO (Macedonia) Il professor 
Fadii Sule jmani, qualche giorno 
fa ci aveva offerto un caffè, la 
stessa cortesia che ci riserva og¬ 
gi. Ma, da anziano saggio qual è, 
allora aveva esordito dicendo: 
«Per favore, non parliamo di po¬ 
litica». Poi, pian piano, ha co¬ 
minciato a fidarsi e ieri ha final¬ 
mente detto quel che pensa del 
dramma del suo popolo: «Noi 
siamo tutti 
con l'Uck - af¬ 
ferma senza 
esitazioni -, 
sono i nostri 
fratelli e le no¬ 
stre sorelle. 

Siamo pronti a 
morire com¬ 
battendo, se la 
Nato ci forni¬ 
sce le armi ne¬ 
cessarie. Ci 
servono per 
difenderci». Il professore è 
un'autorità da queste parti, non 
solo è rettore dell'Università al¬ 
banese, ma anche un rispettato 
capo politico della città di Teto¬ 
vo, centomila abitanti, il più 
importante centro situato nella 
Macedonia occidentale, encla¬ 
vealbanese. 

Qui pare di essere alla perife¬ 
ria di Tirana, i volti della gente 
sono quelli di Scutari o Berat, le 
case uguali a quelle di Durazzo. 
Da giorni la folla di Tetovo si va 
ingrossando, ogni giorno arri¬ 
vano centinaia di profughi, si si¬ 
stemano nelle case, per ora ce la 
fanno ma se non arriveranno gli 
aiuti la situazione si farà via via 
più esplosiva. Al centro di rac¬ 
colta non si entra per la calca. 
Baskim,un uomo panciuto con 
l'aria del ragioniere pingolo, ci 
accoglie trafelato: «Dobbiamo 


trovar posto per almeno trecen¬ 
to persone al giorno, ma a volte 
arrivano addirittura in cinque¬ 
cento. Molti si presentano in 
condizioni disperate. Sono co¬ 
me svaniti, ormai prossimi alla 
follia». 

Fatima regge il piccolo Redon 
di appena un anno: «Mio mari¬ 
to è stato assassinato, l'ho visto 
uscire di casa, andava a Mitrovi- 
za ad accompagnare un amico, 
non è più tornato. Mi hanno 
detto che l'hanno ucciso con 
cinque colpi, l'hanno fatto sol¬ 
tanto perché era albanese». Fati- 
ma, e tutti i familiari che la cir¬ 
condano, hanno gli occhi gonfi 
di pianto. «Siamo arrivati sta¬ 
notte alle tre - dice un giovane, 
forse il fratello - sono entrati in 
casa e hanno rubato tutto». 
«Anche le collane e gli orecchini 
- interviene l'anziana mamma 
di Fatima - poi ci hanno raduna¬ 
to. Hanno puntato i mitra e ci 
hanno intimato di scappare. 
Hanno chiamato fuori dal grup¬ 
po uno studente, un ragazzo 
che conosco, e gli hanno urlato 
di cercare le armi e i soldi. Ci fa¬ 
cevano andare avanti e indie¬ 
tro. Poi hanno cominciato a 
sparare - dice il giovane - hanno 
ammazzato quelli che stavano 
in testa al gruppo. Ne ho visti ca¬ 
dere due». 

«Allora, terrorizzati - conti¬ 
nua la donna col bambino - sia¬ 
mo scappati verso la frontiera. 
Noi veniamo da Pristina, abita¬ 
vamo nel quartiere di Drago- 
dan. Abbiamo sentito che radu¬ 
navano la gente allo stadio e sia¬ 
mo scappati. Nella nostra zona 
hanno bruciato molte case, an¬ 
che la scuola era in fiamme 
quando siamo passati per fuggi¬ 
re. Ci siamo incamminati lungo 
la strada per la Macedonia, era¬ 
vamo terrorizati, quando ci si 
imbatteva nei posti di blocco 


dei paramilitari, ci chiedevano i 
soldi puntandoci contro le ar¬ 
mi. Non abbiamo più nulla. Nei 
villaggi posti a ridosso della 
frontiera non c'è rimasto più 
nessuno, sono scappati tutti. I 
serbi svuotano i villaggi e poi li 
incendiano». 

Torniamo dal professor Sule- 
jmani, che ci appare più preoc¬ 
cupato. Parlotta con un profes¬ 
soressa dell'Università che ci 
presenta suo marito. «Dateci le 
armi - ripete anche l'uomo -, i 


serbi stanno attuando un geno¬ 
cidio. Se non lo fermate voi, solo 
noi albanesi possiamo cercare 
di farlo». 

«Dapprima hanno attuato la 
pulizia etnica nei villaggi - affer¬ 
ma il Rettore - ora stanno di¬ 
struggendo le città come Pri- 
zren, Pristina, Podujevo. L'Uck 
sta cercando di riprendere l'ini¬ 
ziativa per difendere la popola¬ 
zione. Ma ci sono tantissimi sol¬ 
dati serbi e la Nato purtroppo 
non è in grado di proteggere la 


nostra gente. Se non viene deci¬ 
so l'attacco terrestre la sola solu¬ 
zione ragionevole è quella di 
consegnare le armi agli albanesi 
che si debbono difendere. I serbi 
ormai trattano da "terroristi" 
dell'Uck tutti gli albanesi, an¬ 
che i bambini. L'Uck ha creato 
alcune enclavi liberate, ma in 
questi giorni non vi sono molti 
scontri contro l'esercito e le for¬ 
mazioni paramilitari serbe per¬ 
ché i soldati stanno attaccando i 
civili e i nostri non sono in gra¬ 
do di interve¬ 
nire per fer¬ 
marli. I guerri¬ 
glieri dell'Uck 
sono nostri 
fratelli, nostre 
sorelle. Per 
questo non 
abbiamo pau¬ 
ra a combatte¬ 
re perloro». 

Il professore 
ha parlato con 
calma, ma la 
sua determinazione ci colpisce. 
Fadii Sule jmani rappresenta il 
«livello politico» della mino¬ 
ranza albanese di Macedonia 
che ormai è un tutt'uno con la 
fiumana di profughi. Rufi 
Osmani, il capo dell'ala più radi¬ 
cale della comunità albanese ci 
aveva anticipato nei giorni scor¬ 
si i sentimenti che stavano 
montando a Tetovo e nei villag¬ 
gi a due passi dal confine. Gli av¬ 
venimenti diventano giorno 
dopo giorno più tumultosi e 
l'orribile mattanza in corso sta 
ricompattando tutti gli albane¬ 
si. I moderati diventano bellico¬ 
si e reclamano disperatamente 
armi dall'Italia e dall'occidente. 
Si sa che nelle capitale occiden¬ 
tali si sta valutando anche l'ipo¬ 
tesi di armare questa gente. Qui 
sono pronti a premere il grillet¬ 
to. T.F. 


FERMIAMO LA GUERRA 
FERMIAMO I MASSACRI 


L’ARCI 

FA APPELLO A TUTTI I CITTADINI 
A TUTTI I DEMOCRATICI 
PER UNO STRAORDINARIO IMPEGNO 
PER LA PACE, I DIRITTI UMANI, 
L’AIUTO AI PROFUGHI 


Sabato 3 aprile 

Roma, ore 15.00 - Piazza Esedra 
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I IL RETTORE 
DELL’ATENEO 

«Siamo tutti 
con l’Uck 
sono nostri 
fratelli e sorelle 
Combattere 
non ci fa paura» 


■ UNA DONNA 
DISPERATA 

«Mio marito 
è stato ucciso 
per strada 
L’hanno fatto 
soltanto perché 
era albanese» 
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♦ Il governo tedesco presenta 
ufficialmente una prosposta 
per aprire una strada diplomatica 


♦ La stabilità nella regione affidata 
a strategie di integrazione 
economica e di democratizzazione 


Bonn: «Una conferenza 
per la pace nei Balcani 

Il piano di Fischer: un impegno per vent'anni 


» 


DALLA REDAZIONE 


GIANNI MARSILLI 

BRUXELLES Milosevic non cede, la 
Nato rincara la dose di bombe. Ma in 
questa forbice spalancata le diploma¬ 
zie non hanno messo da parte i ferri 
del mestiere. Ci aveva provato marte¬ 
dì il primo ministro russo Primakov, 
con gli esiti che conosciamo. Ieri da 
Mosca si faceva sapere che Primakov 
non ha tuttavia rinunciato. Tornerà 
alla carica non appena possibile. Ma 
per il momento la sua capacità di 
mediazione appare esaurita. Ne ha 
dato la colpa agli occidentali: «Per 
giustificare i bombardamenti - ha 
detto ai giornalisti - si dice che c'è un 
genocidio in corso. Ma 90mila perso¬ 
ne hanno lasciato il Kosovo in una 
settimana di bombardamenti, secon¬ 
do le cifre dell'Alto Commissariato 
dell'Onu. Dov'è il genocidio, quando 
ha avuto luogo, chi concerne? Giudi¬ 
cate voi stessi». E ha inviato sette na¬ 
vi dall'altra parte del Bosforo, for¬ 
malmente «per valutare la situazio¬ 
ne» nel Mediterraneo. Non pare pro¬ 
prio che il prossimo viaggio di Pri¬ 
makov a Belgrado sia per domani. 

A parte il lavorìo del Vaticano e il 
viaggio che si appresta a fare nella ca¬ 
pitale jugoslava monsignor Jean 
Louis Tauran, l'unica iniziativa sul 
fronte diplomatico delle ultime qua- 
rantott'ore è venuta ieri da Bonn. Se 
ne è reso portatore il ministro degli 
Esteri tedesco Joshka Fischer. Fischer, 
che è al contempo il leader dei verdi, 
in questi giorni ha fatto mostra della 
massima lealtà nei confronti del suo 
governo e degli impegni assunti nel¬ 
l'ambito della Nato, pur avendo cura 
di far sentire una tonalità diversa. Ie¬ 
ri si è assunto la responsabilità di 
avanzare una proposta che a prima 
vista può sembrare surreale, tra 
un'ondata di profughi e una pioggia 
di bombe più o meno intelligenti. A 
nome del suo governo - che assicura 
la presidenza semestrale dell'Unione 
europea - ha proposto la tenuta di 
una conferenza internazionale «per 
la pace e la stabilità nei Balcani». Na¬ 
turalmente non ha esplicitato un le¬ 
game diretto tra quanto sta avvenen¬ 
do in questi giorni e l'eventuale con¬ 
ferenza. È stato fermo quanto basta: 
«La situazione del Kosovo si è trasfor¬ 
mata in una guerra etnica il cui sco¬ 
po è chiaramente la deportazione di 
un'intera popolazione civile per 
mezzo del terrore...una tale politica 
non può avere spazio nell'Europa del 
futuro». Non ha neanche avanzato 
ipotesi sulla durata della guerra: «A 
questo proposito non dispongo di ri¬ 
sposte soddisfacenti». E si è schierato 
senza indugi con tutti coloro che 
hanno definito «inaccettabile» la po¬ 


sizione espressa da Milosevic. 

Che senso dare allora alla proposta 
di una futuribile conferenza? Una 
prospettiva, nulla più di una prospet¬ 
tiva, l'accensione di un lumicino in 
fondo al tunnel. Una prospettiva di 
lunga durata, non la firma di una tre¬ 
gua. Però finora mancava. Mancava 
un contesto, seppur vago, nel quale 
inserire la fine della guerra. Secondo 
Fischer lo sbocco della conferenza 
dovrà essere «un patto di sicurezza 
sotto garanzia internazionale nella 
regione, ispirato agli accordi di Ram- 
bouillet». Accordi che sono già carta 
straccia, senza dubbio alcuno. Per 
questo Fischer ha detto «ispirati», e 
nulla più. L'impegno di stabilizzazio¬ 


ne sarà «per vent'anni o più». Anche 
questa è una novità: nessuna ipotesi 
di composizione diplomatica nei Bal¬ 
cani si è spinta tanto in là nel tempo. 
La stabilità nella regione dovrà pog¬ 
giare su due pilastri: «Una strategia 
d'integrazione economica e una stra¬ 
tegia di democratizzazione» da affi¬ 
dare principalmente all'Osce. 

Ieri la proposta di Fischer non ha 
fatto molto rumore. È logico: si situa 
nel lungo periodo, laddove si è tutti 
nell'emergenza. Contrastava singo¬ 
larmente con le indiscrezioni che ve¬ 
nivano dagli Stati Uniti a proposito 
della volontà di Clinton di fare del 
Kosovo un protettorato Nato, to¬ 
gliendolo alla sovranità jugoslava. 


Voci poi smentite dalla Casa Bianca. 

Perfino gli accordi di Rambouillet Una giovane 
prevedono l'intangibilità delle fron- kosovara 

tiere della Repubblica federale, alme- nel centro 

no formalmente. Stracciare anche di accoglienza 
questa garanzia suonerebbe come diMorina 

una seconda dichiarazione di guerra 
a Milosevic. Il governo tedesco ha 
voluto sfuggire agli imperativi dell'o¬ 
ra, dai quali tutti sembrano paraliz¬ 
zati e come obbligati a proseguire 
sulla strada scelta, di bombardare gli N.Solic 

uni, di svuotare il Kosovo degli alba- Reuters 

nesi l'altro. Se la mediazione del Va¬ 
ticano trovasse il modo di legare i 
tempi brevi e quelli lunghi, forse il 
fronte diplomatico avrebbe qualche 
chances di ritrovare un pò di respiro. 



L'INTERVISTA ■ MASSIMO CACCIARI 


«La Nato trasforma Milosevic in un eroe» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA Durante i drammatici anni 
della guerra in Bosnia fu tra i più 
accesi sostenitori del diritto-dove- 
re ad intervenire militarmente in 
difesa dei civili di Sarajevo e della 
martoriata popolazione musul¬ 
mana. Ma oggi Massimo Cacciari, 
sindaco di Venezia ed esponente 
di primo piano dei «Democratici», 
avverte che «è impensabile, a me¬ 
no che non si voglia arrivare ad 
una guerra totale, re¬ 
plicare in Kosovo lo 
scenario bosniaco. La 
Serbia, e non solo Mi¬ 
losevic, non accette¬ 
rà mai di "amputarsi" 
del Kosovo e, inevita¬ 
bilmente, del Monte- 
negro». «L'opzione 
militare - sottolinea 
Cacciari - non può es¬ 
sere fine a se stessa. 

Va sempre calibrata 
agli obiettivi politici 
che ci si intende pre¬ 
figgere. Gli Stati Uniti 


termine la più terrificante pulizia 
etnica del dopoguerra». 

La guerra in Kosovo è giunta al¬ 
lattavo giorno. E non sembra de¬ 
stinata adarrestarsi. Quale bilan¬ 
cio politico e umanitario è possi¬ 
bile trarre di questa prima fase 
delconflitto? 

«Ho la sensazione che a questo 
punto continuare i bombarda- 
menti possa solo fare il gioco di 
Milosevic. Proseguire per altri die¬ 
ci-quindici giorni con i raid aerei 
vuol dire fare sul campo terra bru- 
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Le bombe 
a questo punto 
possono fare 
il gioco 
che vuole 
Slobodan 
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vogliono liberarsi di Milosevic 
prolungando per settimane i 
bombardamenti? Ma se non ci so¬ 
no riusciti neanche con Saddam 
Hussein. L'Alleanza vuole porre fi¬ 
ne alla catastrofe umanitaria in 
Kosovo? Nobile intento. Contrad¬ 
detto però dai fatti. Perché i bom¬ 
bardamenti rischiano di servire al 
regime di Belgrado per portare a 


ciata, vuol dire trasformare il Ko¬ 
sovo in una terra di nessuno. Per 
imporre con la forza la pace di 
Rambouillet ai serbi la Nato deve 
entrare in una logica da guerra to¬ 
tale, attrezzarsi per un conflitto 
generalizzato, combattuto a terra, 
destinato a durare per molto tem¬ 
po. Ciò è assolutamente impensa¬ 
bile e Milosevic lo sa benissimo. E 


così la Nato continua i bombarda- 
menti e lui le deportazioni e i mas¬ 
sacri». 

Èunaspiraleinarrestabile? 

«Se si ragiona solo in termini mili¬ 
tari la conclusione è desolante. La 
forza deve essere posta al servizio 
di una soluzione politica pratica¬ 
bile. E questa soluzione non può 
essere la richiesta a Milosevic di ac¬ 
cettare in toto il piano di Ram¬ 
bouillet. Una tale richiesta signifi¬ 
cherebbe la resa di Belgrado, ma 
una resa avviene solo dopo una 
guerra totale. Che i serbi sono di¬ 
sposti a combattere sino in fondo 
mentre l'Occidente no». 

Su cosa potrebbe fondarsi una so¬ 
luzione «praticabile»? 

«Chiedere a Milosevic di immobi¬ 
lizzare le truppe sul terreno con gli 
aerei Nato destinati al controllo. E 
aprire immediatamente un tavolo 
negoziale ancor più rappresenta¬ 
tivo, sia sul piano politico che su 
quello morale, di quello di Ram¬ 
bouillet. Un tavolo aperto al Vati¬ 
cano, alla Chiesa ortodossa, allo 
stesso segretario generale delle 
Nazioni Unite Kofi Annan. E a 
quel tavolo attivare la "clessidra". 
Darsi cioè un tempo limite per 
trattare e poi decidere. E in questo 
arco di tempo esigere da Milosevic 
l'impegno a far entrare in Kosovo 
non i soldati della Nato ma colon¬ 
ne di aiuti umanitari. Occorre dare 
tempo alla diplomazia e riattivare 
sul terreno gli aiuti umanitari: è 
questo l'obiettivo primario da per¬ 


seguire. Altrimenti la tragica alter¬ 
nativa è quella che abbiamo sotto 
gli occhi: proseguono i bombar¬ 
damenti e le milizie serbe conti¬ 
nuano i massacri e la pulizia etni¬ 
ca. Perché una cosa appare chiara: 
sconfiggere con i bombardamenti 
la Serbia non è questione di giorni 
nè di settimane. Mentre alle mili¬ 
zie serbe possono bastare giorni o 
al massimo qualche settimana per 
portare a compimento la pulizia 
etnica in Kosovo». 

Alla luce dì quanto sta accadendo 
ha ancora senso 
parlare del piano dì 
Rambouillet come 
fondamento della 
paceneiBalcani? 

«Rambouillet può es¬ 
sere l'inizio ma non 
certo lo sbocco di una 
nuova trattativa. Il 
punto da cui partire è 
una forte autonomia 
del Kosovo. Ma nes¬ 
suno può ragionevol¬ 
mente ritenere che la 
Serbia possa accettare 
di siglare una pace 
che contempli l'indipendenza del 
Kosovo. Indipendenza che trasci¬ 
nerebbe con sé anche quella del 
Montenegro». 

Una prospettiva evocata l'altro 
ieri dal presidente americano 
Bill Clinton 

«Non esiste. La Serbia non potrà 
mai accettare la perdita totale del 
Kosovo se non come il portato di 
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In termini 
militari la forza 
deve essere 
posta al servizio 
di soluzioni 
politiche 
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una resa incondizionata. Che po¬ 
trebbe avvenire solo dopo una 
lunga e sanguinosa guerra. Ma chi 
è disposto a combatterla?» 

C'è chi sostiene, dentro e fuori l'I¬ 
talia, che il vero obiettivo dell'in¬ 
tervento militare sia proprio Mi¬ 
losevic. 

«E si ritiene di poterlo eliminare 
con i bombardamenti? Ma se gli 
Stati Uniti non ci sono riusciti 
neanche con Saddam Hussein! 
Forse il presidente Clinton è un 
po' digiuno di storia dei Balcani. 

Forse non sa che il Ko¬ 
sovo rappresenta per i 
serbi, per tutti i serbi e 
non solo per una 
"cricca" al potere, la 
culla della loro identi¬ 
tà nazionale. Milose¬ 
vic può essere sconfit¬ 
to, ma da sconfitto re¬ 
sterebbe al potere: 
perché verrebbe visto 
dai serbi come un 
combattente per l'in¬ 
tegrità e la dignità na¬ 
zionale e non come 
un traditore. La triste 
verità è che le bombe Nato rischia¬ 
no di fare di Slobodan Milosevic 
un eroe nazionale». 

La Nato attacca, le Nazioni Unite 
assistono impotenti. 

«Non c'è da stupirsi. Fino a quan¬ 
do l'Onu resterà prigioniero della 
"logica di Yalta", del paralizzante 
diritto di veto, sarà impossibile ri¬ 
vitalizzarne il ruolo». 


La Domanda 


GUERRA 

Quante verità 
nel conflitto? 

■ Quanti danni? Quanti morti? E, 
ancora, quanti obiettivi militari cen¬ 
trati? È balletto di cifre fra Nato e Mi¬ 
losevic. Normale che sia così quando 
una guerra è in atto. E, altrettanto 
normale che questa girandola di vo¬ 
ci, conferme e secche smentite sia 
quotidiana. Anche perchégiornal- 
mente vengono lanciate bombe che 
-comunquesia-danniliprovocano 
forzatamente. Ieri c'èstataanche una 
piccolaquerelleconiltemasulla«fase 
3». Gli jugoslavi affermano chesia già 
iniziata mentre gli alleati, ovviamen¬ 
te, negano. In mezzo ai combatti¬ 
menti ealle polemicheche neconse- 
guonoèentratodidirittoil ministro 
della Difesa russo, IgorSerghievche 
ha accusato la Nato di aver utilizzato 
bombe aframmentazione (o a grap¬ 
poli) durante i raid giornalieri. Dall'al¬ 
tra parte della barricata i quindici si 
difendono: «no, non è mai succes¬ 
so». Edanno numeri, naturalmente 
immediatamentesmentiti dafonti 
serbe: «abbiamodistruttoinariaoa 
terra circa 30 aerei della Federazione 
Jugoslava». Secondofonti serbe, poi, 
nei bombardamenti di ieri mattina, 
tre missili sarebbero piombati al suo- 
loa menodi cinquecento metri dal¬ 
l'antico monasterodi Granchanica e i 
restanti avrebbero colpitoi civili dei 
villaggi di Novi Badovac, Sushicae Li- 
vadje. Provocando danni e morti. 
Stesso refrain: la Nato non si pronun¬ 
cia e sciorina i dati passati con quelli 
futuri. «Colpiremoancorpiù dura¬ 
mente». La guerra di cifrecontinua. Si 
saprà mai la vera verità sugli attacchi 
fatti in questa guerra senza la prova¬ 
video? Domani la prossima puntata. 


SEGUE DALLA PRIMA 


VA FERMATO 
IL FOLLE... 

ore di un autentico crimine. 

È questo disegno che la Nato 
intende bloccare. Porre fine alle 
operazioni delle forze di sicurez¬ 
za serbe in Kosovo è la condizio¬ 
ne minima perché i bombarda- 
menti cessino. 

Nessuno può tollerare che un 
piano di pulizia etnica ancora 
una volta si compia nei Balcani 
nell'assenza di una energica rea¬ 
zione da parte della comunità 
internazionale. 

Si spiega così il duplice impe¬ 
gno del nostro paese. 

Da un lato fare di tutto per fer¬ 
mare le operazioni delle forze di 
sicurezza serbe per condurre, su 
queste basi, alla ripresa di un ne¬ 
goziato; dall'altro lavorare per 
alleviare le sofferenze dei profu¬ 
ghi. Farlo in modo che ai koso- 
vari non resti, come unica sal¬ 
vezza, la fuga oltre l'Adriatico, 
magari attraverso i trafficanti di 
clandestini. Accoglierli, come 
ha deciso di fare Tirana con 
l'aiuto del governo italiano, in 


Albania. Perché possano restare 
vicini alla loro terra, dove do¬ 
vranno tornare, una volta che la 
violenza avrà lasciato il posto al 
dialogo. 

Certo, parlare di dialogo può 
apparire fuori luogo in queste 
ore. 

Ogni giorno che passa, tra 
massacri e deportazioni, allon¬ 
tana la prospettiva di una convi¬ 
venza tra gli albanesi del Kosovo 
e lo Stato serbo, in quei termini 
di autonomia e garanzia dei 
confini della Rf j che erano stati 
definiti a Rambouillet. Eppure, 
alla sostanza di quell'intesa si 
dovrà tornare se si vorrà dare un 
equilibrio stabile e duraturo alla 
regione. 

Dovremo guardare di nuovo 
ad una soluzione che tenga in¬ 
sieme il diritto all'autogoverno 
e la tutela di una statualità il più 
possibile condivisa. Non solo 
perché continuiamo a pensare 
che l'indipendenza del Kosovo 
non costituirebbe una garanzia 
di stabilità per la regione. Tut- 
t'altro. Ma soprattutto perché i 
Balcani non possono essere ab¬ 
bandonati agli Stati etnici. 

L'autosufficienza etnica nei 
Balcani porta alla rovina e alla 


guerra. Questo vale per i serbi. 
Ma è la lezione cui anche gli al¬ 
banesi devono ispirarsi. 

Questo è il quadro entro il 
quale la stessa Serbia, oggi tra¬ 
scinata nella rovina dalla scia¬ 
gurata politica di Milosevic, po¬ 
trà ritrovare un ruolo nella co¬ 
munità internazionale. 

C'è ancora uno spiraglio per 
quel paese, senza che si giunga 
alla sua umiliazione. Non com¬ 
metta l'errore di non cogliere 
quest'ultima opportunità: si 
fermino i massacri nel Kosovo 
perché la strada del negoziato 
possa riprendere. 

Poi toccherà all'Europa. Do¬ 
po il ricorso all'uso della forza, 
cui la Nato è stata costretta dalla 
necessità di contrastare il dise¬ 
gno di pulizia etnica di Belgra¬ 
do, l'Europa dovrà contribuire 
alla ricostruzione economica e 
civile del Sud dei Balcani. 

Non serviranno solo aiuti 
economici. Sarà necessario pro¬ 
spettare alla regione uno spazio 
di civiltà. 

Affinché i prossimi decenni 
non siano dominati dai lasciti 
terribili di questi giorni e di que¬ 
sti anni. 

UMBERTO RANIERI 


Francia, il governo si spacca sui raid 

Dopo le dichiarazioni di Jospin, 3 ministri si oppongono al blitz 


PARIGI II Kosovo sta mettendo 
sempre più in pericolo la coe¬ 
sione del governo della «gau¬ 
che plurielle» (sinistra plurali¬ 
sta) francese, a profitto del¬ 
l'opposizione di destra. Di 
fronte alle dure dichiarazioni 
di Jospin, la tensione ha rag¬ 
giunto ieri punte massime 
quando si è appreso che i tre 
ministri comunisti hanno ri¬ 
badito anche in consiglio dei 
ministri la loro opposizione ai 
raid Nato, ampiamente mani¬ 
festata nei dibattiti parlamen¬ 
tari. È vero che il segretario na¬ 
zionale del Partito comunista 
francese Robert Hue si è affret¬ 
tato a minimizzare, afferman¬ 
do che «esprimere le proprie 
convinzioni è indispensabile 
per la democrazia», e rifiutan¬ 
do di rimettere in questione la 
coesione del governo. Ma l'op¬ 
posizione di centro destra non 
si è fatta sfuggire l'occasione, 
accusando il Pcf di tenere il 
piede in due staffe. Democra¬ 


zia liberale ha apertamente 
sollecitato l'uscita dei comuni¬ 
sti dal governo. «Non si può 
fare una guerra in cui i soldati 
francesi sono impegnati con 
un governo dove ci sono mini- 
_ stri contrari 


alla sua politi¬ 
ca», ha detto 
il portavoce 
di DI Claude 
Goasguen, ac¬ 
cusando Hue 
di essere ispi¬ 
rato nei con¬ 
fronti di Mi¬ 
losevic da 
«qualcosa che 
assomiglia ad 
una vecchia 
solidarietà tra partiti comuni¬ 
sti». Il mantenimento del Pcf a 
Matignon è stato messo in 
dubbio anche dal presidente 
del partito neogollista Rpr Phi¬ 
lippe Seguin, e dall'Udf, l'altra 
componente della destra re¬ 
pubblicana. Il premier Lionel 


■ LA DESTRA 
ACCUSA 

«I comunisti 
tengono 
un piede 
in due staffe 
Escano 
dal governo» 


Jospin ha tentato di placare gli 
animi. 

La coesione del governo 
«non è in pericolo dal mo¬ 
mento che tutti sono d'accor¬ 
do sul fondo - ha detto all'as¬ 
semblea nazionale - e cioè che 
occorre porre fine alla politica 
di pulizia etnica di Milosevic. 
Il governo e il capo dello stato 
hanno la stessa determinazio¬ 
ne: piegare il presidente jugo¬ 
slavo, affinché esca da perden¬ 
te dal conflitto». La disputa 
con il Pcf non è la sola spina 
del governo Jospin - che ha 
anche rimandato un viaggio 
nei Territori d'Oltremare - al 
quale i Verdi, altra componen¬ 
te della «gauche plurielle», sol¬ 
lecitano un intervento terre¬ 
stre al quale secondo voci insi¬ 
stenti non sarebbe ostile lo 
stesso Jospin. Se il ministro de¬ 
gli interni Jean-Pierre Cheve- 
nement, anch'egli critico degli 
attacchi Nato, ha scelto la pru¬ 
denza per «ragion di stato», al¬ 


tri due socialisti di primo pia¬ 
no sono meno disposti a tace¬ 
re: Laurent Fabius, presidente 
dell'assemblea nazionale, e 
Paul Quiles, presidente della 
commissione difesa della ca¬ 
li pri- 


mera. 

mo continua 
ad esprimere 
preoccupazio¬ 
ne sull'azione 
Nato, il se¬ 
condo a recla¬ 
mare l'inter¬ 
vento dell'O¬ 
nu, sulla stes¬ 
sa linea del 
Pcf e di Che- 

_ venement. «Il 

presidente 

della repubblica e il governo 
francese avrebbero preferito 
agire sotto l'egida dell'Onu- ha 
detto ieri Jospin - ma non è 
stato possibile. Per non accet¬ 
tare l'impotenza e il fatto com¬ 
piuto, abbiamo agito nel qua¬ 
dro Nato». 


■ IL PREMIER 
DURO 

«La coesione 
del governo 
non è 
in pericolo 
Milosevic 
si fermi» 


































01EST07A0104 ZALLCALL 1222:22:5503/31/99 


+ 


Giovedì 1 aprile 1999 



il Fatto 
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♦ Nell'ospedale di Kukes, un paese 
subito dopo la frontiera albanese 
i ricoverati sono tutti del Kosovo 


♦ D'accordo con le autorità di Tirana 
verranno allestite cinque tendopoli 
che accoglieranno 50.000persone 


Corsa contro il tempo 
per accogliere gli sfollati 


Albania, i soccorsi delTOnu in difficoltà 




Ex patto di Varsavia 
diviso sui raid Nato 

Sì di Budapest, Praga è contraria 


DALL’INVIATO 

GABRIEL BERTINETTO 

KUKES (Frontiera Albania Koso¬ 
vo) All'ospedale di Kukes so¬ 
no ricoverati 115 pazienti. Di 
loro solo 9 sono abitanti del 
luogo. Gli altri sono profughi 
arrivati dal Kosovo negli ulti¬ 
mi 5 giorni. Metà sono feriti 
per colpi d'arma da fuoco, il 
resto hanno malattie contrat¬ 
te durante la fuga nel freddo, 
sotto la pioggia. Oppure sono 
malati cronici, cardiopatici, 
diarretici, che i serbi hanno 
buttato fuori dagli ospedali 
dal Kosovo incuranti delle lo¬ 
ro condizioni. Ci sono anche 
8 bambini per lo più affetti 
da bronchiti e malattie del¬ 
l'apparato respiratorio. Il più 
piccolo, la mascotte del re¬ 
parto infantile, si chiama 
Hyssein, 2 mesi, che la mam¬ 
ma Ficirie Sulfiu ha salvato 
con la respirazione bocca a 
bocca sul trattore che portava 
lei il figlioletto ed altri com¬ 
paesani lontano da Krusha E 
Vogel, il loro villaggio attac¬ 
cato dai soldati serbi. Il picco¬ 
lo sta meglio, lo curano, si 
salverà. 

Dei circa 90.000 profughi 
che attraverso il valico di Mo- 
rin sono arrivati a Kukes, 
2.000 sono stati visitati e cu¬ 
rati nell'ospedale diretto dal 
dottor Bajram Cena, e nono¬ 
stante il super lavoro sobbar¬ 
catosi da medici e infermieri, 
definisce la situazione «sotto 
controllo». «Lo Stato - dice - 
ci ha elargito un contributo 
straordinario di 5 milioni di 
lek (circa 65 milioni di lire) 
per l'acquisto di medicinali. 
Inoltre fortunatamente non 
si registrano per ora casi di 
malattie infettive, a parte un 
caso di meningite. Non vedo 
il rischio di epidemie». 

A Kukes sembra passata la 
paura del grande caos, il ti¬ 
more cioè di nuovi arrivi in 
massa e un conseguente col¬ 
lasso dei circuiti assistenziali. 
Ieri in tutto sono sopraggiun¬ 
te circa 4.000 persone. Metà 
dei fuggiaschi non è più qua. 
Autobus, camion, furgoni 
messi a disposizione dal go¬ 
verno e da associazioni uma¬ 
nitarie, fanno la spola fra 
questa cittadina di frontiera e 
i centri di accoglienza allestiti 
più a Sud. «Secondo noi - 
spiega Nicholas Morris, re¬ 
sponsabile dell'Alto commis¬ 


sariato Onu per i rifugiati 
(Unhcr) in tutta l'area balca¬ 
nica - qui a Kukes dovrebbe 
essere allestito un semplice 
campo di transito. È impor¬ 
tante evitare un sovraffolla¬ 
mento in questa zona perché 
è troppo isolata dalle comu¬ 
nicazioni con il resto del pae¬ 
se e i problemi logistici au¬ 
menterebbero». 

Assieme alle autorità di Ti¬ 
rana l'Unhcr ha individuato 
5 aree ove installare altrettan¬ 
te tendopoli che diano asilo a 
50.000 persone, anche se al 
momento l'Alto commissa¬ 
riato Onu ha materiale suffi¬ 
ciente per assicurare solo 3 
quinti dei posti letto previsti. 
In quelle 5 aree 2 sono nel di¬ 
stretto di Durazzo, 2 presso 
Fier, una nella zona di Lu- 
shnja. Altri 6 campi verranno 
allestiti dagli italiani a Burrel, 
Rubic, Durazzo, e a Golen 
che da sola ne ospiterà 3. 

Morris evidenzia due pro¬ 
blemi che i soccorsi devono 
affrontare a Kukes. Bisogna 
«potenziare le capacità di ac¬ 
coglienza, ma in un'ottica di 
passaggio e non di sosta pro¬ 
lungata. Inoltre è necessario 
aiutare i molti che hanno tro¬ 
vato sistemazione presso fa¬ 
miglie del luogo, per evitare 
che il peso dell'assistenza ri¬ 
cada tutto sui locali». Da que¬ 
sto proposito il timore negli 
ambienti Onu è che alla lun¬ 
ga, superato il momento del¬ 
lo slancio al¬ 
truista, si svi¬ 
luppino fe¬ 
nomeni di 

conflittualità 
fra gente del 
posto e 

neoarrivati. 

Per ora lo 
spirito di so¬ 
lidarietà pre¬ 
vale. L'eco¬ 
nomia locale 
tra l'altro, co¬ 
me sempre accade in situa¬ 
zioni simili, beneficia di un 
improvviso gonfiamento dei 
prezzi di trasporto vitto e al¬ 
loggio a carico della folta co¬ 
lonia straniera che si è river¬ 
sata qui a causa dell'esodo dei 
kosovari. La vita quotidiana a 
Kukes resta però impregnata 
di dolore. I racconti di stragi, 
fughe disperate, distruzioni, 
intersecano continuamente i 
resoconti dell'assistenza e le 
valutazioni sulle cose da fare. 


Accadono per fortuna anche 
episodi felici, come il ricon¬ 
giungimento di madre e fi¬ 
glio, separati da tre giorni 
senza sapere più nulla l'una 
dell'altro. Ne è teatro un cor¬ 
ridoio dell'ospedale dove 
Advie Crrasnipi, il capo av¬ 
volto in un fazzolettone, ri¬ 
trova la forza di piangere 
quando le compare davanti 
Avni, che temeva morto, uc¬ 
ciso dai soldati serbi, nel gior¬ 
no in cui arrivarono a Prizren 
e cacciarono via tutti, sepa¬ 
rando le donne dagli uomini. 

Purtroppo la storia che 
ascoltiamo nello stanzone ac¬ 
canto non è invece a lieto fi¬ 
ne. Naim Baiaziti, trentadue 
anni, pantaloni lisi, maglietta 
a righe, mostra la gamba ben¬ 
data e raccolta: «Sono di Ran- 
dobrav. Senza preavviso dalla 
montagna i serbi hanno 
bombardato le nostre case. 
Siamo scappati. Una granata 
è scoppiata in mezzo al mio 
gruppo. Siamo rimasti feriti 
io, mia moglie, mio padre. 
Purtroppo i miei quattro figli, 
mia madre e altri due parenti 


sono morti». Lo dice con un 
atteggiamento di rassegnata 
tristezza, che imbarazza l'a¬ 
scoltatore più di qualunque 
sfogo di 
pianto. 

Dull Guzi 
invece sem¬ 
bra non cre¬ 
dere ancora a 
ciò che gli è 
successo. Lui 
e sua figlia 
che giace nel 
letto accan¬ 
to, hanno il 
volto pun¬ 
teggiato di 
tagli, come un orribile vaiolo. 
Vengono da Dymian. 

«Prima ci hanno tirato ad¬ 
dosso - dice roteando gli oc¬ 
chi, quasi stupito delle sue 
parole -. Poi mentre fuggiva¬ 
mo sono venuti a dirci di non 
tornare mai più al villaggio. 
Potevano fare il contrario, 
mandarci via senza colpire 
nel mucchio. Così almeno 
non avrebbero ammazzato il 
mio bambino che aveva solo 
sette mesi». 


BULGARIA 

Un missile cade 
vicino alla frontiera 
Bruxelles sì scusa 

■ Da Bruxelles un portavoce della Nato 
ieri sera ha confermato che un mis¬ 
sile sparato dagli aerei alleati impe¬ 
gnati nei raid contro la Jugoslavia è 
caduto venerdì scorso in Bulgaria, vi¬ 
cino alla frontiera. Un secondo mis¬ 
sile sarebbe inoltre caduto secondo 
il ministero deH’intemo di Sofia sul 
territorio bulgaro due notti fa: ma il 
portavoce Nato non ha confermato 
l’informazione, affermando che «una 
inchiesta è in corso». Nei due casi 
non vi sono state vittime e non ven¬ 
gono riportati danni. Il primo missile 
è caduto vicino alla città bulgara di 
Trun, sulla frontiera con la Jugosla¬ 
via, il secondo, stando a Sofia, vicino 
al villaggio di Elovol. Intanto sembra 
che un F-16 Nato, impegnato nelle 
operazioni contro la Jugoslavia, ab¬ 
bia ha perduto domenica sera un 
missile che è esploso in territorio 
macedone a 80 km a sud di Skopje 
senza causare vittime e danni. 


Come si schierano i paesi dell'ex 
Patto di Varsavia di fronte ai raid 
della Nato contro la Serbia di 
Milosevic accusata di genocidio 
degli albanesi del Kosovo? Co¬ 
me vivono l'intensificarsi dei 
bombardamenti l'Ungheria, la 
Repubblica ceca e la Polonia, i 
tre paesi che sono entrati a far 
parte dell'Alleanza Atlantica 
ma non possono comunque 
partecipare alle operazioni ae¬ 
ree? 

Ungheria. Unico paese ad 
avere una frontiera comune 
con la Jugoslavia, l'Ungheria è 
preoccupata per la sorte della 
minoranza maj ara che vive in 
Vojvodina( 300mila persone). 
Budapest ha dato appoggio uf¬ 
ficiale ai raid e ha messo a di¬ 
sposizione della Nato gli aero¬ 
porti e il suo spazio aereo. Ma 
teme di essere coinvolta nel 
conflitto: nel '91, all'inizio del¬ 
la guerra croata, missili tocca¬ 
rono il suo territorio. L'onda 
dei profughi potrebbe inoltre 
arrivare alla sua frontiera in 
caso di proseguimento dei 
bombardamenti. Budapest ha 
chiesto che la Vojvodina sia ri¬ 
sparmiata dai raid ma la prima 
sera dei raid il capoluogo Novi 
Sad è finito nel mirino dei cac¬ 
cia. Secondo un sondaggio il 
60% degli ungheresi sostengo¬ 
no i raid, il 31% è contraria. A 
criticare apertamente i raid so¬ 
no i comunisti e l'estrema de¬ 
stra. 

Repubblica ceca. Contraria¬ 
mente al presidente Vaclav 
Havel, il governo socialdemo¬ 
cratico di Milos Zemanles si è 
rifiutato di approvare aperta¬ 
mente i raid insistendo sulla 
necessità che la parola torni al¬ 
la trattativa. I sondaggi dicono 
che il 40-48% della popolazio¬ 
ne è contraria all'intervento 
armato. Il presidente Havel ha 
l'appoggio della stampa di 
centro destra che ha accusato 
il partito al potere di «ipocri¬ 
sia». 

Polonia. Nessun esponente 
politico ha criticato il ricorso 


all'uso della forza e secondo 
un sondaggio il 60% della po¬ 
polazione l'approva. Ma il so¬ 
stegno alla missione dell'Al¬ 
leanza Atlantica non preoccu¬ 
pato: «È una triste sera», ha di¬ 
chiarato il presidente Kwasnie- 
wski il giorno dell'inizio dei 
raid in diretta Tv. Il ministro 
degli Esteri Bronislaw Gere- 
mek e l'ex premier Tadeus Ma- 
zowiecki sostengono che la 
missione Na¬ 
to non è con¬ 
forme ai Trat¬ 
tati ma che 
non per que¬ 
sto è meno 
giustificata. 
«La Nato ha 
trasgredito al 
diritto inter¬ 
nazionale ma 
per opporsi al 
genocidio», 
ha detto Ma- 
zowiecki. In tutti i commenti 
della stampa polacca domina 
il tema della necessità della 
fermezza dell'Occidente. 

Slovacchia. Candidata ad 
entrare nella Nato, Bratislava 
appoggia i raid e ha messo a 
disposizione il proprio spazio 
aereo per i caccia e i bombar¬ 
dieri nato. I democristiani che 
hanno preso il posto del parti¬ 
to di Vladimir Meciar sono 
sottoposti però ad una forte 
opposizione «meciarista» che è 
contro l'apertura dello spazio 
aereo. La popolazione è solida¬ 
le con i fratelli slavi e in mag¬ 
gioranza ostile all'azione mili¬ 
tare soprattutto per la preoccu¬ 
pazione per la minoranza slo¬ 
vacca in Vojvodina (67mila 
persone). 

Romania. Vicina della Ser¬ 
bia e candidata ad entrare nel¬ 
la Nato, la Romania si è schie¬ 
rata con il quartier generale 
dell'Alleanza. Il presidente 
Emil Constantinescu ha giudi¬ 
cato i raid «necessari e legitti¬ 
mi». Ma la popolazione è 
preoccupata e l'opposizione 
cavalca la critica ai raid. 


■ L’IMPEGNO 
ITALIANO 

Verranno 
allestiti 
sei campi 
di cui ben tre 
nella zona 
di Golen 


STORIE 

STRAZIANTI 

«Stavamo 
fuggendo via 
quando è esplosa 
una granata 
Ho perso i miei 
quattro figli...» 


■ SONDAGGI 
SUI BLITZ 

In Polonia 
il 60% 

è favorevole 
In Slovacchia 
solidali 
con i serbi 


SEGUE DALLA PRIMA 


L'EUROPA DIFENDA 
LA RAGIONE... 

per ciò che accade in Kosovo è 
così. La pulizia etnica, che pure 
già era in atto, si è scatenata al 
massimo con l'inizio dei bom¬ 
bardamenti della Nato. Avvie¬ 
ne con le modalità che cono¬ 
scono bene i dittatori assassini: 
separazione tra donne, bambi¬ 
ni, vecchi e uomini, quindi ese¬ 
cuzione degli uomini. E infine 
una «mandria umana» senza 
documenti, senza possibilità di 
identificazione, senza targhe 
nelle macchine, senza beni per¬ 
sonali, senza cibo e acqua, av¬ 
viata verso confini destinati, 
poiché non è certo in gioco la 
qualità dell'accoglienza che lo 
Stato limitrofo può predisporre, 
ma il terribile gioco di una tat¬ 
tica destabilizzatrice che si ser¬ 
ve dei profughi per rendere in¬ 
certi gli equilibri dei paesi limi¬ 
trofi, Macedonia e Montene¬ 
gro, già alle prese con povertà 
grave, difficili equilibri. Infine 
l'Albania: povertà che accoglie 
povertà, disperazione che acco¬ 


glie disperazione. 

Tutti hanno visto, in televi¬ 
sione, sui giornali, attraverso 
fotografie e riprese, le intermi¬ 
nabili file sui sentieri tra la ne¬ 
ve, i bambini tra le braccia delle 
madri sfinite, gente che spesso 
ha lasciato i suoi uomini tra le 
mani dei soldati serbi, con po¬ 
chissime speranze di rivederli 
vivi, oppure li ha visti uccidere 
sotto i propri occhi. Migliaia e 
migliaia (si parla di centomila e 
più di questi giorni; si ipotizza 
che saranno alla fine cinque- 
centomila circa), piangenti o 
inebetiti dal dolore, che una 
volta passate le frontiere non 
possono contare in stabili aiuti 
e sono costretti ancora a notti 
senza tetto e senza cibo; oppu¬ 
re, come è accaduto in Macedo¬ 
nia, sono respinti indietro per¬ 
ché troppi, quindi senza scam¬ 
po. Intanto i missili serbi, per 
sbaglio intelligente, cadono an¬ 
che sulla Macedonia e aiutano 
a destabilizzare e allarmare la 
popolazione. 

A questo punto, esiste una 
soluzione alla quale l'Europa 
può mirare al di là degli aiuti 
umanitari? Non è possibile che 
ogni decisione continui ad es¬ 


sere unilaterale e lasciare nelle 
mani della Nato e di Clinton 
l'uso dell'indignazione per il 
genocidio e la «gestione» della 
guerra e della pace. Lo sa l'Onu 
che così facendo è l'Europa 
stessa, non solo la Macedonia o 
il Montenegro, che si destabi¬ 
lizza? e che lo spettacolo della 
nostra debolezza europea è in 
termini politici la tangibile ri¬ 
sposta negativa all'euforia del¬ 
l'euro? Ma per uno spettatore 
ignorante il gioco della politica 
è troppo complicato per avere 
salde opinioni. Una cosa è chia¬ 
ra: la ragione è di chi soffre, di 
chi non ha pane, di cui è perse¬ 
guitato, di chi muore. Qualsiasi 
cosa va tentata da un'autorità 
sovranazionale che prenda de¬ 
cisioni e iniziative. Le stragi, la 
guerra possono essere fermate? 
Nel gioco delle parti è l'Europa 
che deve ritrovare una fermez¬ 
za di intervento politico, poi¬ 
ché il doloroso smacco di un 
esodo europeo e di un genoci¬ 
dio, è nostro, ed è la conclusio¬ 
ne di una indifferente apatia 
politica. Milosevic c'era già ai 
tempi della guerra con la Bo¬ 
snia. 

FRANCESCA SANVITALE 


LA NOUVELLE CUISINE? Un bluff. 


Paul Bocuse, il padre storico della cucina 
moderna francese, spara a zero. E in Italia? 
Gualtiero Marchesi lancia la cucina totale. 


e inoltre: 

PASQUA A TUTTO TONDO: QUATTRO CHEF 
PER UN MENU SUL TEMA DELL’UOVO 

LA FEBBRE DEL ROSSO: DOSSIER SU VINO E FINANZA 

STORIE DEL SUD: OLIO DI CALABRIA 


IN TUTTE LE EDICOLE 

IL GAMBERO ROSSO DI APRILE 
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l'Economia 


l'Unità 


TITOLI DI STATO dati e tabelle a cura di radiocor 


Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 

BTPAG 93/03 

125,950 

125,800 

BTP GN 91/01 

117,900 

117,950 

BTP NV 97/27 

118,900 

117,720 

CCT GE 94/01 

100,880 

100,900 

CCT ST 97/04 

100,570 

100,530 

BTPAG 94/04 

123,390 

122,900 

BTP GN 93/03 

128,710 

128,650 

BTP NV 98/01 

101,050 

100,990 

CCT GE 95/03 

101,230 

101,290 

CTE FB 96/01 

102,000 

102,000 

BTPAG 94/99 

101,250 

101,270 

BTP LG 95/00 

109,230 

109,260 

BTP NV 98/29 

101,270 

100,300 

CCT GE 96/06 

101,950 

102,470 

CTE GE 95/00 

0,000 

0,000 

BTPAP 94/04 

122,230 

122,210 

BTP LG 96/01 

111,070 

110,980 

BTP OT 93/03 

122,750 

122,610 

CCT GE 97/04 

100,450 

100,420 

CTE LG 94/99 

100,000 

100,470 

BTPAP 95/00 

106,990 

107,000 

BTP LG 96/06 

129,850 

129,350 

BTP OT 98/03 

102,500 

102,340 

CCT GE2 96/06 

102,400 

102,200 

CTE LG 96/01 

104 270 

104 270 

BTPAP 95/05 

135,700 

135,400 

BTP LG 96/99 

101,170 

101,190 

BTP ST 91/01 

119,950 

119,920 

CCT GN 92/99 

99,960 

99,980 







CTE MG 95/00 

104,450 

104,450 










CCT GN 93/00 

101,100 

101,010 

BTPAP 96/99 

100,100 

100,140 

BTP LG 97/07 

118,180 

117,680 

BTP ST 92/02 

127,350 

127,300 







CTE NV 94/99 

101,250 

101,250 




CCT GN 95/02 

101,130 

101,060 







BTP ST 95/05 

137,600 

137,270 

BTPAP 98/01 

102,880 

102,820 

BTP LG 98/01 

103,090 

103,030 










CCT LG 96/03 

101,400 

101,390 

CTE ST 95/00 

0,000 

0,000 







BTP ST 96/01 

110,780 

110,750 

BTPDC 93/03 

115,000 

115,000 

BTP LG 98/03 

104,380 

104,260 










CCT MG 92/99 

99,810 


CTZAP 98/00 

97,030 








BTP ST 97/00 

103,570 

103,530 



BTP DC 93/23 

168,500 

0,000 

BTP MG 92/02 

125,150 

124,990 










CCT MG 93/00 

100,960 

100,940 

CTZDC 97/99 

98,040 

97,930 







BTP ST 97/02 

107,980 

107,900 

BTPDC 94/99 

103,600 

103,670 

BTP MG 92/99 

100,540 

100,600 

BTP ST 98/01 



CCT MG 96/03 

101,450 

101,410 


94,660 

94,460 

BTP FB 96/01 

111,380 

111,360 

BTP MG 96/01 

112,720 

112,740 

102,160 

102,090 





CCTAG 92/99 



CCT MG 97/04 

100,530 

100,500 

CTZGE 98/00 

97,700 

97,620 

BTP FB 96/06 

133,220 

132,700 

BTP MG 97/00 

103,270 

103,270 

99,910 

100,000 

CCT MG 98/05 

100,570 

100,540 

CCTAG 93/00 

101,270 

101,220 

CTZGE 99/01 



BTP FB 97/00 

102,590 

102,610 

BTP MG 97/02 

108,910 

108,810 

CCT MZ 93/00 

100,710 

100,710 

94,950 

94,830 

CCTAG 94/01 

101,010 

101,000 




BTP FB 97/07 

117,750 

117,000 

BTP MG 98/03 

105,160 

104,990 

CCT MZ 97/04 

100,560 

100,530 

CTZ GN 97/99 

99,455 

99,415 

CCTAG 95/02 

101,100 

101,100 




BTP FB 98/03 

105,950 

105,810 

BTP MG 98/08 

105,800 

105,290 

CCT MZ 99/06 

100,600 


CTZ LG 97/99 

99,210 

99,210 

CCTAP 94/01 

100,930 

101,880 











CCT NV 92/99 

100,340 

100,380 

CTZ LG 98/00 

96,250 

96,175 

BTP FB 99/02 

99,760 

99,710 

BTP MG 98/09 

102,250 

101,640 




CCTAP 95/02 

101,000 

101,020 















CCT NV 95/02 

101,260 

101,210 

CTZ LG 99/00 

96,270 

96,220 

BTP FB 99/04 

99,230 

99,060 

BTP MZ 91/01 

116,860 

116,850 




CCTAP 96/03 

101,460 

102,750 













CCT NV 96/03 

100,440 

100,440 

CTZ MG 97/99 



BTP GE 92/02 

122,550 

122,590 

BTP MZ 93/03 

129,100 

129,070 




99,680 

99,680 

CCTDC 93/03 

0,000 

0,000 

CCT OT 93/00 

100,700 

100,740 










CTZ MG 98/00 



BTP GE 93/03 









96,720 

96 600 

129,800 

129,550 

BTP MZ 97/02 

108,490 

108,400 

CCTDC 94/01 

100,860 

100,880 





CCT OT 93/00 

0,000 

0,000 










CTZ MZ 98/00 

97,320 

97,265 

BTP GE 94/04 

121,560 

121,480 

BTP NV 93/23 

154,020 

152,950 

CCT DC 95/02 

101,320 

101,350 

CCT OT 94/01 

101,000 

101,020 




BTP GE 95/05 

129,450 

129,150 

BTP NV 95/00 

111,350 

111,350 

CCTFB 93/00 

100,690 

100,630 

CCT OT 95/02 

101,230 

101,240 

CTZ OT 98/00 

95,670 

95,560 

BTP GE 97/00 

102,180 

102,170 

BTP NV 96/06 

123,800 

123,600 

CCTFB 95/02 

100,910 

100,930 

CCT OT 98/05 

100,590 

100,560 

CTZ OT 98/99 

98,490 

98,495 

BTP GE 97/02 

108,030 

107,970 

BTP NV 96/26 

129,500 

128,450 

CCTFB 96/03 

101,350 

101,320 

CCT ST 95/01 

101,190 

101,190 

CTZ ST 97/99 

98,595 

98,582 

BTP GE 98/01 

103,490 

103,450 

BTP NV 97/07 

113,070 

112,280 

CCT GE 93/00 

100,450 

100,400 

CCT ST 96/03 

101,560 

101,550 

CTZ ST 99/01 

95,790 

95,660 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

AZ FS-85/00 3IND 

112,700 

112,700 

COMIT-97/03 IND 

99,390 

99,480 

ENTE FS-96/08 IND 

99,630 

99,660 

MEDIOBANCA-02 IND TM 

149,000 

150,000 

BCA INTESA 95/02 IND 

99,500 

99,750 

COMIT-97/07 SUB TV 

97,250 

97,160 

FIN PART 98/05 6,45% 

103,500 

103,500 

MEDIOB ANCA-94/02 IND 

99,880 

99,900 

BCA INTESA 96/01 IND 

99,360 

99,450 

COMIT-98/08 SUB TV 

96,870 

96,890 

IM1-96/0111ND 

100,050 

100,180 

MEDIOBANCA-96/03 7% 

101,100 

101,050 

BCA INTESA 96/99 7% 

101,020 

101,010 

COMIT-98/28 ZC 

21,500 

21,500 

IM1-96/01 2 IND 

99,420 

99,600 

MEDIOBANCA-96/06 ZC 

72,350 

72,230 

BCA INTESA 97/00IND 

98,360 

98,600 

COSTA CROCIERE 96/01 IND 

100,500 

100,780 

IMI-96/06 2 7,1% 

116,320 

116,150 

MEDIOBANCA-96/11 ZC 

52,100 

52,100 

BCA INTESA 98/05 SUB 

97,350 

97,010 

CRBO 98/08 341 TV 

99,440 

99,340 

IM 1-97/07 ZC 1 

67,430 

67,800 

MEDIOBANCA-97/07 IND 

99,760 

99,800 

BCA P COMM IND-0221A 

101,900 

101,790 

CR BO-OF 96/03 298 TV 

98,600 

98,550 

IM 1-98/02 INDEX BOND MIB30 

114,000 

112,620 

MEDIOCR C/03 IND MIB 

101,400 

101,250 

BCA POP BS-97/001 TV 

99,440 

99,430 

CR BO-OF 97/04 314 TV 

96,490 

96,450 

IM 1-98/03 COMMOD.LINK.BOND 

100,840 

100,750 

MEDIOCR C/28 ZC 

21,150 

20,900 

BCA ROMA-08 261 ZC 

63,300 

63,000 

CREDIOP 98/00 9,65%8 

101,190 

100,990 

IM 1-98/03 INDEX BOND MIB30 II 

102,200 

102,220 

MEDIOCR L/08 2 RF 

105,500 

105,420 

BIOP /16REVFL 

97,300 

97,500 

CREDIOP 98/18 TF CAPPEDREVFL 

98,600 

98,000 

ITALCEMENTI-97/02 ZC 

89,010 

89,200 

MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 

99,500 

99,300 

BIPOP 96/998,25% 

100,700 

100,900 

CREDIOP 98/18 TF/CAPPED REV FL 

95,500 

96,000 

ITALEASE-96/01 IND 

100,000 

100,150 

MEDIOCR L/13 TF-TV32.MA 

101,530 

102,000 

BIPOP 97/02 6% 

106,300 

106,400 

CREDIOP-OO 3.A 9% 

101,500 

102,000 

MED LOM/14 F C 71 

97,600 

96,500 

MPASCHI/05 44TV 

101,000 

101,500 

BIPOP 97/02 6,5% 

107,500 

107,100 

CREDITO IT-96/03 IND 

99,500 

99,500 

MED LOM/18 RF-C 75 

97,000 

97,000 

OLIVETTI 94/01 IND 

100,480 

100,250 

BIPOP 97/02 ZC 

89,900 

89,700 

DANIELI -03 EXW 2,50% 

94,100 

94,210 

MED LOM/191 SD 

100,450 

100,250 

OPERE-93/OO 29 IND 

100,370 

100,330 

BIPOP 97/04 ZC 

81,500 

81,230 

ENEL-85/00 2IND 

112,700 

112,410 

MEDIO CEN-04 7,95% 

98,940 

98,940 

OPERE-93/OO 31 IND 

100,020 

100,020 

CENTROB /13 RFC 

96,450 

96,300 

ENEL-85/00 3 IND 

102,150 

102,100 

MEDIO CEN-97/06 5,4% 

104,330 

104,200 

OPERE-94/04 3 IND 

100,110 

100,110 

CENTROB /14 RF 

98,500 

98,640 

ENEL-91/03 2 IND 

106,110 

106,110 

MEDIOB /04 MIB30 

98,500 

98,500 

OPERE-94/04 5 IND 

101,000 

101,000 

CENTROB 00 TF DRACME GR 

101,000 

100,750 

ENEL-92/0011ND 

105,260 

105,250 

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 

97,000 

96,050 

OPERE-96/01 2 IND 

99,510 

99,510 

CENTROB 03 TFTRASF IN TV 

100,600 

100,780 

ENEL-93/03 2 9,6% 

111,800 

112,550 

MEDIOB-05CUM PRE IND 

102,190 

101,800 

OPERE-97/04 6,72% 

105,810 

105,660 

CENTROB 04 TV TRASF IN TF 

99,850 

99,770 

ENI-93/03IND 

106,000 

105,630 

MEDIOB-05 PREMIO BL CH 

98,700 

98,800 

PARMALAT F-07 7,25% 

107,500 

107,350 

COMIT/002 

102,100 

101,900 

ENTE FS 94/02 IND 

100,350 

100,310 

MEDIOB-96/06 DM ZC 

70,110 

70,200 

PARMALAT F-94/00 IND 

100,400 

100,400 

COMIT-96/01 7,15% 

103,990 

102,900 

ENTE FS-89/99 IND 

100,340 

100,330 

MEDIOB-98/08 TT 

98,850 

98,850 

PARMALAT FIN-03 IND 

99,850 

99,950 

COMIT-96/06IND 

99,100 

99,000 

ENTE FS-90/00 IND 

102,360 

102,310 

MEDIOBANCA 97/04 IND 

100,800 

100,800 

REPUBBLICA GRECA 97/04 

108,580 

108,560 

COMIT-97/OO 6,1% 

102,110 

102,130 

ENTE FS-94/04 8,9% 

121,100 

120,370 

MEDIOBANCA-OO LST ZC 

93,910 

93,800 

SPAOLO TO-13161 5,58% 

105,890 

104,000 

COMIT-97/02 IND 

99,190 

99,000 

ENTE FS-94/04 IND 

102,720 

102,710 

MEDIOBANCA-02 $ ZC 

82,850 

82,800 

SPAOLO/16 FIXR Vili 

97,300 

97,500 


FONDI 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


1 AZIONARI ITALIA 1 

A.D. AZIONI ITALIA 

5,746 

5,710 

11126 

8,438 

ALBERTO PRIMO 

6,991 

6,937 

13536 


ALPI AZIONARIO 

8,611 

8,548 

16673 

11,855 

APULIA AZIONARIO 

11,446 

11.375 

22163 

12,471 

ARCA AZ. ITALIA 

20,410 

20,276 

39519 

5,188 

AUREO PREVIDENZA 

20,205 

20,090 

39122 

5,547 

AZIMUT CRESCITA ITA. 

18,206 

18,069 

35252 

6,352 

AZIMUT TREND 1 

12,055 

11,970 

23342 

10,724 

AZZURRO 

30,321 

30,064 

58710 

3,465 

BLUECIS 

9,067 

9,009 

17556 

9,773 

BN AZIONI ITALIA 

11,914 

11,820 

23069 

6,194 

BPB TIZIANO 

15,934 

15.831 

30853 

7,078 

BPVIAZION. ITALIA 

5,052 

5,017 

9782 


C.S.AZION. ITALIA 

12,832 

12,775 

24846 

5,796 

CAPITALGEST ITALIA 

17,672 

17,548 

34218 

1,077 

CAPITALRAS 

19.355 

19,206 

37477 

1,159 

CARIFONDO AZ. ITALIA 

9.815 

9.745 

19004 

3,206 

CENTRALE CAPITAL 

25,106 

24,978 

48612 

7,382 

CENTRALE ITALIA 

15,077 

14,971 

29193 

9,190 

CISALPINO INDICE 

13,348 

13,241 

25845 

6,741 

CLIAM AZIONI ITAL. 

9,203 

9,144 

17819 

0,222 

COMIT AZIONE 

12,157 

12,083 

23539 

2,962 

CONSULTINVEST AZIONE 

10,973 

10,918 

21247 

-3,406 

DIVAL PIAZZA AFFARI 

7,802 

7,742 

15107 

3,280 

DUCATO AZ. ITALIA 

12,624 

12,519 

24443 

-2,343 

EFFE AZIONARIO ITAL. 

6,487 

6,439 

12561 

2,711 

EPTA AZIONI ITALIA 

13,076 

12,977 

25319 

3,026 

EUROM.AZ. ITALIANE 

17,107 

17,019 

33124 

8,723 

F&F GESTIONE ITALIA 

20,945 

20,776 

40555 

5,458 

F&FLAGE.AZ. ITALIA 

24,837 

24,661 

48091 

4,455 

F&F SELECT ITALIA 

11,877 

11,792 

22997 

3,283 

FONDERSEL ITALIA 

15.500 

15,366 

30012 

7,655 

FONDERSEL P.M.I. 

10,336 

10,309 

20013 

-6,217 

FONDICRISEL. ITALIA 

20,475 

20,356 

39645 

6,768 

FONDIN.PIAZZA AFFARI 

18,953 

18.831 

36698 

3,637 

G4 AZIONARIO ITALIA 

5,788 

5,770 

11207 


G4 BLUE CHIPS ITALIA 

5,504 

5,479 

10657 


G4SMALLCAPS 

5.497 

5,490 

10644 


GALILEO 

15,881 

15,759 

30750 

5,975 

GENERCOMIT AZIONI IT 

12,232 

12,143 

23684 

5,082 

GENERCOMITCAP 

14,047 

13,948 

27199 

4,209 

GEPOCAPITAL 

17,308 

17,202 

33513 

2,217 

GESFIMI ITALIA 

13,398 

13,285 

25942 

4,373 

GESTICREDIT BORSIT. 

15,461 

15.376 

29937 

4,359 

GESTICREDIT CRESCITA 

12,266 

12,185 

23750 

10,456 

GESTIELLE A 

13,386 

13.310 

25919 

4,693 

GESTIFONDIAZ.IT. 

14.173 

14,055 

27443 

3,957 

GESTNORDP. AFFARI 

11,038 

10,960 

21373 

5,559 

GRIFOGLOBAL 

10.711 

10,649 

20739 

5,078 

IMI ITALY 

21,209 

21,070 

41066 

4,967 

ING AZIONARIO 

19,824 

19,716 

38385 

0,220 

INTERBANCARIA AZ. 

25,721 

25.617 

49803 

10,606 

INVESTIRE AZION. 

18,380 

18,256 

35589 

3,452 

ITALY STOCK MAN. 

12,333 

12,251 

23880 

13,422 

MEDICEO IND. ITALIA 

8,260 

8,204 

15994 

4,003 

MIDA AZIONARIO 

18,161 

18,031 

35165 

10,664 

OASI AZ. ITALIA 

11,145 

11,057 

21580 

2,414 

OASI CRESCITA AZION 

11,803 

11,718 

22854 

0,575 

OASI ITAL EQUITYRISK 

14,505 

14,408 

28086 

4,820 

OLTREMARE AZIONARIO 

13,056 

12,960 

25280 

3,132 

OPTIMA AZIONARIO 

5.694 

5.662 

11025 


PADANO INDICE ITALIA 

12,418 

12.320 

24045 

10,023 

PERFORMANCE AZ. ITAL 

11.079 

11,002 

21452 

-2,743 

PRIME ITALY 

17,082 

16,961 

33075 

3,366 

PRIMECAPITAL 

45,969 

45.658 

89008 

0,565 

PRIMECLUBAZ. ITALIA 

16,467 

16.355 

31885 

2,118 

QUADRIFOGLIO BLUE CH 

6,126 

6.091 

11862 

-1,252 

R&SUNALLIAN.SMALL C. 

11.145 

11,116 

21580 

-9,465 

RISP. IT. CRESCITA 

13.751 

13,619 

26626 

1,461 

ROLOITALY 

11.233 

11,169 

21750 

4,357 

SANPAOLOALDEB.IT. 

18.507 

18.387 

35835 

7,305 

SANPAOLOAZ. ITALIA 

9,146 

9,083 

17709 

4,831 

SANPAOLO AZIONI 

18,808 

18,712 

36417 

19,888 

VENETOBLUE 

16,550 

16,430 

32045 

6,781 

VENETOVENTURE 

13.552 

13.522 

26240 

-9,854 

ZECCHINO 

11,912 

11.837 

23065 

9,172 

ZENIT AZIONARIO 

11.397 

11.397 

22068 

-0,101 

ZETA AZIONARIO 

18,582 

18.444 

35980 

8,930 


1 AZIONARI AREA EURO H 

ALTO AZIONARIO 

13,324 

13,261 

25799 

9,238 

AUREO E.M.U. 

12,304 

12,314 

23824 


CISALPINO AZION. 

16,849 

16,810 

32624 

8,896 

CLIAM SESTANTE 

8,652 

8,616 

16753 

15,455 

COMIT PLUS 

11,331 

11.318 

21940 

-3,539 

MIDA AZIONARIO EURO 

4,991 

4,992 

9664 


R&SUNALLIANCE AZION. 

12,118 

12,102 

23464 

-3,762 

SANPAOLOJUNIOR 

19,857 

19,831 

38449 

0,668 


1 AZIONARI EUROPA H 

ADRIATIC EUROPE F. 

17.374 

17.375 

33641 

3,395 

ARCA AZ. EUROPA 

11,307 

11,312 

21893 

-0,925 

ASTESE EUROAZIONI 

5,699 

5,617 

11035 


AZIMUT EUROPA 

11,458 

11,438 

22186 

7,530 

AZIONAR.EUROPA ROMAG 

13,734 

13,745 

26593 

2,401 

BPVIEUROP. EQUITY 

4,988 

5,000 

9658 


CAPITALGEST EUROPA 

6,822 

6,819 

13209 

0,503 

CARIFONDO AZ. EUR 

7.518 

7.530 

14557 

-2,967 

CENTRALE EMER.EUROPA 

6,128 

6,110 

11865 


CENTRALE EUROPA 

24,805 

24,825 

48029 

4,042 

DUCATO AZ. EUR. 

8,120 

8,111 

15723 

15,939 

EPTA SELEZIO.EUROPA 

5.476 

5.463 

10603 


EURO AZIONARIO 

6,562 

6,584 

12706 

1,362 

EUROM.EUROPEE.F. 

16.435 

16,419 

31823 

2,458 

EUROPA 2000 

17,721 

17,740 

34313 

2,318 

F&FPOTENZ. EUROPA 

6,957 

6,965 

13471 


F&F SELECT EUROPA 

19,195 

19,206 

37167 

11,880 

FONDERSELEUROPA 

13,824 

13.802 

26767 

8,813 

FONDICRI SEL. EURO. 

7,208 

7,130 

13957 

-0,918 

FONDIN.SVILUP.EUROPA 

6,019 

6,004 

11654 


FONDINVEST EUROPA 

16,593 

16,599 

32129 

0,804 

GENERCOMIT EUROPA 

20,686 

20,649 

40054 

-0,790 

GESFIMI EUROPA 

11,448 

11,424 

22166 

7,296 

GESTICREDIT EURO AZ. 

17,537 

17,556 

33956 

1,958 

GESTIELLE EUROPA 

13,669 

13.656 

26467 

8,559 

GESTNORD EUROPA 

10.710 

10.752 

20737 

1,286 

IMI EUROPE 

19,076 

19,094 

36936 

4,313 

ING EUROPA 

18,985 

18,984 

36760 

1,407 

INVESTIRE EUROPA 

14,162 

14,173 

27421 

0,910 

MEDICEO ME. 

12,187 

12,213 

23597 

3,656 

MEDICEO NORD EUROPA 

7,952 

7,966 

15397 

0,550 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


PHENIXFUNDTOP 

12,844 

12,838 

24869 

5.134 

PRIME MERRILL EUROPA 

21,048 

21,026 

40755 

1.591 

PUTNAM EUROPE EQUITY 

8,841 

8,867 

17119 

-2,801 

QUADRIFOGLIO AZ. 

15,142 

15.191 

29319 

-3,192 

ROLOEUROPA 

10,464 

10,473 

20261 

2.738 

SANPAOLO EUROPE 

9,507 

9,521 

18408 

2,466 

ZETAEUROSTOCK 

5,144 

5,159 

9960 


ZETASWISS 

21,663 

21,805 

41945 

-6,758 


1 AZIONARI AMERICA 1 

ADRIATIC AMERICASF. 

19,682 

19,842 

38110 

15,249 

AMERICA 2000 

15,157 

15,294 

29348 

8,084 

ARCA AZ. AMERICA 

21,579 

21,757 

41783 

21,507 

AZIMUT AMERICA 

12,232 

12,325 

23684 

12,317 

AZIONAR.N.A.ROMAGEST 

16,356 

16,407 

31670 

17.858 

CAPITALGEST AMERICA 

11,245 

11,301 

21773 

12,025 

CARIFONDO AZ. AMERIC 

8.191 

8,248 

15860 

15.320 

CENTRALE AMERICA 

18,088 

18,201 

35023 

15.936 

CENTRALE AMERICA $ 

19,374 

19,461 

0 

15.935 

CENTRALE EMER.AMERIC 

6,307 

6,294 

12212 


DUCATO AZ. AM. 

6,793 

6,866 

13153 

1,615 

EPTA SELEZIO.AMERICA 

6,416 

6,421 

12423 


EUROM.AM.EQ. FUND 

21,034 

21,248 

40728 

7.545 

F&F SELECT AMERICA 

14,297 

14,370 

27683 

20,417 

FONDERSEL AMERICA 

13,987 

14,098 

27083 

16,710 

FONDICRI SEL.AME. 

7,863 

7,795 

15225 

6.437 

FONDINV. WALL STREET 

6,776 

6,825 

13120 


GENERCOMIT N. AMERIC 

26,842 

27,007 

51973 

18,929 

GESFIMI AMERICHE 

10,953 

11,030 

21208 

15,562 

GESTICREDIT AMERICA 

10,322 

10,404 

19986 

6,706 

GESTIELLE AMERICA 

13.550 

13,665 

26236 

23,043 

GESTNORD AMERICA 

19,734 

19,844 

38210 

14.783 

GESTNORD AMERICA $ 

21,137 

21,217 

0 

14.783 

IMI WEST 

22,982 

23.103 

44499 

19,122 

ING AMERICA 

20,861 

21,037 

40393 

13.910 

INVESTIRE AMERICA 

21,754 

21,811 

42122 

15,058 

MEDICEO AMERICA 

10,479 

10,543 

20290 

15,481 

OPTIMA AMERICHE 

5,876 

5,927 

11378 


PHENIXFUND 

14,990 

15.115 

29025 

14,301 

PRIME MERRILL AMER. 

20,795 

21,039 

40265 

4,393 

PUTNAM USA EQ(S) 

9,441 

9,469 

0 

12,212 

PUTNAM USA EQUITY 

8,814 

8,856 

17066 

12,211 

PUTNAM USA OP ($) 

8.125 

8,114 

0 

9,846 

PUTNAM USA OPPORTUNI 

7,586 

7,589 

14689 

9,853 

ROLOAMERICA 

12,758 

12,822 

24703 

16,616 

SANPAOLO AMERICA 

12.055 

12,099 

23342 

16,790 


1 AZIONARI PACIFICO 1 

ADRIATIC FAR EASTF. 

6,031 

6,027 

11678 

9,402 

ARCA AZ. FAR EAST 

5,681 

5,657 

11000 

2,477 

AZIMUT PACIFICO 

6,339 

6,289 

12274 

9,150 

AZIONAR.PACIF.ROMAG. 

5,427 

5.431 

10508 

11,931 

CAPITALGEST PACIFICO 

4.105 

4,083 

7948 

7,020 

CARIFONDO AZ. ASIA 

4,332 

4,314 

8388 

-5.146 

CENTR. GIAPPONE YEN 

651,774 648,922 

0 

16,052 

CENTRALE EM. ASIA 

5,493 

5,469 

10636 

-4,430 

CENTRALE EMER.ASIAS 

5,884 

5,847 

0 

-4,417 

CENTRALE GIAPPONE 

5,058 

5,039 

9794 

16,052 

CLIAM FENICE 

6,237 

6,216 

12077 

14,112 

DUCATO AZ. ASIA 

3.631 

3.576 

7031 

-7,418 

DUCATO AZ.GIAPP. 

4,623 

4,644 

8951 

13,639 

EPTA SELEZIO.PACIFIC 

6.323 

6,330 

12243 


EUROM.TIGER F.E. 

7,624 

7,524 

14762 

-15,803 

F&F SELECT PACIFICO 

5,513 

5.470 

10675 

3,718 

FONDERSEL ORIENTE 

5,386 

5,395 

10429 

4,079 

FONDICRI SEL. ORIEN. 

4,522 

4,516 

8756 

-2.594 

FONDINV. SOL LEVANTE 

6,433 

6,460 

12456 


FONDINVEST PACIFICO 

5.483 

5.488 

10617 


GENERCOMIT PACIFICO 

5,348 

5,319 

10355 

8,681 

GEPOPACIFICO 

5.165 


10001 


GESFIMI PACIFICO 

4,880 

4,888 

9449 

6.371 

GESTICREDIT FAR EAST 

4,481 

4,469 

8676 

8,036 

GESTIELLE FAR EAST 

5,509 

5,511 

10667 

9,090 

GESTNORD FAR EAST Y 

931,271 931,208 

0 

4,772 

GESTNORD FAR EAST 

7,227 

7,231 

13993 

4,772 

IMIEAST 

6,370 

6,355 

12334 

6,834 

ING ASIA 

4,309 

4,283 

8343 

9,507 

INVESTIRE PACIFICO 

6,675 

6,663 

12925 

-1,210 

MEDICEO GIAPPONE 

5,171 

5.184 

10012 

10,708 

ORIENTE 2000 

8,160 

8.158 

15800 

4,517 

PRIME MERRILL PACIF. 

12,004 

11,974 

23243 

7,372 

PUTNAM PACIFIC EQ($) 

4,844 

4,816 

0 

-1,707 

PUTNAM PACIFIC EQUIT 

4,522 

4,504 

8756 

-1,708 

ROLOORIENTE 

5,227 

5,207 

10121 

10,021 

SANPAOLO PACIFIC 

5.339 

5,312 

10338 

6,916 


1 AZIONARI PAESI EMERG. 1 

AZIMUT TREND EMERGIN 

4.551 

4,516 

8812 

-18,836 

CARIFONDO PAESI EMER 

4.185 

4,158 

8103 

-28,649 

DUCATO AZ.P.EM. 

3.294 

3.280 

6378 

-24,848 

EPTA MERCATI EMERGEN 

5,412 

5,399 

10479 


EUROM. EM.M.E.F. 

4,021 

4,010 

7786 

-19,075 

F&F SEL. NUOVI MERC. 

3,904 

3.887 

7559 

-18,428 

FONDICRI ALTO POTENZ 

8,399 

8.297 

16263 

-6,514 

FONDINV. AMER.LATINA 

5,496 

5,476 

10642 


FONDINV.PAESI EMERG. 

5,913 

5,893 

11449 

-22,666 

GEODE PAESI EMERG. 

4,563 

4,550 

8835 

-24,601 

GESTICREDIT MER.EMER 

4,214 

4.205 

8159 

-21,256 

GESTIELLE EM. MARKET 

6,005 

5,998 

11627 

-18,905 

GESTNORD PAESI EM. 

5,257 

5,238 

10179 

-20,619 

ING EMERGINGMARK.EQ 

4,251 

4,238 

8231 

-27,670 

MEDICEO AMER. LAT 

4,949 

4,891 

9583 

-29,741 

MEDICEO ASIA 

3.194 

3.189 

6184 

-20,467 

PRIME EMERGINGMKT 

6,242 

6,207 

12086 

-20,233 

PUNTNAM EMERG. MARK. 

3.881 

3,862 

7515 

-24.853 

PUTNAM EMER.MARK.S 

4.157 

4,129 

0 


R&SUNALL. EMERG. MKT 

4,917 

4,906 

9521 


ROLOEMERGENTI 

5,517 

5,527 

10682 


S.PAOLO ECON. EMER. 

4,885 

4,848 

9459 

-27,207 


1 AZIONARI INTERNAZIONALI 1 

ADRIATIC GLOB. F. 

14,725 

14,798 

28512 

8,976 

APULIA INTERNAZ. 

8,307 

8,330 

16085 

9,248 

ARCA 27 

14.657 

14,708 

28380 

12,067 

AUREO GLOBAL 

11,995 

12,019 

23226 

10,032 

AZIMUT BORSE INT. 

11,890 

11,911 

23022 

10,243 

AZIONAR.INTERN.ROMAG 

10,790 

10,805 

20892 

11,200 

BN AZIONI INTERN. 

13,579 

13,609 

26293 

10,566 

BPB RUBENS 

9,276 

9,309 

17961 

12,776 

C.S. AZIONARIO INTER 

8,985 

8.993 

17397 

12,400 

CARIF. M.GRECIAAZ. 

6,799 

6,821 

13165 

9,760 

CARIFONDO ARIETE 

14,071 

14,110 

27245 

7.003 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


CARIFONDO CARIGEAZ. 

7,666 

7,687 

14843 

4,369 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

11.156 

11,170 

21601 

6,925 

CENTRALE GLOBAL 

18,102 

18,127 

35050 

6,094 

CLIAM SIRIO 

8,942 

8,965 

17314 

7,208 

DUCATO AZ. INT. 

31.510 

31.750 

61012 

-5,020 

DUCATO AZ.IMMOB.ATT. 

5,447 

5,426 

10547 


EPTAINTERNATIONAL 

15,601 

15,684 

30208 

7,435 

EUROM. BLUE CHIPS 

14,799 

14,883 

28655 

5,690 

EUROM. GROWTHE.F. 

8,416 

8,480 

16296 

5,207 

F&F GESTIONE INTERN. 

17,013 

17,003 

32942 

18,576 

F&FLAGE.AZ. INTER. 

14,624 

14,612 

28316 

18,805 

F&FTOP 50 

6,983 

6,987 

13521 

17,003 

FIDEURAM AZIONE 

15.161 

15,222 

29356 

11,352 

FONDICRI INT. 

20,068 

19.852 

38857 

8,044 

FONDINVEST WORLD 

14,100 

14,141 

27301 

8,562 

FONDO TRADING 

9,434 

9,486 

18267 

7,167 

GALILEO INTERN. 

13,204 

13.257 

25567 

12,533 

GENERCOMIT INT. 

18,934 

18,981 

36661 

10,080 

GEODE 

14,070 

14,154 

27243 

9,077 

GEPOALIMENT/FARMAC. 

5.165 


10001 


GEPOBANCARIO/ASSICUR 

5.165 


10001 


GEPOBLUECHIPS 

7,542 

7,569 

14603 

3,050 

GEPOENERGIA 

5.165 


10001 


GESFIMI GLOBALE 

21,261 

21,306 

41167 

9,309 

GESFIMI INNOVAZIONE 

11,127 

11,148 

21545 

11,113 

GESTICREDIT AZ. 

16,064 

16,081 

31104 

8,012 

GESTIELLE B 

12.377 

12,339 

23965 

0,293 

GESTIELLE 1 

11,596 

11,647 

22453 

-2,067 

GESTIFONDIAZ. INT. 

13,462 

13.475 

26066 

12,141 

GRIFOGLOBAL INTERN. 

7,340 

7,342 

14212 

3,106 

ING INDICE GLOBALE 

15,133 

15.212 

29302 

13,996 

INTERN. STOCK MAN. 

13,835 

13,839 

26788 

24,405 

INVESTIRE INT. 

12,286 

12.323 

23789 

9,404 

OLTREMARE STOCK 

10,889 

10,940 

21084 

7,841 

OPTIMA INTERNAZION. 

5.839 

5,856 

11306 


PERFORMANCE AZ. EST. 

11.863 

11,894 

22970 

3,842 

PRIMECLUBAZ. INT. 

8.503 

8.513 

16464 

9,084 

PRIME GLOBAL 

16,202 

16,205 

31371 

10,357 

PUTNAM GLOBAL EQ($) 

9.595 

9.578 

0 

10,446 

PUTNAM GLOBAL EQUITY 

8,958 

8,958 

17345 

10,443 

R&SUNALLIANCE EQUITY 

6,162 

6,166 

11931 


RISP. IT. BORSE INT. 

19,268 

19,362 

37308 

2,152 

RISPARM. AZ.TOP 100 

15,707 

15,664 

30413 

-1,041 

ROLOTREND 

11,586 

11,610 

22434 

9,952 

SANPAOLO INTERNAT. 

14,830 

14,859 

28715 

11,496 

SOFIDSIM BLUE CHIPS 

6,397 

6,400 

12386 


TALLERO 

8.265 

8,283 

16003 

13,506 

ZETASTOCK 

17.956 

18,001 

34768 

7,195 


1 AZIONARI ALTRE SPECIALIZZ.. 0 

AMERIGO VESPUCCI 

7,339 

7,333 

14210 

-13,288 

AUREO MULTIAZ. 

9,854 

9,837 

19080 

7,626 

AZIMUT TREND 

12,930 

12,984 

25036 

5,592 

CARIF.BENI DI CONSUM 

6,090 

6,121 

11792 


CARIF.ENERG.E MAT.PR 

6,383 

6,423 

12359 


CARIF.TECNOL. AVANZ. 

6,608 

6,636 

12795 


CARIFONDO ATLANTE 

11,859 

11,893 

22962 

-12,354 

CARIFONDO BENESSERE 

6,315 

6,298 

12228 


CARIFONDO DELTA 

24,816 

24,698 

48050 

-4,299 

CARIFONDO FINANZA 

6,645 

6,678 

12867 


CENTRALE AZ. IMMOBIL 

4,680 

4,680 

9062 

-16,381 

CRISTOFORO COLOMBO 

14,609 

14,658 

28287 

-14,841 

DIVAL CONSUMER GOODS 

6,662 

6,699 

12899 

8,874 

DIVAL ENERGY 

5,927 

5,980 

11476 

0,282 

DIVAL FINANCIAL SERV 

5,085 

5.108 

9846 


DIVAL INDIVID. CARE 

7,300 

7,293 

14135 

17,642 

DIVAL MULTIMEDIA 

8,064 

8,091 

15614 

29,223 

EUROM. GREEN E.F. 

10,381 

10,403 

20100 

9,910 

EUROM. HI-TECH E.F. 

14,886 

14,967 

28823 

41,742 

EUROMOBILIARE RISK 

25,522 

25.458 

49417 

8,222 

F&F SELECT GERMANIA 

9,767 

9.715 

18912 

-1,502 

FERDINANDO MAGELLANO 

4,598 

4,571 

8903 

7,458 

FONDINVEST SERVIZI 

16,458 

16.510 

31867 

9,415 

GEODE RIS. NAT. 

3,567 

3,620 

6907 

-6,120 

GESTICREDIT PHARMAC. 

13,342 

13,322 

25834 

5,104 

GESTICREDIT PRIV 

8,051 

8,064 

15589 

-5,926 

GESTIELLE WORLD COMM 

8.279 

8,281 

16030 

28,479 

GESTNORD AMBIENTE 

6,823 

6,874 

13211 

-13,821 

GESTNORD BANKING 

10,643 

10,689 

20608 

3,650 

GESTNORD TEMPO LIB. 

5,000 

5,000 

9681 


ING I.T. FUND 

7,371 

7,384 

14272 


ING INIZIATIVA 

16,542 

16,402 

32030 

0,482 

ING OLANDA 

13,855 

13,860 

26827 

0,781 

OASI PANIERE BORSE 

8,516 

8,559 

16489 

3,316 

OASI FRANCOFORTE 

10,871 

10,886 

21049 

-5,486 

OASI LONDRA 

7.548 

7.563 

14615 

7,202 

OASI NEW YORK 

10,991 

11,088 

21282 

14,750 

OASI PARIGI 

13.097 

13.108 

25359 

12,378 

OASI TOKYO 

5,815 

5,817 

11259 

2,042 

PRIME SPECIAL 

12,717 

12,733 

24624 

26,814 

PUTNAM INTER.OPP.LIT 

5.438 

5.418 

10529 


PUTNAM INTERN.OPP.S 

5.825 

5,793 

0 


S.PAOLO AZ. INT. ETI 

8,179 

8,146 

15837 

23,042 

SANPAOLO FINANCE 

22,643 

22,685 

43843 

8,705 

SANPAOLO HIGH RISK 

5,941 

5,936 

11503 


SANPAOLO HIGHTECH 

7,616 

7.613 

14747 


SANPAOLO INDUSTRIAL 

14,549 

14,572 

28171 

15,435 

SANPAOLO SALE AMB. 

17.354 

17.390 

33602 

8,744 

ZETA MEDIUM CAP 

5,116 

5,119 

9906 

-6,556 


1 BILANCIATI 1 

ADRIATIC MULTI FUND 

11,957 

11,992 

23152 

5,284 

ALTO BILANCIATO 

12,201 

12,176 

23624 

12,240 

ARCA BB 

28,677 

28,622 

55526 

8,677 

ARCATE 

13.654 

13,680 

26438 

9,527 

ARMONIA 

11,895 

11.935 

23032 

6,491 

AUREO 

23,911 

23.865 

46298 

5,795 

AZIMUT BIL. 

17,247 

17,194 

33395 

3,357 

AZIMUT BILAN.INTERN. 

5.763 

5.773 

11159 


BN BILANCIATO 

9,170 

9,145 

17756 

5,864 

CAPITALCREDIT 

14,378 

14,359 

27840 

4,562 

CAPITALGEST BIL. 

20,119 

20,043 

38956 

4,277 

CARIFONDO BLUE CHIPS 

9,303 

9,312 

18013 

3,026 

CARIFONDO LIBRA 

30,026 

29,954 

58138 

0,344 

CISALPINO BIL. 

18,241 

18,219 

35320 

6,010 

EPTACAPITAL 

13,850 

13.796 

26817 

4,149 

EUROM. CAPITALFIT 

21,708 

21,656 

42033 

6,559 

F&F EURORISPARMIO 

18,125 

18,061 

35095 

5,027 

F&F PROFESSIONALE 

50,154 

50,025 

97112 

0,658 

FIDEURAM PERFORMANCE 

9.478 

9.455 

18352 

6,939 

FONDERSEL 

41.231 

41,112 

79834 

6,469 

FONDICRI BILANCIATO 

12,320 

12,271 

23855 

5,435 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


FONDINVEST FUTURO 

21,727 

21,669 

42069 

5,175 

FONDO CENTRALE 

18,559 

18,567 

35935 

4,578 

G4BILANC. INTERNAZ. 


0,000 

0 


GENERCOMIT 

27,807 

27,678 

53842 

7,179 

GENERCOMIT ESPANSION 

6,936 

6,936 

13430 

-2,242 

GEPOREINVEST 

15.087 

15,042 

29213 

3,826 

GEPOWORLD 

11,182 

11,199 

21651 

2,583 

GESFIMI INT. 

12,477 

12,492 

24159 

8,593 

GESTICREDIT FIN. 

14,971 

14,981 

28988 

5,047 

GIALLO 

9,669 

9,633 

18722 

2,810 

GRIFOCAPITAL 

16,368 

16,318 

31693 

3,883 

IMI CAPITAL 

28,705 

28,703 

55581 

7,019 

IMINDUSTRIA 

12,758 

12,771 

24703 

8,938 

ING PORTFOLIO 

27,648 

27,531 

53534 

7,306 

INTERMOBILIARE 

17,782 

17,701 

34431 

9,123 

INVESTIRE BIL. 

13,743 

13,716 

26610 

6,194 

MULTIRAS 

24,242 

24,152 

46939 

4,469 

NAGRACAPITAL 

18,694 

18,636 

36197 

7,484 

NORDCAPITAL 

13.804 

13.764 

26728 

3,026 

NORDMIX 

13,148 

13.161 

25458 

5,810 

OASI FINANZA PERS.15 

5.344 

5.354 

10347 


OASI FINANZA PERS.25 

5,499 

5.520 

10648 


PRIMEREND 

25,812 

25,762 

49979 

-5,950 

QUADRIFOGLIO INT. 

9,528 

9,544 

18449 

0,352 

ROLOINTERNATIONAL 

12,557 

12,563 

24314 

7,421 

ROLOMIX 

12,370 

12.351 

23952 

5,106 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 

6,006 

6,008 

11629 

4,683 

SANPAOLO SOLUZIONE 4 

5,520 

5.517 

10688 


SANPAOLO SOLUZIONE 5 

22,625 

22,610 

43808 

5,620 

SPAZIO BILANC.ITALIA 

5.718 

5,712 

11072 


VENETOCAPITAL 

13,369 

13,331 

25886 

4,754 

VISCONTEO 

25,823 

25,758 

50000 

6,519 

ZETA BILANCIATO 

18.445 

18,410 

35715 

5,996 


1 OBBLIGAZIONARI MISTI fl 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

5,721 

5,717 

11077 

4,415 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

6,620 

6,621 

12818 

4,085 

ARCA OBBLIGAZIONI EU 

6,301 

6,299 

12200 

6,321 

BN PREVIDENZA 

12,672 

12,662 

24536 

5,637 

BPBTIEPOLO 

6,623 

6,621 

12824 

4,140 

CARIF.STRONG CURRENC 

6,979 

6,984 

13513 

5,193 

CLIAM REGOLO 

6,292 

6,287 

12183 

10,694 

COOPERROMA MONETARIO 

5.313 

5,310 

10287 

3,052 

COOPERROMA OBBLIGAZ. 

5,466 

5,463 

10584 

2,525 

CRTRIESTE OBB. 

6,136 

6,134 

11881 

3,946 

DUCATO REDDITO IT. 

17,886 

17,877 

34632 

4,012 

EURO OBBLIGAZIONARIO 

5,902 

5.901 

11428 

5,045 

F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

8,028 

8,024 

15544 

7,543 

FONDIMPIEGO 

14,423 

14,441 

27927 

-8,694 

FONDO GENOVESE 

7,716 

7,688 

14940 

2,127 

GENERCOMIT RENDITA 

6,649 

6,647 

12874 

5,296 

GESTIELLE M 

8,867 

8,864 

17169 

4,376 

GINEVRA OBBLIGAI 

7,215 

7,212 

13970 

5,682 

GRIFOBOND 

6,084 

6,083 

11780 

4,722 

GRIFOREND 

7,584 

7.579 

14685 

4,796 

INVESTIRE OBBLIGAI 

18,274 

18,260 

35383 

5,248 

LIRADORO 

7,504 

7,500 

14530 

5,563 

MEDICEO REDDITO 

7,445 

7,442 

14416 

5,399 

NAGRAREND 

7,956 

7,951 

15405 

4,440 

NORDFONDO ETICO 

5,000 

5,000 

9681 


PRIMECASH 

6,064 

6,061 

11742 

5,522 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

7,991 

7,993 

15473 

-0,233 

RENDICREDIT 

6,899 

6,895 

13358 

4,508 

ROLOGEST 

14.533 

14.525 

28140 

4,395 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 

5,649 

5,649 

10938 

2,262 

SFORZESCO 

7,674 

7,676 

14859 

4,509 

SPAZIO OBBLIGAZION. 

5,319 

5,318 

10299 


VENETOREND 

12,632 

12,626 

24459 

4,902 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

6,118 

6,118 

11846 

5,308 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EURO BR-TERM fl 

ALTO MONETARIO 

5.656 

5.654 

10952 

3,934 

ARCA BT 

6,928 

6,924 

13414 

3,803 

ARCA MM 

10.987 

10,984 

21274 

4,812 

ASTESE MONETARIO 

5,290 

5,289 

10243 


AUREO MONETARIO 

5,461 

5,458 

10574 

3,500 

AZIMUT SOLIDARIETÀ 

6,196 

6,194 

11997 

3,620 

BN EURO MONETARIO 

9,606 

9,604 

18600 

3,724 

BN REDDITO 

6,150 

6,148 

11908 

3,463 

BPVI MONETARIO 

5,024 

5,022 

9728 


C.S. MONETAR.ITALIA 

6,191 

6,189 

11987 

3,375 

CAPITALGEST MONETA 

8,309 

8,306 

16088 

3,937 

CARIFONDO CARIGEMON 

8,810 

8,810 

17059 

3,334 

CARIFONDO EURO PIU’ 

11,882 

11,881 

23007 

3,470 

CARIFONDO MAGNA GREC 

7,446 

7,447 

14417 

3,663 

CENTRALE CASH 

6,915 

6,914 

13389 

3,728 

CENTRALE T.VARIAB. 

5,523 

5,522 

10694 

3,393 

CISALPINO CASH 

7,079 

7,077 

13707 

3,824 

CLIAM LIQUIDITÀ 

6,702 

6,699 

12977 

3,973 

COMIT REDDITO 

6,122 

6,121 

11854 

3,427 

CR CENTO VALORE 

5,284 

5,283 

10231 


DIVAL CASH 

5,462 

5.461 

10576 

3,482 

EPTA TV 

5,540 

5,536 

10727 

3,302 

EUROMOBILIARE RENDIF 

6,565 

6,559 

12712 

5,466 

F&FEUROMONETARIO 

7,316 

7,314 

14166 

3,816 

F&F LAGEST MONETARIO 

6,532 

6,529 

12648 

3,103 

F&F MONETA 

5.578 

5.577 

10801 

3,931 

F&F RISERVA EURO 

6,596 

6,593 

12772 

3,238 

FONDERSELREDDITO 

10,812 

10,809 

20935 

5,433 

FONDICRI INDIC. PLUS 

7,720 

7,719 

14948 

3,153 

FONDICRI MONETARIO 

11,253 

11,252 

21789 

2,535 

FONDO FORTE 

8,733 

8.730 

16909 

3,144 

GENERCOMIT BREVE TER 

5,924 

5.922 

11470 

3,748 

GENERCOMIT MONE! 

10,401 

10,398 

20139 

3,756 

GEPOCASH 

5,761 

5.759 

11155 

4,358 

GESFIMI MONETARIO 

9,301 

9,299 

18009 

3,578 

GESTICREDIT MONETE 

10,960 

10.955 

21222 

3,645 

GESTIELLE BTEURO 

5,904 

5,902 

11432 

4,619 

GESTIFONDI MONE! 

7,939 

7.937 

15372 

3,634 

GRIFOCASH 

5,824 

5,823 

11277 

4,577 

IMI 2000 

13,840 

13,840 

26798 

3,096 

ING EUROBOND 

7,094 

7,092 

13736 

3,721 

INVESTIRE REDDITO 

5.697 

5,694 

11031 

5,036 

LAURIN 

5,424 

5.423 

10502 

3,798 

MARENGO 

6,788 

6.787 

13143 

3,418 

MEDICEO MONEUR 

5,925 

5.924 

11472 

3,926 

MEDICEO MONETARIO 

6,814 

6,812 

13194 

4,084 

MONETARIO ROM. 

10,432 

10,429 

20199 

3,681 

NORDFONDO CASH 

7.087 

7,085 

13722 

3,603 

OASI FAMIGLIA 

5,932 

5.931 

11486 

3,235 

OASI MONETARIO 

7.613 

7,613 

14741 

3,889 

OLTREMARE MONETARIO 

6,380 

6.375 

12353 

3,609 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


OPTIMA REDDITO 

5,229 

5.227 

10125 


PADANO MONETARIO 

5,653 

5,651 

10946 

3,495 

PASSADORE MONETARIO 

5,418 

5,417 

10491 

4,907 

PERFORMANCE CEDOLA 

5.238 

5.237 

10142 

3,169 

PERFORMANCE MON.12 

8,074 

8,070 

15633 

3,416 

PERSEO RENDITA 

5.497 

5.494 

10644 

3,417 

PERSONAL CEDOLA 

5,235 

5,233 

10136 


PERSONALFONDOM. 

11,192 

11,189 

21671 

3,376 

PHENIXFUND 2 

13.233 

13.233 

25623 

5,482 

PRIME MONETARIO EURO 

12,809 

12,805 

24802 

3,798 

QUADRIFOGLIO MON. 

5,412 

5,410 

10479 

4,228 

R&SUNALLIANCE MONET. 

5,926 

5.925 

11474 

3,887 

RENDIRAS 

12,416 

12,414 

24041 

3,583 

RISPARMIO IT. CORR. 

10,712 

10,706 

20741 

3,602 

ROLOMONEY 

8,754 

8.750 

16950 

3,727 

S.PAOLO OBBL.EUROBT 

5,953 

5,950 

11527 

3,983 

SANPAOLO CASH 

7,632 

7,627 

14778 

3,936 

SANPAOLO SOLUZIONE 1 

5.243 

5.239 

10152 

3,885 

SICILCASSA MON. 

7,142 

7,144 

13829 

3,177 

SOLEILCIS 

5.592 

5,592 

10828 

3,583 

SPAZIO MONETARIO 

5.324 

5.322 

10309 


TEODORICO MONETARIO 

5.589 

5.592 

10822 

3,439 

VENETOCASH 

10,091 

10,090 

19539 

3,265 

ZENIT MONETARIO 

5,899 

5,899 

11422 

2,966 

ZETA MONETARIO 

6,543 

6,543 

12669 

3,445 


1 OBB. AREA EURO MED-L-TERM. 1 

ALLEANZA OBBL. 

5,509 

5.509 

10667 

5,309 

APULIA OBBLIGAI 

5,924 

5,922 

11470 

4,983 

ARCARR 

7,249 

7,244 

14036 

5,665 

AZIMUT FIXED RATE 

7,449 

7.453 

14423 

5,240 

BN EURO OBBLIGAZIONI 

5,726 

5.723 

11087 

4,035 

BPVI OBBLIGAZ.ITALIA 

4,958 

4,958 

9600 


BRIANZA REDDITO 

5.489 

5.489 

10628 

3,963 

C.S. OBBLIGAZ.ITALIA 

6,469 

6,471 

12526 

5,533 

CAPITALGEST BOND EUR 

7,884 

7,882 

15266 

4,694 

CARIFONDO ALA 

7,873 

7,870 

15244 

3,358 

CARIFONDO EUROBBLIGA 

5,404 

5,402 

10464 

1,519 

CENTRALE BOND EURO 

5,804 

5,803 

11238 

3,810 

CENTRALE LONG BOND E 

6,544 

6.539 

12671 

6,365 

CENTRALE REDDITO 

16,106 

16,103 

31186 

4,719 

CENTRALE TASSO FISSO 

6,482 

6,482 

12551 

5,398 

CISALPINO CEDOLA 

5.726 

5,726 

11087 

5,794 

CLIAM OBBLIGAZ. ITAL 

6,122 

6,122 

11854 

4,205 

CONSULTINVEST REDDIT 

6,077 

6,070 

11767 

3,434 

DUCATO OBBL. E.2000 

5,857 

5,855 

11341 

5,465 

EFFE OBBLIGAZION.ITA 

5.558 

5.557 

10762 

6,132 

EPTALT 

6,426 

6.432 

12442 

7,540 

EPTA MT 

5,889 

5,889 

11403 

6,786 

EPTABOND 

16,676 

16,674 

32289 

5,331 

EUROM. N.E. BOND 

5,999 

6,000 

11616 

2,214 

EUROMOBILARE REDD. 

11,286 

11,280 

21853 

4,728 

F&FEUROBOND 

6,013 

6,010 

11643 

6,599 

F&F EUROREDDITO 

10,251 

10,248 

19849 

5,567 

F&F LAGEST OBBLIGAI 

14.587 

14,583 

28244 

5,322 

FIDEURAM SECURITY 

7,808 

7,807 

15118 

2,853 

FONDERSELEURO 

5,655 

5.653 

10950 

4,600 

FONDICR11 

6,560 

6,557 

12702 

3,545 

G4 OBBLIGAZ.ITALIA 

5.179 

5.177 

10028 


GARDEN CIS 

5,640 

5.639 

10921 

4,124 

GESFIMI RISPARMIO 

6,538 

6,539 

12659 

5,389 

GESTICREDIT CEDOLA 

5,920 

5,919 

11463 

4,083 

GESTIRAS CEDOLA 

6,544 

6.545 

12671 

4,078 

GESTIRAS RISPARMIO 

23,285 

23,287 

45086 

4,404 

IMIREND 

8,427 

8.423 

16317 

4,722 

ING REDDITO 

14,241 

14,232 

27574 

5,941 

ITALMONEY 

6.931 

6,926 

13420 

4,544 

ITALY B. MANAGEMENT 

6,699 

6,698 

12971 

4,842 

MIDA OBBL.EURO RAT. 

5,002 

4,999 

9685 


MIDA OBBLIGAI 

13,558 

13,548 

26252 

5,807 

NORDFONDO 

12,849 

12,843 

24879 

4,679 

OASI BTP RISK 

9,858 

9,858 

19088 

7,433 

OASI EURO 

5,445 

5,444 

10543 

5,535 

OASI OBB. ITALIA 

10,597 

10,597 

20519 

4,071 

OLTREMARE OBBLIGAI 

6,760 

6,761 

13089 

4,196 

OPTIMA OBBLIGAZION. 

5,182 

5,182 

10034 


PADANO OBBLIGAI 

7,495 

7,490 

14512 

4,752 

PERFORMANCE OBBL. EU 

7,867 

7,865 

15233 

5,321 

PERSONAL EURO 

9,348 

9.340 

18100 

5,973 

PERSONAL ITALIA 

7,114 

7,111 

13775 

4,597 

PITAGORA 

9,477 

9,477 

18350 

4,267 

PRIME BOND EURO 

7,218 

7,216 

13976 

5,122 

PRIMECLUB OBBL. EURO 

14,058 

14,053 

27220 

4,938 

QUADRIFOGLIO RISP 

5,490 

5,489 

10630 

3,466 

R&SUNALLIANCE OBBLIG 

11,782 

11,783 

22813 

3,597 

ROLORENDITA 

5,178 

5,177 

10026 


SANPAOLO OB. EURO D. 

9,654 

9,656 

18693 

4,733 

SANPAOLO OB. EUROLT 

5.567 

5,567 

10779 

4,794 

SANPAOLO OB. EURO MT 

5,940 

5,940 

11501 

4,577 

VERDE 

6,978 

6.977 

13511 

4,552 

ZETA OBBLIGAZION. 

13,569 

13.569 

26273 

4,770 

ZETA REDDITO 

5.917 

5,917 

11457 

4,859 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EUROPA H 

ASTESE OBBLIGAZION. 

5.284 

5.281 

10231 


AUREO RENDITA 

15,186 

15,177 

29404 

3,158 

AZIMUT REDDITO 

11,581 

11,582 

22424 

4,882 

CISALPINO REDDITO 

11,308 

11,302 

21895 

5,377 

CLIAM ORIONE 

5,524 

5,521 

10696 

6,342 

CLIAM PEGASO 

5.474 

5,474 

10599 

5,779 

EPTA EUROPA 

5.424 

5.422 

10502 


EUROMONEY 

7,223 

7,218 

13986 

5,922 

GENERCOMIT EUROBOND 

6,206 

6,204 

12016 

4,573 

GEPOBONDEURO 

5.165 


10001 


GEPOREND 

5,687 

5.687 

11012 

5,634 

GESTIELLE LIQUIDITÀ 

10,863 

10,858 

21034 

5,490 

NORDFONDO EUROPA 

6,483 

6,480 

12553 

4,415 

PERSONAL CONVERGENZA 

6.503 

6,498 

12592 

6,086 

PUTNAM EURO.SH.T.LIT 

5.273 

5,274 

10210 


QUADRIFOGLIO OBBL. 

12,821 

12,819 

24825 

3,722 

VENETOPAY 

5.489 

5,488 

10628 

4,020 


1 OBBLIGAZIONARI AREA DOLLARO 1 

ADRIATIC US BOND F. 

5,083 

5.076 

9842 


ARCABOND$ 

6,908 

6,901 

13376 

4,042 

CAPITALGEST BOND $ 

6,051 

6,053 

11716 

4,966 

CARIFONDO DOLL.OBS 

7.354 

7,335 

0 

0,881 

CARIFONDO DOLLARI OB 

6,866 

6,860 

13294 

0,883 

CENTRALE BOND AMERIC 

12,670 

12,634 

0 

5,804 

CENTRALE CASH $ 

11.958 

11,956 

0 

4,738 

COLUMB.INTERN.BONDS 

7,663 

7.654 

0 

9,287 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


COLUMBUS INT. BOND 

7.154 

7,159 

13852 

9,286 

DUCATO OBBL. DOLLARO 

6,220 

6,225 

12044 

5,165 

EUROM. NORTHAM.BOND 

6.957 

6,963 

13471 

2,058 

F&F RIS.DOLLARI IN S 

6.134 

6,131 

0 

3,790 

F&F RISER.DOLLAR-EUR 

5,727 

5.735 

11089 

3,781 

FONDERSELDOLLARO 

7,162 

7.153 

13868 

5,440 

GENERO. AMERICABON.S 

7,082 

7,080 

0 

4,812 

GENERCOMIT AMERICA B 

6,612 

6,622 

12803 

4,819 

GEPOBOND DOLL. 

5,983 

5,994 

11585 

1,879 

GEPOBOND DOLL.S 

6,408 

6,409 

0 

1,877 

GESTIELLE CASH DLR 

5,257 

5,264 

10179 


MEDICEO MON. AMERICA 

6,399 

6,401 

12390 

2,806 

NORDFONDO AREA DOL$ 

12,515 

12,496 

0 

3,533 

NORDFONDO AREA DOLL 

11,684 

11,687 

22623 

3,534 

OASI DOLLARI 

6,353 

6,348 

12301 

4,877 

PERSONALDOLLARO $ 

13,031 

12,999 

0 

3,266 

PRIME BOND DOLLARI 

5.413 

5.416 

10481 


PUNTNAM USA BOND 

5,368 

5,366 

10394 

3,938 

PUTNAM USA BOND $ 

5.750 

5.737 

0 


S.PAOLO BONDS DLR 

5.721 

5,721 

11077 

4,032 


1 OBBLIGAZIONARI AREA YEN fl 

EUROM. YEN BOND 

8,846 

8,852 

17128 

7,690 

OASI YEN 

4,555 

4,558 

8820 

4,809 

PERSONAL YEN (YEN) 

965,548 964,691 

0 


S.PAOLO BONDS YEN 

5,421 

5,420 

10497 

5,833 


1 OBBLIGAZIONARI PAESI EMERGENTI Q 

ARCA BOND PAESI EMER 

5.832 

5,830 

11292 

9,125 

CAPITALGEST BOND EME 

5,771 

5,771 

11174 

7,135 

CARIFONDO HIGH YIELD 

5,016 

5,001 

9712 

-14,428 

CENTRALE EMER.BOND 

5,359 

5.347 

10376 


DUCATO OBBL. P.EMERG 

5,656 

5,645 

10952 


EPTA HIGH YIELD 

5,005 

5,000 

9691 


F&F EMERG. MKT. BOND 

4,956 

4,955 

9596 

-10,097 

FONDICRI BOND PLUS 

4,613 

4,604 

8932 

-19,596 

GEPOBOND P.EMERGENTI 

5,165 


10001 


GESTIELLE BTEMER.M. 

5,706 

5,703 

11048 

-4,434 

ING EMERGING MARKETS 

9,014 

9,012 

17454 

-14,889 

INVESTIRE STRAT.BOND 

10.576 

10,535 

20478 

1,336 

NORDFONDO EMERG.BOND 

5,000 

5,000 

9681 



1 OBBLIGAZIONARI INTERNAZIONALI fl 

A.D. OBBLIGAI GLOB. 

5,411 

5,409 

10477 

4,698 

ADRIATIC BOND F. 

13,141 

13,148 

25445 

3,114 

ARCA BOND 

9,759 

9,757 

18896 

5,688 

ARCOBALENO 

11.782 

11,775 

22813 

3,470 

AUREO BOND 

7,005 

7,001 

13564 

2,875 

AZIMUT REND. INT. 

7,059 

7,060 

13668 

4,704 

BN OBBL. INTERN. 

6,591 

6,593 

12762 

5,996 

BPB REMBRANDT 

6,643 

6,643 

12863 

5,457 

BPVI GLOBAL BOND 

4,999 

4,992 

9679 


C.S. OBBLIG. INTERN. 

6,473 

6,474 

12533 

6,414 

CARIF. M.GRECIA OBB. 

5,600 

5.597 

10843 

3,593 

CARIFONDO BOND 

7.121 

7,115 

13788 

0,126 

CARIFONDO CARIGE OBB 

7,994 

7,993 

15479 

4,478 

CENTRALE MONEY 

11,655 

11,649 

22567 

5,056 

CLIAM OBBLIGAZ. ESTE 

7,542 

7.539 

14603 

5,264 

COMIT OBBL.ESTERO 

5,974 

5,968 

11567 

5,714 

DUCATO REDDITO INT. 

7,279 

7,277 

14094 

7,033 

EPTA92 

10,032 

10,026 

19425 

4,596 

EUROM. INTER. BOND 

7,617 

7.616 

14749 

2,377 

F&F LAGE. OBBL. INT. 

9,535 

9,535 

18462 

5,468 

F&F REDDITO INTERNAZ 

6.354 

6.354 

12303 

5,316 

FONDERSEL INT. 

10,906 

10,901 

21117 

5,274 

FONDICRI PRIMARYB. 

9,202 

9,209 

17818 

4,729 

GENERCOMIT OBBL. EST 

6,187 

6,189 

11980 

4,598 

GEPOBOND 

7,043 

7,043 

13637 

6,857 

GESFIMI PIANETA 

6,726 

6,730 

13023 

7,409 

GESTICREDIT GLOBAL R 

9,674 

9,673 

18731 

5,097 

GESTIELLE BOND 

8,827 

8,823 

17091 

5,346 

GESTIELLE BTOCSE 

5,993 

5,995 

11604 

2,891 

GESTIFONDI OBBL. INT 

7,174 

7,170 

13891 

3,701 

GESTIVITA 

6,839 

6,835 

13242 

5,782 

IMIBOND 

12,323 

12,321 

23861 

6,383 

ING BOND 

12,805 

12,792 

24794 

7,626 

INT.BOND MANAGEMENT 

6.180 

6,175 

11966 

6,469 

INTERMONEY 

7,420 

7,432 

14367 

6,894 

INVESTIRE BOND 

7,496 

7,491 

14514 

4,864 

MIDA OBBLIG.INTERNAZ 

9.857 

9,857 

19086 

4,988 

NORDFONDO GLOBAL 

10,951 

10,949 

21204 

4,639 

OASI BOND RISK 

8,301 

8,286 

16073 

10,932 

OASI OBB. INT. 

9,728 

9,707 

18836 

5,654 

OLTREMARE BOND 

6,542 

6,538 

12667 

4,946 

OPTIMA OBBL. H.YIELD 

5,109 

5,103 

9892 


PADANO BOND 

7,498 

7,498 

14518 

4,930 

PERFORMANCE OBBL.EST 

7,528 

7,520 

14576 

3,341 

PERSONALBOND 

6,468 

6,468 

12524 

3,975 

PITAGORA INT. 

7.161 

7,165 

13866 

3,443 

PRIME BOND INTERNAI 

12,041 

12.036 

23315 

4,817 

PRIMECLUB OBBL. IN. 

6.547 

6,544 

12677 

4,861 

PUTNAM GLOBAL B (S) 

7,612 

7,598 

0 

5,214 

PUTNAM GLOBAL BOND 

7,107 

7,106 

13761 

5,215 

R&SUNALLIANCE BOND 

6,921 

6,921 

13401 

3,754 

ROLOBONDS 

7.767 

7,765 

15039 

5,662 

SANPAOLO BONDS 

6.201 

6,201 

12007 

1,331 

SCUDO 

6,447 

6,442 

12483 

2,716 

SOFIDSIM BOND 

5.556 

5.554 

10758 


ZENIT BOND 

5,656 

5,656 

10952 

2,207 

ZETABOND 

12,924 

12,930 

25024 

5,525 


OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. 


ADRIATIC SPREAD FUND 

5.215 

5,211 

10098 


AG RIFUTURA 

13,381 

13.371 

25909 

4,107 

AUREO GESTIOB 

8.402 

8.397 

16269 

3,417 

AZIMUT FLOATING RATE 

6.201 

6,200 

12007 

2,815 

AZIMUT TREND TASSI 

6.675 

6.673 

12925 

5,567 

AZIMUT TREND VALUTE 

5,774 

5,776 

11180 

1,304 

BN VALUTA FORTE-CHF 

10,549 

10,548 

0 

5,511 

OASI 3 MESI 

5,850 

5,850 

11327 

3,605 

OASI FRANCHI SVIZZER 

4,654 

4,657 

9011 

0,866 

OASI GEST. LIQUID. 

6,526 

6,526 

12636 

2,482 

OASI OBBL GLOBALE 

11.046 

11.032 

21388 

2,487 

OASI PREV. INTERN. 

6.523 

6.535 

12630 

3,028 

PERSON. FRANCO (CHF) 

10,097 

10.101 

0 


PERSON.HIGH YIELD -$ 

10.235 

10.231 

0 


RISPARMIO IT. REDDIT 

14.070 

14.097 

27243 

6,146 

S.PAOLO OB. EST. ETI 

5.542 

5.545 

10731 

1,965 

SANPAOLO BONDS FSV 

5,338 

5.346 

10336 


SANPAOLO OBBLIG. ETI 

5.608 

5.607 

10859 

4,220 

SANPAOLO VEGA COUPON 

6,388 

6.388 

12369 

4,078 

SPAOLO BOND HY 

5.066 

5.065 

9809 



Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


VASCO DEGAMA 

10,969 

10,945 

21239 

5,885 


1 F.LIQUID. AREA EURO 

AZIMUT GARANZIA 

9,980 

9,980 

19324 

3,176 

AZIMUT LIQUIDITÀ 

5,258 

5.258 

10181 

-0,635 

BN LIQUIDITÀ 

5,551 

5,550 

10748 

3,477 

CARIFONDO TESORIA 

6,017 

6,016 

11651 

3,587 

CENTRALE C/C 

7,999 

7,998 

15488 

3,427 

CLIAM CASH IMPRESE 

5,559 

5,558 

10764 

3,656 

DUCATO MONETARIO 

6,766 

6,765 

13101 

2,590 

EFFE MONETARIO ITAL 

5,396 

5,394 

10448 

3,981 

EPTAMONEY 

11,100 

11,098 

21493 

2,884 

EUGANEO 

5,891 

5,890 

11407 

3,790 

EUROM. CONTOVIVO 

9,623 

9,613 

18633 

3,589 

EUROMOBILIARE LIQUID 

5.755 

5.751 

11143 

4,069 

EUROMOBILIARE TESORE 

8,911 

8,910 

17254 

3,946 

FIDEURAM MONETA 

11,814 

11,811 

22875 

3,208 

FONDERSELCASH 

7,160 

7,156 

13864 

3,933 

GESTICREDIT CASH MAN 

6,630 

6,628 

12837 

3,603 

GINEVRA MONETARIO 

6,362 

6,360 

12319 

4,200 

ING EUROCASH 

5,299 

5,299 

10260 

3,336 

INVESTIRE CASH 

17,649 

17,648 

34173 

3,816 

INVESTIRE MONETARIO 

8,149 

8,146 

15779 

3,711 

MIDA MONETAR. 

9,824 

9,822 

19022 

3,273 

MIDA OBBLIG. IMPRESE 

5,009 

5,009 

9699 


OASI CRESCITA RISP. 

6,600 

6,600 

12779 

3,134 

OASI TESOR. IMPRESE 

6,481 

6,481 

12549 

3,445 

PERFORMANCE MON.3 

5,676 

5.673 

10990 

3,476 

PERSEO MONETARIO 

5,883 

5,882 

11391 

3,753 

PERSONAL LIQUIDITÀ 

5,238 

5,236 

10142 


PRIME LIQUIDITÀ 

5,170 

5,170 

10011 


RISPARMIO ITALIA MON 

5,381 

5,382 

10419 

3,444 

ROLOCASH 

6,652 

6,651 

12880 

3,122 

SANPAOLO LIQUIDITÀ 

5,889 

5,888 

11403 

3,500 


1 FONDI FLESSIBILI 

BN OPPORTUNITÀ 

7,164 

7.155 

13871 

7,397 

DUCATO SECURPAC 

9,448 

9,410 

18294 

7,636 

F&F LAGE. PORTOFOL.1 

5,820 

5,821 

11269 

5,466 

F&F LAGEST PORTFOL.2 

5,663 

5,659 

10965 


F&F LAGEST PORTFOL.3 

6,087 

6,084 

11786 


FONDATTIVO 

11,074 

11,115 

21442 

4,341 

FONDERSELTREND 

8.853 

8,871 

17142 

7,891 

FONDINV. OPPORTUNITÀ 

5,180 

5,183 

10030 


FORMULA 1 BALANCED 

5,085 

5,074 

9846 


FORMULA 1 CONSERVAI 

5,056 

5,050 

9790 


FORMULAI HIGH RISK 

5,179 

5,163 

10028 


FORMULAI LOWRISK 

5.037 

5.037 

9753 


FORMULAI RISK 

5,044 

5.043 

9767 


GESTNORD TRADING 

5,920 

5,926 

11463 

1,108 

INVESTILIBERO 

6,847 

6,840 

13258 

2,328 

OASI HIGH RISK 

9,230 

9,276 

17872 

8,761 

PERFORMANCE PLUS 

5,646 

5,639 

10932 

-3,884 

QUADRIFOGLIO BIL. 

17,761 

17,773 

34390 

0,980 

R&SUNALLIANCE FREE 

5,864 

5,838 

11354 


SPAZIO AZIONARIO 

6,534 

6.516 

12652 


ZENIT TARGET 

8,399 

8,399 

16263 

1,858 


1 ESTERI AUTORIZZATI fl 

CAPITAL ITALIA 

70,020 

70,163 

135578 

7,074 

EUROBR.SIC.LIRE2 

547,570 547.570 

1060243 


EUROBR.SIC.SCUDOI 

530,990 530,990 

1028140 


EURORASFBOND 

43,170 

43,180 

83589 

5,046 

EURORAS F D-MARK 

53,840 

53.870 

104249 

2,532 

EURORAS F DOLLAR 

113,090 113,070 

0 

4,925 

EURORAS F EQUITY 

46,070 

46,140 

89204 

2,630 

FONDU B. LIRA 

7,691 

7.687 

14892 

5,991 

FONDIT. DLR 

6,641 

6,665 

12859 

2,681 

FONDIT. DMK 

4,771 

4,771 

9238 

2,689 

FONDU EM.MK ASIA 

2,779 

2,740 

5381 

-19,855 

FONDIT. EQ.BRIT. 

10,539 

10,581 

20406 

0,712 

FONDU EQ.EUR. 

10,405 

10,429 

20147 

2,805 

FONDIT. EQ.ITALY 

12.055 

11,987 

23342 

1,960 

FONDU EQ.JAP. 

3.672 

3.702 

7110 

4,190 

FONDU EQ.USA 

13,207 

13,308 

25572 

18,160 

FONDU FLOATER 

5,995 

5,993 

11608 

3,099 

FONDIT. GLOBAL 

112,103 112,480 

217062 

6,932 

FONDIT. LIRA 

6,299 

6,298 

12197 

3,369 

FONDIT. YEN 

4,090 

4,128 

7919 

5,802 

FRSHORTTERM 

178.855 178,779 

346312 


FRENCH BONDS 

96,168 

96,121 

186207 


FRENCHINDEX 

591,931 

592,551 

1146138 


GERMAN BONDS 

129,156 129,193 

250081 


GERMAN INDEX 

511,171 

512,635 

989765 


GERMANSHORTTERM 

176,120 176,118 

341016 


INTERF. BLUE CHIPS 

7,706 

7,762 

14921 

13,613 

INTERF. BOND DLR 

5,828 

5,835 

11285 

0,944 

INTERF. BOND LIRA 

5.765 

5,764 

11163 

5,876 

INTERF. BOND MARK 

5,509 

5,509 

10667 

5,654 

INTERF. BOND YEN 

5,283 

5.316 

10229 

5,370 

INTERF. BRIT.EQ. 

6,402 

6,426 

12396 

-5,033 

INTERF. EUROP.EQ. 

7,089 

7,112 

13726 

-0,656 

INTERF. FLOAT.LIRA 

5,302 

5,298 

10266 

3,000 

INTERF. GLOBAL 

56,653 

56,862 

109696 

7,804 

INTERF. I.S.F. 

77,519 

77,749 

150098 

21,964 

INTERF. ITAL. EQ. 

9,384 

9.333 

18170 

1,878 

INTERF. JAPAN.EQ. 

4,228 

4,261 

8187 

8,002 

INTERF. LIRA 

5.306 

5,305 

10274 

3,151 

INTERF. NW.AS.EQ. 

4,439 

4,429 

8595 

-23,422 

INTERF. SMALLCAPS 

5.050 

5,115 

9778 


INTERF. SWISSFR. 

4,966 

4,977 

9616 

1,344 

ITALFORTUNE A 

85,100 

85,100 

164777 

3,496 

ITALFORTUNE B 

20,810 

20,810 

40294 

20,926 

ITALFORTUNE C 

12,090 

12,090 

23410 

5,925 

ITALFORTUNE D 

12.330 

12,330 

23874 

4,693 

ITALFORTUNE E 

6,350 

6,350 

12295 

3,652 

ITALFORTUNE F 

7,260 

7,260 

14057 

9,771 

PRIME UPPER EU.F. 

269,160 268,880 

521166 


ROM.BRITISH BONDS GB 

12,340 

12,330 

0 

3,877 

ROM.BRITISH INDEX GB 

8,080 

8,050 

0 

-1,647 

ROM.BRITISH SH.TERG 

22,950 

22,940 

0 

1,267 

ROM.EURO BONDS 

11,654 

11,646 

22565 

4,053 

ROM.EURO.SHORTTER 

199,140 199,073 

385589 

3,401 

ROM.ITALIAN INDEX 

13.437 

13,386 

26018 

8,615 

ROM.JAPAN BONDS 

210,000 210,000 

0 

8,605 

ROM.JAPAN SH.TERM 

493,000 493,000 

0 

7,460 

ROM.NORTH AM.BONDS 

22,910 

22,860 

0 

4,296 

ROM.NORTH AM.INDEX 

22,020 

21,970 

0 

25,635 

ROM.NORTH AM.SH.TER 

56,430 

56,390 

0 

4,228 

ROM.PACIFIC INDEX 

81,000 

81,000 

0 


ROM.UNIVERS.INDEX 

44,820 

44,784 

86784 
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Unattodi 

solidarietà 
verso 
iprofughi 

I Democratici di Sinistra, la Sinistra Giovanile e l’Unità 
lanciano una campagna di solidarietà per l’adozione 
di alcuni campi profughi dell’Alto Commissariato 
delle Nazioni Unite per i Rifugiati gestiti da ONG e 
associazioni di volontariato internazionale. 


Serve una campagna di 

raccolta fondi per migliorare 
l’accoglienza ed aumentare la 
capienza dei campi, finalizzando gli 
interventi umanitari. Sono necessari 
fondi per acquistare mezzi di 
trasporto, letti, cucine da campo e 
coperte. I riferimenti per il conto 
corrente sono: Banca di Roma, 
Agenzia 203 Largo Arenula 32, 

00186 Roma n. C/C 371.33 
ABI 03002.CAB 05006 intestato a 
Pds - Direzione, via delle Botteghe 
Oscure 4, Roma; 
oppure Conto Corrente Postale 
17823006 intestato a Pds- 
Direzione, via delle Botteghe 
Oscure 4, Roma. Specificare la 
causale: EMERGENZA KOSOVO. 


mettersi in contatto con le ONG 
italiane per avere consigli ed 
indicazioni sui beni che è più utile 
raccogliere. 




Sono necessari volontari 
disponibili a lavorare nei centri di 
accoglienza. Anche in questo caso 
è assolutamente indispensabile 
selezionare le disponibilità a 
seconda delle esigenze. E’ utile una 
segnalazione di competenze o di 
esperienze specifiche da parte di 
chi vuote lavorare nei campi. 




E’ necessario promuovere, 
tramite le nostre rappresentanze 
istituzionali, una campagna di 
adozione dei campi anche da parte 
di comuni, province, università, ecc. 


C’è bisogno di tutto: cibo, 
vestiario, materiale igienico e 
sanitario. Sono però da 
sconsigliare raccolte generiche di 
aiuti umanitari. Le raccolte vanno 
sempre finalizzate e devono essere 
volte a soddisfare precise richieste 
degli operatori che organizzano il 
campo. E’ quindi opportuno 


Per informazioni sulla campagna rivolgersi a: 

Ufficio Immigrazione DS 06/6711305 
immigrazione@democraticidisinistra.it 
Autonomia Tematica Altrimondi 06/6711275 
aitrimondi@democraticidisinistra.it 
Sinistra Giovanile Nazionale 06/6711501 
sinistra.giovanile@democraticidisinistra.it 

www.democraticidisinistra.it 




Le strutture di partito che 

già sono in contatto con volontari o 
dispongono di generi di prima 
necessità possono contattare 
direttamente gii organismi, indicati 
nell’elenco riprodotto a lato. 




Primo elenco di campi profughi 

UNHCR (gestiti dal Consorzio Italiano di 
Solidarietà) 

1 campo a Burrel nel centro- nord 
dell'Albania; 

1 campo a Rubik nel centro -nord 
dell’Albania; 

3 campi a Golem nel centro dell’Albania 
fra Tirana e Durazzo; 

1 campo a Durazzo. 

Le sedi DS del nord Italia e del centro- 
nord possono rivolgersi allo 010 2468099; 
quelle del centro e del sud possono 
rivolgersi allo 06 8535581/583. 

Elenco dì ONG e associazioni di 
volontariato intemazionale attive in 
Kosovo, Albania e Macedonia 

CISP, tei. 06 - 3215498 
CTM-Movimondo , tei 0832 - 342481 
ICS , tei 06 - 8535508 
INTERSOS , tei 06 - 4466710 
MOLISV - Movimondo, 06 - 57300330 
Progetto-Sviluppo, ISCOS, Progetto Sud, 
tei 06-8411671 

Ricerca e Cooperazìone, tei 06 - 78346432 

Ong aderenti al COCIS 

APS, tei 011 - 4375049 

ARCS, tei 06 - 4160950 

Associazione Orlando, tei. 051 - 233863 

CIES , tei 06 - 77264611 

COSPE , tei. 055 - 473556 

CRIC, tei 0965 - 812345 

CESVI, tei. 035 - 243990 

GVC, tei. 051 - 585604 

Nexus, tei. 051 - 294775 





rUnità 






L'occasione colta 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 *fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 


fluidea ■ roma 






